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e  ad  oriente,  dalla  foce  marina  fino  allo  spopolato  p 
di  Rota.  Se  una  distinzione  dovesse  farsi  nell'appare 
sordine  della  breve  cerchia  montana,  potremmo  segni 
maggiore  di  codesti  tributari,  il  Verginiese,  che  : 
dividere  il  gruppo  in  due  regioni:  alla  inferiore  s( 
l'aspro  colle  della  Tolfaccia  (591  m.),  la  settcnt 
emerge  coi  mammelloni  di  monte  Urbano  (622  m.] 
Grazie  (613  m.)  e  col  picco  della  Tolfa,  coronato  dagli 
di  una  possente  rocca,  che  dominava  il  villaggio  om» 
Vicino  a  questo  un  altro  villaggetto,  Allumiere,  gi 
piedi  del  monte  delle  Grazie  e  forma,  insieme  col 
il  solo  centro  popolato  di  tutto  il  gruppo  montuoso, 
regna  per  molte  miglia  all' ingiro  l'abbandono,  e  d 
valli  sono  infestate  dalla  malaria  (i). 

Sorto  nel  periodo  eocenico  dell'epoca  terziaria,  il 
del  gruppo  della  Tolfa  è  costituito  di  rocce  trachitic 
torno  a  cui  si  è  venuta  formando  una  vasta  zona  di 
e  di  arenarie.  In  codesto  nucleo,  al  pari  che  nella 
metallifera  toscana  che  lo  precede,  s' incontrano  freq 
copiose  le  vene  metallifere,  insieme  con  altri  preziosi 
rali  :  il  ferro,  il  piombo  argentifero,  i  solfuri  di  pioml 
mercurio,  il  caolino  o  terra  da  porcellana,  la  pietra  1 
fica,  i  bellissimi  quarzi  cristallini  (diamanti  della  T 
l'allumite,  abbondantissima  e  di  qualità  eccellente.  Rie 
rimaste  lungamente  ignorate:  che  l'eti  antica  non  ci 
sciato  memorie  (2)  di  sfiruttamento  dei  tesori  nasci 

(i)  G.  vom  Rath,  Geognostisch-mituraJogische  Fralmente 
lien  in  Zeitschrift  der  deutscìjen  geohgischeu  Gesellschafty  voi. 
Berlin,  1866,  p.  585  sgg.;  G.  Ponzi,  La  Tuscia  Romana  e  i 
negli  Atti  deìV Accademia  dei  Lincei  (Classe  di  scienze  fisiche,  1 
tiche  e  naturali),  serie  III,  voi.  I,  Roma,  1877,  p.  877  sgg. 

(2)  Si  è  supposto,  che  significhi  sfruttamento  delle  vene 
nose  neiretà  antica  il  nome  di  cava  dei  Romani,  che  porta  e 
delle  miniere  abbandonate  della  Tolfa.  Ma  è  facile  comprende 
tal  nome  non  richieda  di  risalire  a  tradizioni  della  Roma  antica  (e 
p.  919);  pare  anzi  che  la  cava  suddetta  non  sia  nel  numero  d 
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Al  principio  del  seguente,  nel  1303,.  il  vicario  generale  del 
Patrimonio  assolveva  il  comune  di  Cometo  dalle  violenze 
perpetrate  contro  i  castelli  e  gli  abitanti  di  varie  terre  poste 
sotto  la  giurisdizione  di  quella  potente  repubblica,  la  cui 
libertà  cominciava,  però,  già  allora  a  picare  sotto  il  pre- 
dominio della  Chiesa:  fra  codeste  terre  è  nominata  Ttd" 
javettis^  i  cui  signori  dipendevano  da  Cometo  anche  nel 
Dugento  (i). 

Quanto  alla  Tolfanuova,  che  fu  essa  pure  un  tempo 
compresa  nel  territorio  della  giurisdizione  cornetana,  pare 
non  tardasse  a  sottrarsene  dopo  la  fine  del  secolo  xm.  Verso 
la  metà  del  Trecento  n'era  investito  il  prefetto  di  Roma, 
Giovanni  di  Vico,  che  nel  1354,  al  tempo  della  rinascente 
signoria  pontificia  in  Italia,  prestava  giuramento  di  fedeltà 
al  rettore  del  Patrimonio  per  i  suoi  feudi  «  castris  Bledae, 
«  Civiteveteris,  Tulfenovae  et  Ancarani  »  (2).  La  grandezza 
della  potente  casa  di  Vico  scompare,  insieme  con  la  fami- 
glia stessa,  come  è  noto,  nel  principio  del  pontificato  di 
Eugenio  IV  ;  il  quale  infeudava  del  castello  e  del  territorio 
di  Tolfanova,  insieme  con  altri  terreni  e  luoghi  fortificati 
della  medesima  regione,  il  nuovo  prefetto  di  Roma  Fran- 
cesco Orsini  (3).  Questi  otteneva  la  conferma  della  inve- 

«Tulfanova »  a  vendere  ipropri  diritti  sul  fiume  Mignone,i 295,  marzo  3); 
p.  574  (in  un  atto  del  1297  sono  ricordati  «filii  ol.  Tebaldi  ex  dominis 
«  Tulfenove  »  con  altri  condomini);  p.  577  sg.  (gli  abitanti  di  Tolfavec- 
chia  devono  prestare  giuramento  di  fedeltà  a  Cometo,  1299,  sett.  3); 
pp.  581,  582,  606  (altri  atti  concernenti  rapporti  giuridici  tra  Cometo 
e  i  signori  di  Tolfavecchia  e  quelli  di  Tolfanova,  anni  1300-1310). 
(i)  C.  Calisse,  Storia  di  CiviUivccchia,  Firenze,  1898,  p.  199. 

(2)  C\LissE,  p.  217,  nota  i. 

(3)  LiTTA,  Famiglia  Orsini^  tav.  xxii  (ramo  dei  duchi  di  Gra- 
vina). Cf.  Regesti  Vaticani^  ^9/,  e.  135  b:  Nicolò  V  conferma  il  do- 
minio a  Francesco  Orsini  «  Tolfanove,  cuni  possessionibus  Vallismarine, 
e  et  Monticastagne  Ferrane  {sic)  castra,  in  provincia  nostra  Patrimonii 
«  b.  Petri  in  Tuscia  consistencia  et  Camere  apostolice  certo  tunc  expresso 
«modo  applicata»,  dal  suo  predecessore  concessi  all'Orsini  «in  per- 
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neva  ancora  diritti  d'alta  signorìa  sul  territorio  posseduto 
dai  due  fratelli  (i)  (che  possiam  ritenere  discendenti  dei 
Baldi,  benché  mai  non  appaia  il  cognome  nei  documenti 
che  li  concernono);  ma  il  castello  e  il  territorio  della  Tol-  ' 
favecchia  dovevano,  al  pari  di  quelli  della  Tolfanuova,  ve- 
nire ben  presto  assorbiti  dalla  dominazione  pontificia. 

Ci  siamo  indugiati  a  precisare  la  divisione  della  regione 
tolfetana  in  due  distinti  domini  feudali,  perchè   su  di  essi 
dovremo   ritornare  discorrendo  dell'  allume  di  Tolfa,  che 
forma  l'argomento  della  nostra  trattazione  ;  e  perchè  tal  di- 
visione era  passata  finora  inosservata  dagli  scrittori,  anche 
da  quelli   che  ebbero  sott' occhi  gran  parte  dei  documenti 
suaccennati,  e  pur  continuarono  a  parlare  di  un  solo  castello 
e  di  un  sol  dominio  di  Tolfa.  La  ragione  di  ciò  sta,  a  parer 
nostro,  nel  fatto,  che  oggi  rimangono  cospicui  avanzi  di  un 
solo  castello,  quello  di   Tolfavecchia,  che   tutti   chiamano 
semplicemente    «  la  Tolfa  »,   mentre   della   Tolfanuova    è 
scomparsa   perfino  la  memoria  nella  tradizione   presso  gli 
abitanti  di  quei  pittoreschi   luoghi.    Ma  a  chi  perlustra  le 
cime  boscose  delle  colline  tolfetane  al  sud  del  Verginiese, 
appaiono  le  tracce  sicure  di  una  rocca  gemella  nei  resti  di 
forte  costruzione  medievale,  che  spuntano  tra  il  folto  delibi 
selvaggia  vegetazione  alla  sommità  della  «  Tolfaccia  »  (2)- 

A  far  comprendere  l'importanza  economica  e  politica 
della  scoperta  di  vene  alluminose  nella  regione  che  abbiamo 

(i)  Cf.  innanzi,  p.  26.  Dalla  cronaca  Viterbese  di  Francesco  d'An- 
drea (ed.  P.  Ecidi,  in  questo  Archivio^  XXIV,  235),  appare  che  anche 
il  comune  di  Viterbo  aveva  sottomesso,  nel  1211,  «la  Tolfa»;  non 
ci  è  nota  la  durata  di  codesta  dominazione. 

(2)  Il  Ponzi,  pp.  877  e  913,  il  quale  studiò  quei  luoghi  mezzo  se- 
colo fa,  la  chiama  «Tolfaccia  o  Tolfavecchia».  Se  quest'ultimo  nome 
è  nell'uso  degli  abitanti,  starebbe  a  dimostrare  come  non  sia  spento 
colà  il  ricordo  di  un  altro  castello  che  recava  il  nome  di  Tolfa.  Perche 
poi  si  chiami  ora  Tolfavecchia  il  luogo  che  vide  sorgere  il  castello 
nominato  Tolfanuova,  si  può  spiegare  ammettendo  che  gli  abitanti 
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del  Titolo  (i).  E  in  questo  stesso  anno  si  rivelavano  al- 
l'attività industriale  e  commerciale  degli  Italiani  i  tesori 
delle  vene  alluminose  di  Tolfa,  la  cui  produzione  doveva 
rapidamente  acquistare  importanza  somma,  in  questo  ramo 
dei  traffici  europei. 


IL 


La  storia  della  scoperta  dell'allume  nei  monti  della  Tolfa 
ci  è  conser\'ata  nelle  Memorie  di  Pio  II  e  negli  atti  uffi- 
ciali del  suo  pontificato.  Ma,  se  le  pagine  dei  famosi  Com~ 
nientarii  del  papa  umanista  si  trovano  riprodotte  o  riassunte 
in  tutti  gli  autori  che  scrissero  del  suo  pontificato  in  ge- 
nerale, o  particolarmente  della  scoperta  fortunata,  le  notizie 
contenute  in  quei  ricordi  autobiografici  non  sono  state  finora 
vagliate  con  l'aiuto  dei  documenti,  che  giovano  a  chiarirle 
e  a  integrarle. 

Narra  Pio  II,  ne'  suoi  Comtnentariiy  di  Giovanni  da 
Castro,  un  Padovano  (2)  arricchitosi  in  Costantinopoli  con 
l'industria  dei  panni,  ch'ei  ritirava  dall'Occidente  e  tingeva 
con  poca  spesa  mediante  l'allume  abbondante  dei  paesi 
d'Oriente;  il  quale,  perduto  ogni  suo  avere  per  la  caduta 
di  Bisanzio  sotto  le  armi  di  Maometto  II,  erasi  ridotto  in 

(i)  È  di  questo  anno  la  prima  concessione  della  miniera  suddetta, 
fatta  dal  duca  Sigismondo  del  Tiralo  a  due  mercanti  veneziani;  cf.  Archiv 
fùr  òsUrreichische  Geschichtt,  voi.  53",  p.  348. 

(2)  «  Patavinus  »  ò  chiamato  dagli  scrittori  contemporanei  ;  suo 
padre  era,  infatti,  vissuto  lungamente  a  Padova,  e  quivi  Giovanni  aveva 
sposato  Bianca  della  illustre  casata  dei  Capodilista.  Però  Pio  II  {Comm. 
p.  341)  dice  espressamente  che  Castro  era  la  sua  patria.  Di  questa 
città  era,  in  ogni  modo,  nativo  il  padre  suo;  Corneto  fu  la  patria  di 
sua  madre,  Ancarano  quella  dell'  avo  suo  (cf.  A.  Guglielmotti,  Storia 
della  marina  pontificia,  Roma,  1886,  II,  319):  tutti  luoghi  (di  Anca- 
rano e  di  Castro,  sorti  presso  le  rive  della  Marta  e  della  Fiora,  non  esi- 
stono più  che  le  rovine)  compresi  nella  Tuscia  romana. 
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ducati  (i)  il  reddito  annuale,  che  fin  dai  primi  anni  v< 
al  tesoro  papale  dell'esercizio  delle  miniere  d'oUumite; 
spare  da  Verona  (in  grado  di  essere  più  esattamente 
mato,  vivendo  egli  presso  la  corte  di  Roma)  ci  dà,  nel  li 
la  cifra  più   modesta  di  ottantamila  (2),  alla  quale, 
landò  in  poco  meno  di  due  ducati  il  guadagno  netto 
un  cantaro,  corrisponde  T  annua   produzione  di  circa 
ranta  mila  cantari,  nelle  nuove  allumiere  (3). 

Mentre  affidava  a  Biagio  Spinola,  ufficiale  sti] 
della  Camera  apostolica,  l'alta  direzione  e  la  sorvegl 
dell'impresa  industriale,  il  papa  strìngeva  con  Giovanni 
Castro,  col  genovese  Bartolomeo  da  Framura  e  col 
Carlo  Gaetani  un  contratto  per  l'esercizio  delle  miniere^ 
la  costruzione  dell'allume.  I  due  compagni  di  messer 
vanni  erano  persone  ben  note  nella  Cuna  papale  e  nel 
mercio  romano.  Di  Bartolomeo  da  Framura  sappiamo 
era  a  scrittore  apostolico  »  (4)  e  che  si  occupava  anche 
gì'  interessi  pecuniari  della  Camera  (5)  ;  il  Gaetani  era 


(i)  Croìiaca  cit.  p.  268.  Il  Guglielmotti,  p.  231,  scrive  che 
Camera  toccò,  nel  primo  anno  di  esercizio,  il  reddito  netto  di  95,000 
cati.  Per  la  fonte  di  questo  autore  vedi  sopra,  p.  15,  nota  i. 

{2)  Le  Vite  di  Paolo  II,  p.  2$. 

(5)  La  parità  monetaria  del  ducato  o  fiorino  d'oro  si  aggira, 
varietà  dei  tempi  e  delle  zecche   italiane,  intorno  ai  13  franchi; 
il  valore  effettivo  si  può  considerare,  p>er  il  secolo  xv  in  rapporto 
tempi   nostri,  tre  o  quattro   volte  superiore  a  quello  suindicato. 
ciò,  il  provento  suddetto  di  80,000  fior,  corrisponderebbe,  per  l'età 
sente,  a  una  somma  fra  i  tre  e  i  quattro  milioni.  Il  cantaro  re 
di   150  libre   grosse  al   pari  di  quello    genovese,  pesava  47.2$ 
ScHAUBE,  p.  814. 

(4)  Intr.  et  Exitus,  44J,  e.  144  a  :  si  pagano  fior.  20  «  prò  rrn 
«  B.  de  Framura  scriptore  ap.co,  prò  eundo  ad  certa  loca  prò  factis  s.i 
«  n.  pape»;  14  nov.  1460. 

(5)  Intr.  et  Exitus,  44^,  e.  37  A:  riscossi  dallo  stesso  fior.  140  « 
«  ipse  recuperavit  a  quodam  pirata  &c.  prò  valore  certi  grani 
«ap.ce  furto  abstracti  &c.  »,  5  genn.  J462. 
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Ma  di   tutte   codeste   dovizie   minerarie    affievolì 
presto   la  fama,  insieme   con  la  speranza   di   uno  s 
mento  proficuo  al  pari  che  delle  miniere  di  allume;  le  q 
ebbero  invece  fortuna  sempre  crescente  n^li  anni  che 
guono  al  pontificato  di  Enea  Silvio  Piccolomini. 


m. 


Pio  II  non  visse  tanto,  da  vedere  compiutamente  svì»p 
luppata  e  ordinata  la  grande  impresa  economica.  Alla  vi-| 
gilia  di  salpare  da   Ancona,  come   aveva   sperato,  con  kJ 
flotta  cristiana,  per  quella  spedizione  contro  l'Oriente  mus-- 
sulmano,  a  cui   dovean  dare  il   principal   sostano  le  ric- 
chezze cavate  dai  monti  tolfetani,  T  illustre  pontefice  cedevi^ 
al  peso  degli  affanni  fisici  e  morali,  il  13  agosto  del  1464.- 
Al  suo  energico  successore  Paolo  II  (il  veneziano  Pietro 
Barbo,  che  in  gioventù  aveva  partecipato  alla  possente  vita 
commerciale  della  sua  patria)  spettò  il  compito,  e  il  me* 
rito  di  dare  alla  nuova  intrapresa  industriale  e  mercantile 
ordinamenti  più  perfetti  e  più  vasto  incremento. 

Accogliendo  gl'intendimenti  del  predecessore,  il  nuovo 
papa  stabiliva  che  il  prodotto  delle  allumiere  dovesse  es- 
sere interamente  devoluto  alla  causa  della  lotta  contro  i 
nemici  della  Cristianità.  Abbandonata  l'idea  di  una  spedi- 
zione promossa  e  diretta  dalla  S.  Sede,  Paolo  II  intendeva 
di  continuare  la  difesa  del  mondo  cattolico  con  aiuti  pe- 
cuniari ai  principi  e  agli  Stati  combattenti  contro  i  Turchi, 
nonché  contro  gli  eretici  Ussiti  di  Boemia:  mentre  sov- 
veniva largamente  le  vittime,  illustri  ed  oscure,  della  bar- 
barie ottomana,  che  cercavano  rifugio  in  Roma  all'ombra 
della  protezione  papale  (i).  L'amministrazione  dei  beni  della 
«  Crociata  »,  tenuta  prima  dalla  Camera  apostolica,  veniva 

(I)  Gottlob,  p.  291  sgg.;  Pastor,  II,  359  sgg. 


26  G.  Zippel 

senza  dubbio  mirato  cupidamente  alle  vicine  ricchezze  natu- 
rali. Sbarazzata  nel  1465  la  Tuscia  Romana  dalla  loro  perico- 
losa potenza,  Paolo  II  era  in  grado  di  procedere  con  maggior 
speranza  di  successo  all'assoggettamento  della  Tolfa  all'im- 
mediata sovranità  pontificia.  A  Tolfavecchia,  nel  cui  territorio 
erano  comprese  le  miniere,  dominavano,  come  abbiam  visto, 
i  fratelli  Lodovico  e  Pietro,  il  cui  casato  viene  solamente 
e  costantemente  indicato  ne'  documenti  con  la  qualità  dì 
«  domini  de  Tulfaveteri  » ,  e  che  troviamo  ricordati  fra  i 
capitani  militanti  agU  stipendi  della  S.  Sede  sotto  Pio  II  (i). 
Ai  diritti  feudali  di  costoro  si  aggiungevano  quelli  di  G)r- 
neto,  che  nei  secoli  precedenti  aveva  esercitato  l'alto  do- 
minio sulle  terre  tolfetane:  ma  della  autorità  del  deca- 
dente comune  Cornetano  su  di  esse  già  aveva  dimostrato 
di  non  tener  conto  alcuno  il  papa  Piccolomini  (2).  Coi  due 
fratelli  signorotti  convenne  invece  trattare  con  maggiori 
riguardi,  e  sostenere  lotta  non  breve. 

Fin  dal  primo  anno  che  furon  poste  in  valore  le  allumiere, 
Pio  II  aveva  affermato  e  applicato  il  principio  giuridico  uni- 
versalmente adottato  nella  legislazione  medioevale  che  lo 
Stato,  non  il  possessore  del  fondo,  è  proprietario  delle  ric- 

(i)  Intr.  et  Exittis,  4j),  e.  145  B  (anno  1462).  Ai  due  fratelli  è 
dovuta  la  cerchia  di  mura  che  cingeva  il  borgo  sottostante  alla  rocca 
di  Tolfavecchia;  cf.  Le  Vite  di  Paolo  II,  p.  52. 

(2)  Vedi  sopra,  p.   17.  Secondo  le  memorie  mss.  de  alumeriorum 
iuventione  {ci  Ponzi,  p.  920)  lo  stesso  Giovanni  da  Castro  si  era  do- 
vuto convincere,  che  per  la  sua  intrapresa  mineraria  gli  era  necessario, 
più  di  quello  di  Corneto,  il  consenso  dei  signori  di  Tolfavecchia;  e 
con  costoro  stipulò  un  contratto,  del  quale  noi  non  trovammo  alcuna 
traccia  nei  documenti.   Corneto  perdette,  insieme  con  la  sovranità  e 
i  diritti  sulle  miniere  di  Tolfa,  qualsiasi  vantaggio  nel  traffico  degli 
allumi  per  l'avvenire;  cf.  Appendice,  doc.  IV,  cap.  16.  E  della  gelosia 
con  cui  codesto  comune  considerava  lo  incremento  che  da  quella  im- 
presa  ottenevano  le  terre  vicine,  specialmente  il   porto  e  la  città  di 
Civitavecchia,  abbiamo  le  prove  nella  renitenza  dei  Cornetani  a  prov- 
vedere di  grano  e  di  bestiame  la  popolazione  addetta  alla  produzione 
e  al  commercio  dell'allume  papale;  cf.  Calisse,  pp.  294,  295. 
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finché  non  ebbe  compiuto  resterminio  della  potenza  d^Ii 
Anguillara.  Ma  dopo  l'esito  rapido  e  fortunato  di  codesta 
spedizione,  ^li  procedette  senzaltro  ad  assoggettare  anche 
la  Tolfavecchia.  Questa  volta,  però,  la  peggio  toccò  al  papa; 
poiché  a  fianco  dei  due  signorotti  stava  un  alleato  formi- 
dabile: il  duca  di  Ascoli  Orso  Orsini,  creatura  di  Ferdi- 
nando d'Aragona  (i). 

L'Orsini  era  strettamente  congiunto  di  parentela  a  Lo- 
dovico della  Tolfa,  cui  aveva  dato  in  moglie  una  figliuola  (2); 
al  suo  interesse  per  la  causa  del  genero  non  doveva  essere 
estraneo  il  re  di  Napoli,  suo  signore,  geloso  dei  progressi 
e  delle  ambizioni  conquistatrici  di  Paolo  II,  nonché  della 
concorrenza  che  l'allume  papale  faceva  a  quello  delle  mi- 
niere regie.  Il  duca  di  Ascoli  riusciva,  infatti,  a  condurre 
verso  il  campo  della  guerra  intorno  a  Tolfa  le  truppe  na- 
poletane reduci  dalla  Toscana,  dove  erano  state  al  soccorso 
dei  Medici  contro  Bartolomeo  Colleone  e  la  lega  formatasi 
ai  danni  di  Firenze  (1467-68);  ma  le  milizie  pontificie  pre- 
sero la  fuga  appena  ebber  sentore  che  l'esercito  di  re  Ferdi- 
nando, ancor  lontano  da  Tolfa,  si  dirigeva  a  quella  volta(3). 

«Ludovico  et  Petro  de  Tulfaveteri;  qui  ipsis  donantur   prò  locanda 
«  seu  maritanda  filia  Petri  predicti  »  (24  nov.  '64). 

(i)  LiTTA,  Famiglia  Orsini,  tav.  XV.  11  Litta  ascrive  questo  per- 
sonaggio della  grande  famiglia  al  ramo  dei  conti  di  Nola.  Si  noti 
Terrore  del  Gottlob,  p.  282,  il  quale  crede  i  signori  di  Tolfavecchia 
appartenenti  alla  famiglia  Orsini,  confondendoli  con  gli  Orsini  feuda- 
tari di  Tolfanova,  i  quali  discendevano,  alla  lor  volta,  da  un  ramo  di- 
verso da  quello  del  duca  di  Ascoli. 

(2)  LrrTA,  loc.  cit.,  dove  è  detto  che  Agnese  (figlia  di  Orso  Orsini 
e  di  Elisabetta  dell' Anguillara)  sposò  nel  1465  «  Lodovico  Frangipane 
della  Tolfa,  signore  di  Seriano  (sic)  » .  Osserviamo  che  Lodovico  ebbe 
la  contea  di  Serino  soltanto  dopo  il  1469,  come  è  detto  più  innanzi; 
e  che  nei  documenti  non  abbiamo  mai  incontrato  il  casato  dei  Fran- 
gipani unito  al  nome  dei  signori  di  Tolfavecchia. 

(3)  Platina,  Vitae  pontificum,  Coloniae,  1540,  p.  307;  L  Bergo- 
MATE,  Suppì.  Chron.  cit.  p.  174;  QuiRiNi,  Vita  et  vindiciae  Pauli  II, 
Romae,  1740,  p.  85;  Gottlob,  p.  287.  Narra  il  Della  Tuccia,  p.  93, 
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In  seguito  a  questi  fatti,  il  papa  mutò  consiglio  e  scese  a 
trattative  coi  due  fratelli,  i  quali  finirono  per  cedergli  la 
rocca  e   il   dominio  di  TolÉivecchia  verso  il  pagamento 
di  17,300  ducati  d'oro,  che -furono  sborsati  dalla  potente 
banca  romana  dei  Medici,  per  conto  della  Camera  papale, 
e  da  questa  assegnati  alle  spese  gravanti  sul  monopolio  degli 
allumi  (i).  Quanto  ai  signorotti  spodestati,  essi  abbandona- 
rono senza  indugio  quei  luoghi  (2),  per  stabilirsi  nel  vicino 
Reame,  dove  acquistarono  vaste  terre  e  il  titolo  comitale  (3). 
A  custodia   della   rocca  di  Tolfavecchia,  che   verme  tosto 
restaurata  e  meglio  munita  (4),  era  posto  un  castellano  uf- 
ficiale della  Chiesa  (5). 

che  r  Orsini  aveva  distaccato  dalF  esercito  regio  cento  fanti,  i  quali 
penetrarono  nella  rocca  della  Tolfa  «a  dispetto  del  campo».  Nei  Di- 
versorum  Pauli  II,  1468-6^,  e.  107  (Arch.  di  Stato  Rom.),  vi  è  un  man- 
dato di  pagamento  per  le  spese  di  guerra  dei  24  agosto  1468;  cf.  anche 
MOntz,  Les  arts  à  la  conr  des  papes  &c.,  Paris,  1879,  II,  19,  nota  i. 

(i)  L'atto  di  compera,  del  2  giugno  1469,  presso  Theiner,  p.  451 
esg.;  vedi  ibid.  p.  459  sg.,  le  assoluzioni  di  Lodovico  e  Pietro,  nonché 
deir  Orsini,  dal  delitto  di  ribellione  alla  Chiesa. 

(2)  Il  di  4  dello  stesso  mese  di  giugno,  Paolo  II  rilasciava  il  sal- 
vocondotto  per  gli  Stati  della  Chiesa  a  Lodovico  e  Pietro,  che  volevano 
insieme  con  la  famiglia  «  se  ad  diversa  loca  conferre  »  ;  e  parimenti  a 
Cola  di  Angelo  Cesarini  e  a  Giuliano  Corsi  capitano  de*  fanti,  con 
tutte  le  persone  abitanti  nella  rocca  venduta  {Keg.  Vatic.  n.  $40,  e.  79). 
Le  ultime  menzioni  degli  spossessati  signorotti  nei  documenti  pontifici, 
le  abbiam  trovate  sotto  la  data  del  6  luglio  1469,  quando  il  papa  re- 
gabva  30  ducati  al  «magn.  Lodovico  di  Tolfavecchia»,  per  compe- 
rarsi un  cavallo  (Arch.  di  Stato  Rom.,  Divers.  Pauli  II,  146^^0,  e.  7 1  a); 
e  sotto  quella  dei  17  ottobre  147 1,  in  un  breve  di  Paolo  II  che  conce- 
de\'a  allo  stesso  Ludovico  di  procedere  contro  certi  suoi  debitori  nella 
provìncia  del  Patrimonio  (Arch.  Vat.,  arm.  XXXIX,  to.  12,  e.  188  b). 

(3)  SuMMONTE,  Storia  del  Regno  di  Napoli,  ibid.  1640,  to.  Ili,  404. 

(4)  Arch.  di  Stato  Rom.,  Computa  cubicularii,  1468-yi,  e.  49:  il 
papa  dà  a  mess.  Antonello  d'Albano,  soprastante  delle  fabbriche  pon- 
tificie in  Roma,  fior.  100  «prò  fabrica  Tulfeveteris »  (1470). 

(5)  U  20  giugno  1469,  Lodovico  Boschetti  «futurus  castellanus 
«  arcis  Tolfeveteris  »  presta  giuramento  nelle  mani  del  camerlengo. 
Dall'entità  della  cauzione  (fior.  10,000)  richiesta  per  questo  uflicio  si 
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Per  rendere  più  sicuro  il  possesso  della  regione,  da  cui 
dipendevano  si  ingenti  interessi  economici,  il  papa  Barbo 
volle  ridotti  alla  diretta  sovranità  della  Chiesa  anche  i  due 
castelli,  donde  si  poteva  facilmente  assalire  le  miniere  della 
Tolfa  e  impedirne  gli  accessi  dalla  spiaggia  marittima  e 
dagli  opposti  paesi  del  Sutrino  e  del  Viterbese.  L' uno,  Mon- 
terano,  dominava  la  via  fra  le  Allumiere  e  Bracciano,  e 
apparteneva  insieme  col  paesello  omonimo  e  con  l'altro,  vi- 
cino, di  Rota  a  un  bastardo  dei  conti  dell'Anguillara  e  ai 
signori  di  Tolfavecchia,  i  cui  domini  sembra  si  estendes- 
sero fin  laggiù,  presso  i  monti  Sabatini  :  Paolo  II  ebbe  co- 
deste terre  per  prezzo,  non  sappiamo  se  innanzi,  o  contem- 
poraneamente all'acquisto  della  Tolfavecchia  (i).  L'altro 
era  il  castello  di  Tolfanova,  che  il  Barbo,  salito  appena  al 
trono  papale,  si  affrettava  a  togliere  agli  Anguillara,  senza 
restituirlo  ai  legittimi  possessori  di  quel  feudo.  La  rocca  di 
Tolfanova,  che  il  governo  della  Chiesa  tenne  munita  per 
pochi  anni  soltanto  dopo  la  conquista  (2),  fu  fatta  demolire 
dal  nuovo  papa   Sisto  IV,  il  quale  fin  dagli  inizi  del  suo 

deduce,  che  la  rocca  era  considerata  fra  le  più  importanti  difese  dello 
Stato  ecclesiastico  (Arch.  di  Stato  Rom.,  Giuramenti  dei  castellata, 
1464-yOy  e.  213  a). 

(i)  La  notizia  trovasi  negli  Spogli  Vaticani  del  Contelori  (cod. 
Barber.  Vatic.  lat.  XXIV,  22,  p.  194):  «Castrum  Monterani  et  teni- 
«  mentum  Rotae  Paulus  II  emit  a  Galeotto  filio  comitis  Aversi  et  do- 
te mino  Tulphae  veteris;  ut  apparet  &c.in  libro  i**  Capitulorum  Sixti  IV». 
La  serie  dei  libri  Capitulorum  sembra  non  si  trovi  più  nelF  archivio  Va- 
ticano, né  in  quello  di  Stato  di  Roma  ;  non  possiamo  quindi  verificare  se 

il  Contelori  abbia  inteso  di  dire  «a  Galeotto et  a  domino»,  come 

è  da  supporre,  dal  momento  che  noi  sappiamo  bene  a  chi  apparteneva 
Tolfavecchia  prima  che  l'acquistasse  la  Santa  Sede.  Per  Galeotto,  figlio 
naturale  di  Everso  dell'Anguillara,  cf.  Archivio  d.  R,  Soc,  romana  ài 
storia  patria,  1890,  X,  235. 

(2)  Giuramenti  dei  castellani  cit.  e.  52.  Il  primo  castellano  papale 
di  Tolfanova  giurava  1*8  febbraio  1465;  il  16  aprile  '66  veniva  ri- 
dotta la  sua  guarnigione  da  quindici  paghe  a  otto;  Tultimo  castellano 
giurò  il  20  agosto  1467. 
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mtificato  aveva  rimesso  gli  Orsini  nel  possesso  delle  terre 
rcostanti  (i);  mentre  quella  di  Monterano  venne  poi  dallo 
esso  papa  venduta  ad  un  Romano  fedel  servitore  della  Sede 
postolica  (2). 


IV. 


Assicurato  il  possesso  delle  miniere,  e  la  tranquilla  opera 
delle  migliaia  di  lavoratori  addetti  alle  allumiere,  conveniva 
organizzare  il  commercio  del  loro  prodotto.  Il  sistema  del 
monopolio  dell'allume  papale  era  già  stato  iniziato,  come 
si  è  visto,  da  Pio  II  il  quale  seguiva  V  uso,  generale  nel 
medioevo,  del  commercio  fiscale  delle  ricchezze  minerarie, 
talvolta  esteso  anche  ad  altri  prodotti  naturali  e  industriali. 
Nello  stesso  Stato  ecclesiastico  si  esercitava,  oltre  al  mo- 
nopolio diretto  o  indiretto  delle  miniere,  quello  del  sale, 
praticato  altresì  a  Venezia,  a  Genova,  nelle  repubbliche  di 
Toscana  e  nel  reame  di  Sicilia  (3)  ;  anche  alla  produzione 
dei  cereali  il  governo  pontificio  applicava  il  monopolio,  al- 
meno per  quanto  riguarda  la  esportazione  del  grano  (4). 
I  papi  non  compievano,  quindi,  alcuna  offesa  al  diritto  e 
alle  consuetudini  del  tempo,  avocando   allo  Stato  il  com- 

(i)  Arch.  Vaticano,  Lib.  I  Diversorum  Sixti  IV,  e.  12  sg.  (22  ago- 
sto 147 1):  si  ordina  la  restituzione  a  Marino  Orsini,  arcivesc.  di  Ta- 
ranto, e  a*  suoi  fratelli,  della  tenuta  di  Tolfanova,  Valmarina,  Ferra  ria 
€  Montecastagno,  eccetto  la  rocca,  le  cui  suppellettili  e  munizioni  sa- 
ranno consegnate  al  castellano  di  Tolfavecchia.  Il  3  settembre  successivo, 
Orlando  Orsini  riceveva  in  consegna  la  tenuta.  lutr.  et  Exitus,  48 j, 
C.130B:  spese  per  la  demolizione  della  rocca  di  Tolfanova  (1472). 

(2)  Cod.  Barberin.  Vatic.  cit.  p.  193  sg. 

(3)  SCHAUBE,    pp.    $8$,   607,   651,   704;    YVER,   p.    l8o;    GOTTLOB, 

P-  294.  Per  r  esercizio  delle  miniere  dello  Stato   pontificio  in  gene- 
rile, cf.  sopra,  p.  17,  nota  i. 

(4)  Su   questo  argomento  vedi  la   nostra  edizione  delle  Vite  di 
i^do/o  //,  parte  II  (in  corso  di  stampa). 
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Nel  Reame  si  erano  riattivate,  come  dicemmo, 
dopo  la  metà  del  secolo  xv  le  miniere  delle  isole  d' 
e  di  Lipari,  e  quella  di  Agnano  presso  Pozzuoli.  M 
quest'ultima  veniva  appaltata  da  Ferdinando  I,  nel  146 
al  suo  bombardiere  Guglielmo  Lo  Monaco  (i),  la  mini 
d'Ischia  si  esercitava,  a  quanto  sembra,  per  conto 
Camera  regia  (2),  a  cui  era  riservato  altresì  il  diritto 
acquistare  e  trafficare  tutto  il  prodotto  delle  allumiere 
Agnano;  in  essa  la  Gimera  apostolica  aveva  quindi 
vicino,  formidabile  concorrente  per  il  commercio  dell* 
lume.  Si  sa  che  i  rapporti  tra  Paolo  II  e  Ferdinando  I,  a 
chevoli  nel  primo  anno  del  pontificato,  non  tardarono 
guastarsi  a  causa,  sopratutto,  della  resistenza  che  TAr 
nese  dimostrava  nel  soddisfare  agl'impegni  contratti 
padre  suo  e  agli  obblighi  pecuniari  incombenti  al  re  fiai- 
datario  della  S.  Sede.  Il  soccorso  portato,  nel  1468,  dalle 
milizie  napoletane  ai  signori  di  Tolfavecchia  assediati  dal- 

l'esercito  papale  e  un  episodio  della  lunga  e  grave  lotta,  e 

• 

(i)  Cestari,  Anecdoti  cit.  p.  24  sg.;  ivi,  pp.  26-32,  i  capitoli  dd 
contratto,  per  il  quale  messer  Guglielmo  non  tardò  a  diventare  stra- 
ricco, benché  dovesse  cedere  alla  Camera  regia  la  metà  deirallame 
fabbricato.  Da  codesto  contratto  apprendiamo,  che  al  re  era  inoltre 
riservato  il  diritto  di  acquisto  dell'altra  metà  del  prodotto,  spettante 
al  Lo  Monaco;  questi  poteva,  quando  il  re  rinunciasse  ad  acquistarla, 
vendere  la  merce  nel  Reame  e  fuori  di  esso  (capp.  14-17).  Nel  capi- 
tolo 1°  è  detto  che  messer  Guglielmo  attendeva  da  tre  anni  ai  lavori 
per  mettere  in  valore  la  miniera  ;  vi  si  allude  anche  a  un  precedente 
contratto  da  lui  stipulato  con  Ferdinando. 

(2)  Nei  capitoli  suddetti  (Cestari,  p.  26),  il  re  giurava  di  «  obscr- 
«  vare  i  predicti  capitoli  et  non  contravenire  né  fare  contravenire  ad 
«nissuna  cosa  fosse  contra  de  ipsì  tucte  le  alumere  de  quisto  Regno, 
«  excepto  quelle  de  Isca  et  Lipari»,  (^i  pare  che  debba  intendersi,  che 
veniva  riservata  piena  libertà  di  esercizio  per  le  miniere  regie,  che 
nei  documenti  da  noi  citati  più  innanzi  (p.  37,  n.  3)  sono  costante- 
mente chiamate  t<  minerae  Isclanae  ».  A  queste  sembra  fossero  annesse 
le  allumiere  di  Lipari  {d.  Cestari,  p.  66,  n.  i);  di  altri  giacimenti  Ji 
allume  nella  regione  dei  Campi  Flegrei,  probabilmente  non  sfruttati  ia 
codesto  tempo,  parla  lo  stesso  Cestari,  pp.  65,  69  sg. 
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l£u,  a  parer  nostro,  una  cagione  non  ultima  del  conflitto: 
\  gelosia  per  la  fiorente  impresa  economica  degli  allumi 
Sfetani.  Non  ci  sono  note  le  fasi  delle  contenzioni,  che 
bvettero  durare  lungamente,  per  codesto  commercio  nei 
listati  limitrofi;  sappiamo  invece,  come  tra  il  papa  ve- 
Ifc&ano  e  il  re  aragonese  si  venisse  finalmente  ad  un  ac- 
ledo. 

» 

'  L'ii  giugno  1470  veniva  conchiuso,  ft-a  i  commissari 
Ijeoerali  della  Crociata  e  il  plenipotenziario  di  Ferdinando, 
Inello  Perotto  (i),  un  contratto  della  durata  di  25  anni  (2), 
kar  il  quale  le  allumiere  pontificie  e  quelle  del  re  di  Napoli 
Isbbono  costituire  «  un  corpo,  ovvero  maona  »,  e  il  pro- 
IKto  di  esse  si  venderà  esclusivamente  per  uso  della  Com- 
phgma.  Tutto  l'allume  «  se  consumerà  overo  se  navicharà 
ir  per  diverse  parte  del  mundo,  per  consumptione  et  uso  de 
■quello»,  dovrà  essere  fornito  per  metà  dalle  miniere 
Ì^(3)>  e  il  ricavato  della  vendita  spetti  ai  due  contraenti, 
il  parti  eguali,  eccezion  fatta  per  l'allume  papale  giacente 
ie^  Stati  del  duca  di  Borgogna  e  a  Venezia  (dove  non 
piste\'a  merce  importata  dalle  allumiere  napoletane),  nella 
fettKfita  del  quale  toccherà  tuttavia  al  re  la  sesta  parte  del 
irofitto,  fino  a  quando  non  sieno  esauriti  i  depositi  sud- 
IÌetti(4).   Le    spese  per  la  fabbricazione,  il  trasporto  &c., 

(i)  Q>stui  dovrebbe  essere  queir  «  Anello  Piroczo  » ,  che  successe  a 
Ci^lielrao  Lo  Monaco  nello  appalto  dell'  allumiera  di  Agnano;  cf.  Ce- 
tWAii,  p.  41. 

^  (2)  Theiner,  p.  $25  sgg.;  cf.  Gottlob,  p.  296,  il  quale  riassume 
jJB  poche  parole  il  contratto,  secondo  il  testo  conservato  in  Depositeria 
.  i.  Crociata,  1464-7 ^y  e.  i  sgg.,  che  è  più  corretto  di  quello  del 
TlKiNER.  Nel  documento  è  detto  che  la  concorrenza  dell'allume  na- 
|>BÌetano  impediva  il  commercio  di  quello  di  Tolfa  e  ne  avviliva  il 
,  onde  la  necessità  di  questa  convenzione  (e.  i  a  e  b). 
{})  L'ultimo  capitolo  (e.  33)  della  convenzione  ammetteva  però 
[eie,  non  potendo  una  parte  fornire  la  metà  del  minerale,  supplisse 
Tahia  parte,  e  fosse  compensata  in  proporzione. 

(4)  Riproduciamo  integralmente  dall'originale  il  testo  di  quest'ar- 
ticolo, che  il  Gottlob,  p.  296,  ha  interpretato,  riassumendolo,  erronea- 
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degli  allumi,  nonché  i  danni  derivanti  dalla  cattiva  qi 
o  dal  deperimento  della  merce  siano  a  carico  delle  due 
in  egual  proporzione.  Le  vendite  nei  diversi  luoghi  « 
«  sari  navichato  »,  avvengano  alla  presenza  dei  del^ati 
Camera  papale  e  del  re;  e  si  venda  «  a  dinari  contand 
«  non  abbarato  (a  baratto),  né  se  possi  vendere  a  più  h 
«  tempo  de  uno  anno  vel  circa  ».  Og  li  anno  dovrà 
pubblicato  il  divieto  del  commercio  d<^li  allumi  coi  Tui 
la  merce  proveniente  dai  paesi  d^l'  infedeli  verrà 
scata  insieme  ai  navìgli  e  sarà  preda  dei  catturatorì,  i  qi 
avranno  diritto  che  gli  allumi  catturati  vengano  acquis 
dalla  «  Compagnia  »  per  la  metà  del  prezzo  corrente  ti 
«li  lochi  dove  si  condurranno»,  altrimenti,  non  sari 
consentito  di  venderli  liberamente  che  dopo  il  termine 
venticinque  anni  dalla  convenzione.  A  garamda  dell' 
vanza  del  contratto,  un  rappresentante  del  re  risiederà 
stantemente  a  Civitavecchia,  ed  uno  della  Camera  a| 
lica  «  a  le  alumere  del  re  ». 

Un  contratto  tanto  oneroso   per  la  S.  Sede,  col  qi 
veniva  distrutta  l' indipendenza  della  Camera  apostolica 
l'esercizio  del  monopolio  degli  allumi,  mentre  alla  Cai 
regia  si  creava  una  parte  privilegiata  nei  vantaggi  di  un' il 


mente  :  «  La  dieta  compositione  »  [tra  il  papa  e  il  duca  di  Borgi 
di  mantenere  forniti  dell'allume  occorrente  i  suoi  domini,  e  di 
venderlo  ad  un  prezzo  superiore  a  L.  4  1/2  la  carica]  «  se  debbia  ob-I 
«servare  in  omnibus  -suis  partibus,  et  similiter  la  compositione  (actl 
«cum  certi  marchadanti  de  soprasedere  ad  vendere  de  alume  navi 
«fin  questo  dì,  maxime  a  Bruza  circa  cantara  60  milia,  a  Venedi 
ce  circa  cant.  20  mili  1,  ne  li  quali  loci  la  M^^  de  S''^  Re  non  ha  soi  almoi; 
a  se  contenta  la  S»^  prefata  de  nostro  S^c  et  Camera  ap^«  che  ne  1 
«  dicti  loci,  fino  sera  fornito  vendersi  dicti  alumi,  la  M»*  de  S«  fó 
«  debbia  participare  per  la  sexta  parte  de  V  utile,  detractone  prima  k 
«vere  spcxe  costano  dicti  alumi  de  cavedale  ad  epsa  Camera  apostth 
«  lica,  et  fornito  sera  da  vender  essi  alumi,  se  habbia  a  navicare  itt 
««  dicti  lochi  per  mieta,  et  similiter  vendasi  per  mieta,  et  questa  coDB- 
«  positione  principia  haver  locho  a  die  stipulati  contractus  »  (e.  3). 
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succeduto  nel  settembre  del  1471  al  papa  Barbo  il  ligure 
Sisto  rV,  e  ristabiliti  i  rapporti  amichevoli  tra  Roma  e 
Napoli,  il  nuovo  pontefice  abbia  ben  presto  ottenuta  la  re^ 
scissione  dei  patti  del  '70  (i)  e  regolati  i  rapporti  fra  i  due 
Stati  circa  le  allumiere  in  modo  più  conveniente  agli  inte- 
ressi di  ambedue;  ma  sulle  vicende  del  monopolio  papale 
degli  allumi  nel  Reame  avremo  occasione  di  ritornare  nel 
seguito  di  questa  trattazione.  Qui  ricorderemo,  come  esempio 
delle  ripercussioni  che  i  rapporti  politici  fra  le  due  potenze 
avevano  su  quelli  economici,  un  episodio  svoltosi  alla  fine 
del  medioevo.  Alfonso  di  Aragona,  quand'era  minacciato 
dair  invasione  di  Carlo  Vili,  e  assai  più  che  nel  papa  Ales- 
sandro VI  fidava  nell'alleanza  fiorentina  e  nei  soccorsi  pe- 
cuniari di  Piero  de'  Medici,  cedette  a  quest'ultimo  il  libero 
possesso  ed  esercizio  dell'allumiera  di  Agnano,  concessione 
revocata  poco  dopo  dal  disgraziato  successore  di  Alfonso, 
Ferdinando  II,  quando  1'  esercito  francese,  a  cui  il  Medici 
e  Firenze  avevano  aperta  la  strada,  già  toccava  il  confine 
del  regno  (2). 

(cf.  innanzi,  p.  48),  come  pure  in  quelle  di  vendita  delF  allume  di 
Tolfa  esistente  in  Fiandra  ai  Medici,  dell'aprile  1472;  ma  non  appare 
neiratto  di  vendita  successivo,  del  dicembre  '74.  Cf.  il  cap.  VII  dd 
presente  lavoro. 

(i)  Il  Bianchini,  Storia  delle  Finanze  del  Reame  di  Napoli,  ibid.  1860, 
p.  235,  dopo  accennato  a  dissidi  fra  Ferdinando  e  Paolo  II  a  proposito 
degli  allumi,  dice  che  «  finirono  tali  questioni  quando  ascese  al  trono 
Sisto  IV  » . 

(2)  Arch.  Vaticano,  arm.  XLIX,  to.  i,  ce.  ^o-'yi:  copia  della  con- 
cessione fatta  da  Ferdinando  II  V  8  febbraio  1495  («in  nostris  felici- 
«  bus  castris  prope  S.  Germanum  »)  al  nobile  napoletano  Iacopo  Salazar 
dell' allumiera  «que  sita  est  in  districtu  Agnani  »,  col  territorio,  per- 
tinenze &c.,  e  col  diritto  di  affittare  e  di  alienare;  cessata  la  donazione 
della  stessa  allumiera  fatta  «  per  sereniss.  Alfonsum  patrem  nostrum 
«  Petro  de  Medicis».  Questa  donazione  non  poteva  avvenire,  durante 
il  brevissimo  regno  di  Alfonso  lì,  più  in  là  dei  primi  mesi  del  1494 
cf.  F.  T.  Perrens,  Histoire  de  Florence  depuis  la  dotti  ina  Hoii  des  Me' 
dicis  &c.,  Paris,   1888,  II,  60  sg.).    Il   nobile    napoletano    ch'ebbe  1» 
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quivi  avvenuta,  poco  dopo  la  metà  del  secolo,  nel  territo- 
rio di  Montione,  in  certi  fondi  che  occupavano  da  lungo 
tempo  quei  signori,  malgrado  i  diritti  che  sopra  di  essi  po- 
teva vantare  la  mensa  vescovile  di  Massa,  alla  cui  diocesi 
apparteneva  lo  Stato  di  Piombino.  Paolo  II  non  era  riu- 
scito a  far  restituire  i  terreni,  che  custodivano  i  depositi 
alluminosi,  al  vescovo  da  Iacopo  m  di  Appiano:  questi 
aveva  sfidato  fin  l'interdetto  lanciato  contro  il  suo  dominio. 
Miglior  successo  non  toccò  a  Sisto  IV.  Egli  aveva  acqtu- 
stato  dalla  mensa  Massana  la  proprietà  delle  miniere  (i), 
che  avrebbero  dovuto  dipendere  dalla  Camera  apostolica; 
ma  le  reiterate  minacce  e  la  scomunica  del  pontefice  contro 
i  figli  di  Iacopo  III  (Iacopo  IV,  Gerardo  e  Belisario),  suc- 
ceduti nella  signoria  l'anno  1474,  e  finalmente  il  suo  ap- 
pello al  braccio  secolare  (2),  non   li   poterono   convincere 

«sione  certorum  tenimentorum  »,  il  cardinale  di  Siena  Francesco  Pie* 
colomini;  cf.  i  brevi  4  aprile  e  17  maggio  '71,  in  arch.  Vaticano^ 
arni.  XXXIX,  to.  12,  ce.  141  a  e  149  b. 

(i)  La  compera  avvenne  il  50  agosto  1478,  verso  V  annuo  censo 
di  400  ducati,  che  la  Gimera  papale  doveva  corrispondere  al  vescovo 
di  Massa  (cf.  Repetti,  Dizionario  storico  della  Toscana^  IV,  279);  il 
20  dicembre  dello  stesso  anno  i  commissari  della  Crociata  ordina- 
vano il  pagamento  di  45  ducati  a  Evangelista  de  Gallesiis,  sensale 
bolognese  dimorante  a  Roma,  ce  prò  residuo  et  complemento  solutionis 
«  provisionis  sensalie  ei  debite,  ratìone  compositionis  per  eum  fiictc 
«inter  Ca.  ap"»"  et  ecclesiam  Massanam  super  alumeria  Massana» 
(Dfp.  gen.  d.  C.  14^6-8$^  e.  19  b).  È  dubbio,  però,  se  questa  sen- 
seria non  si  riferisca  invece  alla  miniera  di  cui  diciamo  più  innanzi» 
p.  42,  nota  I. 

(2)  Reg.  Fatte,  cit.  e.  140B  sg.  Sisto  IV  aveva  dichiarato  gli  Ap- 
piani «de  heresi  suspectos»,  e  accordato  ai  principi  cristiani,  che  li 
avessero  combattuti,  le  indulgenze  consuete  per  la  guerra  contro  gli 
Infedeli.  Per  la  data  di  queste  scomuniche  e  controversie,  cf.  in  Dep, 
yen,  d.  C.  i4y6-8^,  ce.  57  a  e  61  a,  i  mandati  di  pagamento  in  favore 
dei  cursori  pontifici,  per  le  spese  fatte  «  in  publicatione  bulle  contra 
«  dominos  Plumbini, occasione  alumerarium,  in  diversis  locis  »  (19  marza 
e  9  die.  1483);  e  quello  di  fior.  115  boi.  15  ai  depositari  della  Cn^ciata, 
per  spese  sostenute  cf  in  eausa  litis  Plumbini  »  (ibid.  e.  54  A,  6  nov.  I482)« 
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di  lasciarsi   sottrarre  dalla  S.  Sede   la   ricchezza   del    loro 

suolo.    La  questione  si  trascinò  quindi  sotto  il  successore 

di  Sisto,  Innocenzo  Vili,  che  finì,  egli  pure,  per  ricorrere 

ai  fulmini  della  scomunica  maggiore,  dopo  avere  deferita  a 

un  collegio  di  giureconsulti  la  decisione  intorno  alle  varie 

questioni   giuridiche   circa   i  diritti  degli  Appiano   e   della 

mensa  Massana  sulle  terre  contestate;  anche  questa  volta^ 

probabilmente,  con  esito  negativo. 

Quello  che  non  ottennero  le  esortazioni  e  le  censure 
ecclesiastiche  (gli  Appiano  ne  facevano  sì  poco  conto  da 
non  arrendersi  nemmeno  ai  ripetuti  inviti  di  Sisto  IV  perchè 
si  presentassero  dinanzi  a  lui  a  giustificarsi  (i);  ma  ciò  sari 
forse  stato  effetto  di  prudenza,  più  che  di  protervia),  l'ot- 
tenne invece,  almeno  in  parte,  la  potenza  dell'oro.  Il  fatto 
non  risulta  dalle  bolle  pontificie,  bensì  dai  libri  di  conto 
della  Crociata  sotto  Innocenzo  Vili.  Questo  papa  aveva 
finito  per  intendersi  coi  due  fratelli  cadetti  del  signore  di 
[  PiomSino,  Gerardo  e  Belisario,  usufruttuari  della  tenuta  di 
Montione  (2),  e  stipulava  con  essi  una  convenzione,  della 
quale  non  conosciamo  i  termini  e  la  sostanza,  ma  solo  il 
capitolo  (3)  per  cui   la  Camera  apostolica   si  obbligava  di 

(i)  Reg.  Vatic.  cit.  e.  142B. 

(2)  In  una  clausola  del  testamento  di  Iacopo  III  (copia  neirarch. 
Vaticano,  ami.  XLIX,  lib.  I,  e.  178),  fatto  il  6  marzo  1474,  ò  scritto: 
«lasciamo  Monthione,  con  la  sua  corte  e  distrecto  e  Valle,  a  mess.  Ge- 
«rarJo  et  Belisario,  nostri  dìlecti  figlioli  &c.,  et  in  caso  la  lumiera 
«non  riuscisse,  come  suole  avvenire,  tunc  et  eo  casu  sii  tenuto  [la- 
«copo  IV,  a  cui  rimaneva  la  giurisdizione  su  dette  terre]  dare  alli 
«decti  Gerardo  et  Belisario  ducati  2000  di  provisione  air  anno».  Il 
»  che  dimostra,  come  air  industria  delle  allumiere  di  Montione  non 
I     ibsse  ancora  assicurato  il  successo,  al  tempo  della  morte  di  Iacopo  III. 

{])  Dep,  gen.  d.  C.  148^^0  (registro  contenente  atti  anche  degli 
anni  seguenti  al  1490),  e.  80  a,  i  ott.  1491  :  i  deposiiarii  della  Cro- 
ciata paghino  «  eximio  doctori  domino  Burguntio  de  Leolis,  ili.  domi- 
«nomraGerardi  et  Bilisarii  asserto  procuratori,  ducatos  }]3  cum  tercio, 
«de  carlenis  decem  prò  quol.  ducato,  iuxia  formam  secundi  capltuli 
«  coaveniionum  desuper  [scil,  super  alumina]  cura  ipsa  Camera  facta- 


42  G.  Zippel 

pagare  a  Gerardo  e  Belisario  la  ingente  somma  dì  duemila 
ducati  all'anno;  prezzo,  indubbiamente,  della  rinuncia  de' 
due  fratelli  ai  vantaggi  delle  loro  allumiere.  Si  aggiungano, 
a  questo  non  piccolo  aggravio,  le  spese  che  la  Camera  do- 
veva sostenere  per  tacitare  le  pretese  dei  vescovi  di  Massa  (i); 
quelle  che  saranno  derivate  da  simili  trattative  della  S.  Sede 
coi  comuni  di  Massa  e  di  Siena  (2)  per  impedire  la  cod- 

«rum,  et  prò  una  sextaria  [sciL  prò  duobus  mensibus]  ».  La  Camera 
si  era,  quindi,  impegnata  a  risarcire  i  due  Appiano  della  indennità  che 
Iacopo  III  aveva  assicurata  ai  figli  cadetti,  per  il  caso  che  la  impresa 
mineraria  non  avesse  sortito  esito  vantaggioso  (cf.  la  nota  precedente). 

(i)  Nelle  terre  appartenenti  alla  mensa  di  Massa  furono  scoperti 
(oltre  alla  miniera  di  Montioni,  per  la  quale  la  Camera  apostolica  cessò 
di  pagare  T  annuo  censo  nel  1484,  sostituendolo  coi  beni  della  badia  di 
S.  Donato  di  Siena,  cf.  Repetti,  op.  cit.  IV,  279)  altri  giacimenti 
di  allumitc,  nel  territorio  detto  «  l'Accesa  »,  dove  si  era  cominciato 
a  scavare  il  minerale  per  conto  del  comune  e  per  conto  del  vescovo 
(cf.  la  nota  seguente).  Parrebbe  altresì,  che  nuove  allumiere  fossero 
attivate  in  codesta  regione  poco  prima  deiranno  1489,  nel  quale  una 
miniera  appartenente  alla  mensa  Massana  fu  fatta  chiudere,  verso 
l'annuo  censo  di  600  ducati,  da  versare  dalla  Camera  papale  {Dif. 
gen.  d.  C.  148^-^y  e.  5  a;  cf.  e.  83  A,  per  il  pagamento  del  censo 
nel  1491);  il  censo  si  pagava  ancor  nel  secolo  xvi  (arch.  Vaticano, 
arm.  XXIX,  tomo  99,  e.  1958).  Cf  sopra,  p.  40,  nota  i. 

(2)  Dep,  gen,  d.  C.  148^^0,  e.  39  b  :  si  paghino  90  ducati  a  mess.  An- 
tonio Leoni  da  Tivoli,  per  altrettanti  giorni  che  fu  in  missione  «  ad  d- 
«  vitates  Senensem  et  Massanam  prò  negociis  aluminìs,  ex  voluntate 
«s.  d.  n.  pape  &c.  »  (4  sett.  1490).  Il  14  luglio  dello  stesso  annoln- 
nocenzo  Vili,  avendo  saputo  che  le  miniere  d'allume  «tam  mense 
«  episcopalis  quam  comunitatis  Massane  «consistentes,  sunt  invicem 
«contigue»,  e  che  i  sorveglianti  della  miniera  episcopale  asserivano, 
i  minatori  del  comune  <'  transgressos  esse  terminos  diete  minere  et 
«  intra  terminos  loci  de  la  Cesa  nuncupati,  ad  mensam  ecclesie  Mas- 
tt  sane  spectantis,  ingressi  iam  fodere  incepisse»;  ordina  a  tutte  le  per- 
sone informate  di  deporre,  dinanzi  ai  deputati  del  papa,  intomo  alla 
controversia  {Reg.  Vatic.6^),  e.  i66b  sg.  ;  cf  Haupt,  p.  89).  Riguarda 
a  miniere  di  allume  nei  domini  di  Siena  nel  secolo  xv,  e  a  questioni 
relative  con  la  Santa  Sede,  nulla  sappiamo:  solo  ricordiamo,  come  il 
BiRiKGiERi,  vissuto  verso  il  mezzo  del  Cinquecento,  enumeri  nella  sua. 
opera  Pirotecnica  varie  allumiere  del  territorio  senese  (cf  Haupt,  p.  97)— 
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papale  (i),  con  cui  ambedue  gli  Spinola  trattarono  grossi 
affari  nel  commercio  suddetto;  e  ad  esso  parteciperanno 
anche  più  tardi  i  mercanti  di  Genova,  come  si  vedrà  nd 
seguito  di  questa  trattazione.  Ma  nessuna  notizia  abbiam 
rintracciata  di  trattative  della  Camera  apostolica  col  governo 
della  repubblica  per  assicurare  l'osservanza  del  monopolio 
pontificio  su  quell'importantissimo  mercato;  mentre  ci  k 
dubitare,  che  al  divieto  papale  di  trafficare  altri  allumi  che 
quelli  prodotti  dalle  miniere  tolfetane  si  contravvenisse  anche 
a  Genova,  la  petizione  presentata  nel  1466  dai  mercanti 
tedeschi  residenti  in  quella  città  al  governatore  ducale  e 
agli  anziani,  per  ottenere  diminuzione  dei  dazi  che  grava- 
vano sulle  merci  da  essi  condotte  a  Genova  per  la  via  di 
mare,  fra  le  quali  è  espressamente  nominato  l'allume  (2): 
merce  che  non  proveniva  per  certo  dalle  allumiere  papali, 
perchè  i  libri  di  conto  di  cotesta  azienda  mai  ci  rivelano 
contratti  con  mercatanti  alemanni.  Ci  conferma  invece  nel- 
l'opinione, che  lo  sfruttamento  e  il  commercio  del  prodotto 
delle  ricche  miniere  di  Focea  andasse  del  tutto  perduto  per 
i  Genovesi  dopo  la  conquista  turca  dell'isola  di  Scio,  il  fatto 
che  nel  1480  Sisto  IV  accordava  ai  Maonesi  di  Scio,  com- 
battenti con  gravi  sacrifizi  per  la  difesa  di  quella  terra,  un 

(i)  Cf.  sopra,  p.  17  sg.  Per  Biagio  Spinola  (sul  quale  avremo  da 
ritornare  più  innanzi)  regalato  da  Pio  II  nel  giugno  1462,  vedi  /ff/r. 
et  Exitus,  44%  e.  185  a;  per  Eliano  Spinola,  v.  la  lettera  a  lai  diretta 
dal  cardinale  Ammannati  i^s.  data,  neirarch.  Vaticano,  arm.  XXXIX, 
to.  IO,  e.  28),  per  annunciargli  che  Paolo  II  aveva  destinato  al  figlio 
di  lui  un  agnus  dei^  dono  riservato  solitamente  ai  principi.  Un  altro 
genovese,  quel  Meliaduse  Cicala  che  fu  poi  potentissimo  banchiere  in 
Roma  sotto  Sisto  IV,  trafficava  l'allume  papale  in  Inghilterra.  Dtfo- 
siteria  ^en.  d.  Crociata,  146$-"/ 2^  e.  88  B  :  il  30  genn.  1469  si  rice- 
vono da  Meliaduse  925  ducati  papali  «prò  parte  et  in  deductionero 
«  pecuniarum  s.  Cruciate  dcbitarum  vigore  aluminis,  per  ipsum  empti 
«et  sibi  in  Anglia  consignati  ». 

(z)  La  petizione  è  pubblicata  in  appendice  all'opera  di  A.  Schulte, 
Geschirhle  des  milteldìlerluhin  Uamìeìs  und  Verkchrs  :^U'isihen  Westdeut- 
schland  und  Ilalien,  Leipzig,   19CK),  II,   168;  cf.  p.   170. 
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prometteva  di  non  vendere  né  far  vendere,  per  tutta  la  durati 
del  contratto,  il  prodotto  delle  allumiere  di  Tolfa  «  in  Ve- 
ce netia  nò  in  alcuno  altro  lo.lio  pertinente  al  diete  apalt0  9,e 
di  tener  chiuso  n;i'  magazzini  l'allume  già  trasportato,  nonché 
quello  che  avesse  fatto  nel  frattempo  navigare  fino  alla  città 
di  San  Marco. 

Ebbe  realmente  effetto  codesta  convenzione  per  lo  smer- 
cio dei  grossi  depositi  dell'allume  papale?  Ce  ne  fa  dubitare 
la  risoluzione,  presa  nell'anno  seguente  da  Paolo  II,  di  do- 
nare alla  Repubblica  tutta  la  merce  che  la  Camera  papale 
teneva  chiusa  nei  magazzini  di  Venezia,  in  seguito  ad  ac- 
cordi stipulati  a  Roma  dal  pontefice  con  gli  ambasciatori 
veneziani.  Nessuno  accenno  al  precedente  contratto  con  Bi»r- 
tolomeo  Giorgi  (la  cui  esecuzione  avrebbe  necessariamente 
dovuto  essere  considerata  nella  cessione  fatta  al  governo 
veneziano)  si  contiene  nei  capitoli  di  quella  convenzione, ddla 
quale  abbiamo  indiretta  notizia  dalle  istruzioni  che  Paolo  0 
inviava,  per  la  esecuzione  dei  patti  conchiusi,  all'  abate  ÒA 
monastero  di  S.  Gregorio  di  Venezia,  Bartolomeo  Parata, 
alle  cure  del  quale  era  af&Jata  Tamministrazione  degli  allumi 
tolfetani  in  quella  città. 

Scriveva,  adunque,  il  pontefice  al  suo  fido  abate  il  7  lu- 
glio del  1470  (i),  che  volendo  egli  soccorrere  gli  sforzi  eoo 
cui  Venezia  si  apprestava  a  sostenere  l'assedio  posto  dai 
Turchi  a  Negroponte,  aveva  deciso  di  «  condonare  et  as- 
ce signarc  omnem  aluminis  nostri  quantitatem,  non  parvi 
«  sane  precii,  in  tua  cura  et  custodia  existentem  »  alla  Re- 


«  monti,  el  dominio  zenovcsc  subtracto  li  castelli  si  trovassino  Qtl 
«Piacentino  et  Parmesano  spectanti  ad  epsi  Zenovesi,  et  el  dominio 
«  fiorentino  il  quale  non  si  ritrovasse  esser  né  in  Lombardia  nà  b 
«  Romagna  ;  et  similiter  exceptuato  la  Marcha  Anconitana  principiando 
«  a  Fano  e  successive  venendo  per  le  marine  verso  Ancona,  FennOi 
«  Ascoli  et  altri  lochi  apartinenti  allo  dominio  della  Chiesa»  (e.  921)* 
(i)  Il  documento  è  stampato  in  Cornelius,  Eccìesiae  VtiukBt^ 
doc.  XII,  423  sg. 
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:a.  n  Paruta  doveva  farne  la  consegna,  non  appena 
erno  veneziano  avesse  eseguiti  ì  patti  seguenti,  sti- 
fra  il  papa  e  gli  ambasciatori:  pagare  tutte  le  spese 
ute  dal  Paruta  per  lo  scarico  e  il  carico  della  merce, 

gabelle  e  per  il  deposito  dell'allume  in  Venezia,  in 
3540  ducati  (i);  versare  a  Domenico  di  Pietro  du- 
1,575,  dovutigli  dalla  Camera  per  noli  e  vettura  della 

suddetta;  obbligarsi  a  sodisfare  la  Società  appaltatrice 
allumiere  di  Tolfa,  nello  spazio  di  quattro  anni,  della 
parte  del  prezzo  dell'  allume  da  essa  fabbricato  ;  e  pa- 
ti provvedere  al  pagamento  delle  indennità  dovute, 
io  la  nota  convenzione,  al  re  di  Napoli  per  Tallumc 

da  vendere  a  Venezia.  Venezia  si  obbligava,  inoltre, 
idere  l'allume  di  Tolfa  al  prezzo  di  25  ducati  ogni 
libbre  (e  in  ogni  caso  non  meno  di  22  ducati,  se  tal 
one  paresse  necessaria  ad  affrettarne  lo  smercio),  e 
ìtteva  di  limitare  il  commercio  ai  mercati  delle  terre 
e,  di  Lombardia  e  di  Romagna  e  alla  Germania,  per 

terra  soltanto:  escluso  in  generale  il  traffico  in  Oc- 
e  per  via  di  mare,  e  specialmente  in  Fiandra  e  in 
terra  (2).  Per  sua  parte,  la  Camera  apostolica  promet- 
li  tener  chiusa  nei  magazzini  la  merce,  eh'  essa  avesse 
lire  durante  i  quattro  anni  successivi  a  Venezia, 
entre  adempieva  al  fine,  cui  erano  stati  devoluti  i  pro- 
dell'allume  papale,  destinando  alla  difesa  di  Negroponte 
siti  di  tal  merce  in  Venezia,  Paolo  II  risolveva  in  pari 

)  Somma,  che  il  Paruta  aveva  tolta  dalle  rendite  del  patriarcato 
ense  e  del  priorato  veneziano  dell'Ordine  di  Rodi  ;  e  che  Sisto  IV 
iunse  più  tardi  di  restituire  al  patriarca  e  al  priore  (breve  dei 
'.  147 1,  presso  CoRNELius,  op.  cit.  dee.  XII,  425). 
i)  «...  ne  ipsa  aluniina  aliquo  modo  ad  partes  occidentales  na- 
)  vel  alias  mercimonii  causa  quovis  modo  comportentur,  propter 
tuia  que  cum  dil.  filio  nob.  viro  Karolo  duce  Burgundie  solemni 
ulatione  desuper  inita  sunt,  et  propter  intelligentiam  quam  habc- 
»  in  Anglia,  que  per  huiusmodi  distri butionem  et  consumptionem 
bari  nolumus». 

irckivio  delia  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXX.  4 
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rima  di  morire,  col  governo  della  Serenissima  per  la  ese- 
uzìone  di  codesta  convenzione;  ed  è  lecito  il  dubbio  che 
ssa  abbia  avuto  pieno  effetto  sotto  il  successore  di  lui 
iella  sovranità  della  Chiesa  (i). 

G.    ZlPPEL. 
{Continua). 


«yidentur  »,  ordina  alF  abbate  «  ut  qua  meliori  potes  conditione  et 
ipretìo  tantam  quantitatem  ipsius  aluminis  vendas,  que  satis  sit  ad 
«solutionem  expensarum  et  nauli  predictorum,  et  non  ultra  &c.,  et 
cdicto  Dominico  satisfaciasi);  di  quest'ordine  ricevuto  T  abate  darà, 
prima  di  eseguirlo,  avviso  alla  Signoria  veneziana. 

(i)  Nel  breve  di  Sisto  IV  al  Paruta,  citato  di  sopra  (p.  49, 
nota  ]),  si  ricorda  la  donazione  fatta  da  Paolo  II  dell'  allume  della 
Crociata  ai  Veneziani,  e  gli  obblighi  assunti  da  quest'ultimi  ;  ma  non  è 
detto  che  la  Signoria  li  avesse  adempiuti,  per  quanto  riguardava  le 
spese  di  carico  e  di  dazio.  È  certo,  però,  che  la  vendita  nei  domini  di 
Venezia  venne  esclusa  anche  dai  successivi  appalti  generali  del  com- 
mercio dell'allume  concessi  dalla  Camera  apostolica  alla  Società  dei 
Medici;  cf.  Appendice,  doc.  VII. 
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Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia  (i),  desideroso  di  scen- 
dere in  campo  (2),  si  poneva  ai  servigi  del  nuovo  pontefice 
Eugenio  IV,  in  occasione  della  guerra  con  Antonio  Colonna, 
principe  di  Salerno,  e  Stefimo  Colonna,  e  stipulava  con  Fran- 
cesco Condulmer,  protonotario  apostolico  e  vicecamerario 
del  papa,  i  patti  definitivi  con  cui  prometteva  di  tenere 
in  armi  cinquanta  cavalieri  in  difesa  della  Chiesa,  me- 
diante il  compenso  di  duecentocinquanta  fiorini  mensili  dal 
giorno  di  san  Giorgio,  cioè  dal  24  aprile,  fino  a  due  mesi 
dopo  la  fine  della  guerra  nominata  (3).  Conseguentemente 
il  pontefice  comunicava  a  tutti  coloro  che  dipendevano  dalla 
Chiesa  che  aveva  rilasciato  al  conte  Everso  salvacondotto  e 
li  invitava  a  lasciare  a  lui  ampia  libertà  di  andare  e  venire 
per  le  terre  che  ad  esso  obbedivano  (4). 

Alla  fine  di  quest'anno  143 1,  il  conte  Everso  combat- 
teva ancora  per  la  Chiesa  ;  compagno  dei  migliori  condottieri 
del  tempo,  Niccolò  Fortebraccio,  Ranuccio  Farnese,  Meni- 
cuccio  deir Aquila,  sotto  la  guida  esperta  del  commissario 
papale,  Giovanni  Vitelleschi  di  Corneto,  patriarca  di  Ales- 
sandria e  soldato  valoroso,  si  gettò  con  gli  altri,  sui  domimi 
del  suo  nemico  ereditario  che  ad  onta  dei  replicati  sforzi, 
degli  improvvisi  ricuperi  avrebbe  dovuto  dopo  lunghe  lotte 
soggiacere. 

Malgrado  la  diversione  che  alcuni  amici  del  Prefetto  fe- 
cero fare  alle  forze  del  Vitelleschi,  Everso  e  gli  altri  con- 
dottieri si  trovarono  in  armi,  nel  novembre  143 1,  invasi 
dal  furore  di  una  guerra  sterminatrice:  il  conte  Everso  da 

(i)  Arch.  Vatic.  arm.  XXIX,  to.   12,  e.   107  a. 

(2)  Il  conte  Everso  era  stanco  di  scaramucce  che  spesso  com- 
pieva nel  suo  territorio:  il  Della  Tuccia  {Cronaca  di  Viterbo^  edii. 
Ciampi  in  Documenti  di  storia  italiana^  V,  118)  ricorda  che  nel  14^9 
Everso  dalla  forte  rocca  di  Ronciglione  aveva  spiato  e  inseguito  Paolo 
Colonna  e  lo  aveva  costretto  a  restituire  settemila  bestie  vaccine  pre- 
date nei  dintorni  di  Roma. 

(3)  Arch.  Vatic.  arm.  XXIX,  to.   15,  e.   126  a. 

(4)  Ardi.  Vatic.  arm.  XXIX,  to.   16,  e.  74  B. 
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ciglione  mirò  con  sguardo  pieno  d' odio  il  castello  avito 
1  famiglia  di  Vico  e  lo  smantellò  (i);  e  l'anno  appresso, 
notizia  che  il  Prefetto  rianimato  dalla  presenza  dell' im- 
itore  Sigismondo,  riconquistava  le  sue  terre,  lasciò  i 
fini  del  Patrimonio  dove  si  trovava  per  molestare  i  Se- 
ospiti  dell'imperatore,  e  si  ritirò  con  gli  altri  presso 
ralla  attaccando  con  Giovanni  Mostarda  la  fortissima 
:a  di  quella  terra,  dal  lato  di  Viterbo  (2). 
Del  breve  periodo  di  pace  per  la  Chiesa  che  segui  a 
5t' attacco,  anche  il  conte  Everso  godette:  egli  con  tre 
.  capitani,  con  i  cardinali  Orsini  e  Conti,  con  dodici  ve- 
;i  della  provincia  e  molti  prelati,  ricevette  in  Viterbo 
iperatore  Sigismondo,  che  pacificatosi  con  Eugenio  rV\ 
ecava  a  Roma  per  essere  incoronato  (3). 
Più  tardi  però,  quando  nel  Patrimonio  sorse  nuovamente 
;uerra  e  il  pontefice  per  combattere  Niccolò  Fortebraccio, 
untato  da  amico  nemico  della  Chiesa,  si  servì  delle  bande 
VIicheletto  Attendolo  da  Cotignola,  di  quelle  del  Farnese 
i  Menicuccio  dell'Aquila,  Everso  non  apparisce  tra  le 
ere  dei  combattenti  ;  ma  si  ha  notizia  che  ritiratosi  nella 
rocca  di  Ronciglione,  forse  offeso,  non  ricettò  neppure 

(i)  Della  Tucoa,  Cronaca  cit.  p.  118;  Calisse,  /  Prefetti  di 
in  Arch.  della  R.  Soc,  rom,  di  storia  patria,  X,  412. 
(2)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  120.  Dopo  la  notizia  dell*  attacco 
Ha  resa  di  Vetralla  il  cronista  viterbese  ricorda  quella  della  rocca 
ieda  (ivi,  p.  121)  per  la  quale  aggiunge  che  «si  diede  alla  sorella 
conte  Everso,  che  era  moglie  del  Prefetto».  Tale  parentela  dei 
ico  con  gli  Anguillara  ci  è  confermata  dalla  frase  «  Helena  pre- 
tissa  »  del  testamento  materno  citato  (arch.  Capit.  cred.  XIV, 
S5,  perg.  5);  «  Helena  de  Anguillaria  prefectissa  ;>  (Adinolfi, 
vano  e  via  Maggiore  cit.  App.  doc.  11)  nel  testamento  della  stessa 
la,  e  a  Helena  alme  Urbis  prefectissa»  (Adinolfi,  op.  cit.  doc.  i) 
testamento  di  Elisabetta  Orsini  nipote  della  stessa  Elena,  ma  è 
0  chiaramente  che  essa  fu  moglie  di  Giacomo  di  Vico  nel  testa- 
ito  di  Domenico  suo  nipote  figlio  di  Dolce  (arch.  Capit.  cred.  XIV, 
67,  perg.  3  ;  Regesto  cit.  n.  84). 
(3)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  124. 
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i  condottieri  dell'Attendolo  che  ivi  dovevano  spiare  lemosse^ 
del  Fortebraccio,  i  quali  condottieri  non  furono  ospitati  nean- 
che dal  conte  Giacomo  di  Capranica,  per  \nncolo  di  pareo-i 
tela,  sdegnato  anch' egli  (i).  | 

Non  tardò  il  pontefice  ad  accorgersi  che  il  braccio  (E  I 
Everso  era  un  potente  aiuto  per  la  Chiesa  e  con  lui  si  ì/A 
cordò,  richiamandolo  ai  suoi  servigi  con  duecento  cavalli  (2)^! 
Allora  il  conte  d'Anguillara  con  le  genti  del  patriarca  Ales-ì 
sandrino,  e  con  quelle  di  Micheletto  Attendolo  e  degli  altri  ; 
capitani,  respinse  da  Roma  Niccolò  Fortebraccio  (j)  che  \ 
aveva  osato  giungere  fino  a  Ponte  Molle,  donde  aveva  rio- 1 
viato  al  papa  lo  stendardo  di  gonfaloniere  della  Chiesa,  e  : 
dove  aveva  inalberato  quello  di  capitano  generale  del  saoo  j 
sinodo  di  Basilea  e  della  santa  Chiesa  di  Roma  e  nel  <k-i 
cembro  dello  stesso  anno  1433,  pose  in  fuga  Angelo  di: 
Roncone,  commissario  di  Niccolò  Fortebraccio,  che  appro-  : 
fìttando  di  una  ribellione  degli  abitanti  di  Bieda,  caduta  dopo 
la  sconfitta  di  Giacomo  di  Vico  nelle  mani  di  Everso,  i 
era  spinto  con  duecento  fanti  fino  a  quella  terra,  e  mise  a . 
sacco  tutto  quel  villaggio  dove  non  rimasero  se  non  fito-- 
ciulli  e  infermi,  e  dove  gli  altri  fiiggendo  avevan  lasciato 
ogni  cosa  (4). 

Nelle  lunghe  lotte  che  seguirono  nella  Tuscia  per  la 
venuta  di  Francesco  Sforza,  capitano  del  duca  di  Milano, 
nella  pace  che  seguì  tra  questo  e  il  pontefice.  Everso  sostenne 
sempre  la  Chiesa,  e  nella  tregua  conclusa  tra  lo  Sfona  e  il 
Fortebraccio,  nel  luglio  1434,  egli  fece  pace  con  Niccolò 
Fortebraccio  (5)  del  quale  altra  volta  era  stato  compagno, 
e  quindi  fu  accolto  al  soldo  del  duca  di  Milano. 

(i)  Dklla  Tuccia,  Cronaca  cit.  p.  127. 
(2)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  129. 

(5)  Ciampi,  Cronache  di  Viterbo^  p.  171  in  una  nota  del  cronist 
viterbese  luzzo. 

(4)  Della  Tuccia,  Cronaca  cit.  p.  i}0. 

(5)  Dilla  Tuccia,  Cronaca  cit.  p.  141. 
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gio  1435,  che  dei  nuovi  turbamenti  era  causa  Everso  del- 
TAnguillara  «  ci  quale  omne  dì  rompe  strade  et  attende  ad 
«  robasone  »  e  che  non  lo  avrebbe  potuto  «  tradire  per  altra 
«  via  che  sotto  la  promissione  et  fede  di  tanto  illustre  si- 
«  gnore,  lo  Sforza,  perocché  prima  egli,  il  Prefetto,  cono- 
«  sceva  le  sue  virtù  »(i). 

Ma  il  Prefetto  non  ebbe  dai  Viterbesi,  i  quali  preoccu- 
pati assai  poco  del  fatto  avevano  grande  timore  di  Everso, 
altro  che  una  risposta  evasiva  (2);  e  neppure  dallo  Sforza, 
a  cui  partecipò  la  violazione  del  conte  d'Anguillara,  ebbe 
maggiori  soddisfazioni  poiché  questo  capitano  nulla  fece  per 
difendere  il  suo  onore,  come  insinuavagli  il  di  Vico,  leso 
dal  tradimento  di  Everso,  ma  si  contentò  di  rispondere  a 
Micheletto  Attendolo  che  lo  interrogava  in  proposito  «  che 
«  di  questo  gli  dole  et  incresce  et  dice  ne  ha  scritto  al 
«  conte  Everso  et  ancho  ne  scrive  ad  N.  S.  che  altro  al 
«  presente  non  pò  fare  »  (3). 

La  paura  ogni  giorno  crescente  del  suo  valore  (4)  e  la 
coscienza  della  sua  forza,  rendevano  il  conte  Everso  sempre 
più  desideroso  di  distruggere  per  sempre  quella  effimera 
potenza  di  Prefetto  di  Roma;  e  non  appena  il  Vitelleschi 
che  lo  aveva  assai  caro  (5),  avuto  finalmente  nelle  mani 
Montefiascone,  ultimo  baluardo  della  cadente  forza  dei  Brac- 
ceschi,  stimò  venuto  il  momento  di  saldare  i  conti  col  P^^ 
fetto,  Everso  pose  il  campo  a  Vetralla  scorrendo  e  devastando 
tutte  le  biade  di  queir  anno  già  mature  per  il  raccolto  (giu- 

(i)  Calissh,  op.  cit.  App.  doc.  ccxxxix;  Pinzi,  Storia  della  cUtJ 
di  Viterbo,  Viterbo,   1899,  voi.  Ili,  App.  doc.  XXX. 

(2)  Calissk,  ivi,  doc.  ccxl;  Pinzi,  ivi,  doc.  xxxi. 

(3)  Pinzi,  ivi,  doc.  xxxiv. 

(4)  Il  Vitelleschi  si  vantava  presso  i  Viterbesi  di  avere  assoldate 
le  genti  del  conte  Everso  per  difesa  del  Patrimonio  e  dell*  aiuto  di 
questo  li  assicurava  quando,  lasciati  senza  soccorsi,  ne  richiedevano 
al  patriarca.  Pinzi,  op.  cit.  App.  doc.  xxxvi. 

(5)  Il  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  151,  ci  dice  che  il  Vitelleschi 
«si  fé' accompagnare  sino  a  Roma  dal  conte  Everso». 
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rigettava  il  giorno  19  di  quel  mese,  da  porta  Maggiore, 
Antonio  da  Pontedcra,  nemico  del  papa,  che  dopo  aver  de- 
vastato la  Campagna  giungeva  fin  sotto  le  mura  di  Roma 
impadronendosi  della  w  Porta  Nevia  »  consegnatagli  dalla 
fazione  Colonnese.  Everso  costrinse  il  condottiero  a  ritirarsi 
nella  Campagna  e  Marittima,  con  500  cavalli  e  2000  fanti, 
dove  lo  raggiunse  il  patriarca  Vitelleschi  con  l'esercito  e 
lo  sconfisse  (i),  e  poi  continuò  a  combattere  in  Roma  con 
i  fautori  di  casa  Orsini  (2);  né  dopo  la  morte  del  Ponie- 
dera  Everso  si  stancò  di  offendere  e  molestare  i  Colonnesi, 
sempre  nemici  della  Chiesa,  ma  fece  una  scorreria  nel  campo 
di  Castelniiovo  tenuto  da  Renzo  Colonna  recando  danni 
assai  gravi,  quattro  giorni  prima  che  lo  stesso  Colonna 
fosse  ivi  assediato  dalla  fazione  Orsina  (3). 

Con  valore  dunque,  Everso  compieva  la  missione  aflB- 
datagli  più  volte  dal  Vitelleschi  della  difesa  del  Patrimonio, 
e  perciò  meritamente  cresceva  ogni  giorno  per  lui  la  fi- 
ducia del  patriarca  il  quale  apprezzandone  il  valore  scri- 
veva ai  Viterbesi,  a  proposito  di  una  questione  sorta  tra 
loro  e  il  conte  per  il  pagamento  di  una  certa  quantità  di 
grano  (4),  che  si  accordasseso  con  lui  a  fine  di  conservarlo 

(r)  NicoDEMi,  Storia  lìi  Tivoli,  1585,  Roma,  biblioteca  Alessan- 
drina, manoscritto  2,  g.  11,  e.  224:  «  Fuerunt  hi  de  Porta  ab  Everso 
«  Anguillariae  comite,  a  Ponlibus  autem,  Latio  atque  Hernicis  a  lo- 
«  hanne  Vitellesco  Cornctano,  patriarca  Alexandrino  pontificii  exercitus 
«  imperatore,  eversi  ». 

(2)  Misccìlatiea  historica  Lelii  Petroni  in  Muratori,  Rer.  Ital. 
Script.  XXIV,  col.  II 13  E. 

(3)  Miscellanea  historica  cit.  in  loc.  cit.  col.   111$  B. 

(4)  Il  conte  Everso  aveva  venduto  ai  Viterbesi  una  certa  quan- 
tità di  grano  che  gli  fu  pagato  duecento  ducati  meno  di  quello  che 
il  conte  pretendeva:  nella  questione  intervenne  il  Vitelleschi  propo- 
nendo ad  Everso,  di  contentarsi  di  cento  ducati  e  ai  Viterbesi,  di  gra- 
vare ciascun  compratore  del  grano  di  un  ducato  di  più  per  compiere 
la  somma  di  cento  ducati  di  cui  Everso  per  compiacenza  al  patriarca 
si  era  accontentato  (arch.  Comun.  Viterb.  Riforme,  voi.  5,  e.  199,  let- 
tera di  Everso  ai  priori  dell'  8  maggio  1436)  avvertendoli  che  per  ì 
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più  bisogno  di  lui  (novembre  1436),  glie  ne  diede  il  pa^l 
messo  (i);  ma  si  trovò  di  nuovo  in  armi  per  segmikyj 
nel  1438,  nelle  scorrerie  su  alcuni  castelli  d'Orvieto  end-j 
l'impresa  contro  Corrado  Trinci  di  Foligno,  impresa  prest0] 
abbandonata  per  timore  delle  forze  inviate  dal  duca  di  Ifrl 
lano  (2).  In  difesa  del  suo  capitano,  accorse  Everso  tdi 
marzo  1440  (3),  quando  il  legato  pontificio,  vilmente  ttt-1 
dito  dal  castellano  di  Castel  S.  Angelo,  Antonio  de  Rido^ 
per  ordine  dello  stesso  Eugenio  IV,  che  cedette  alle  io»] 
stenze  del  cardinale  Scarampo  Mczzarota  (4),  fu  Éitto 
gioniero  malgrado  la  sua  valorosa  resistenza  e  quella  daj 
pochi  che  lo  accompagnavano.  Accorse  Everso  con  l'inteni 

(i)  Della  Tuccia,  Cronaca  cit,  p.  159. 

(2)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  163. 

(3)  Non  possiamo  passare  oltre  questa  data  senza  osservare 
l*  Infessura  nel  suo  Diario  (ediz.  Tommasini  in  FohH  per  la 
d'Italia  pubblicate  dairistituto  Storico  Italiano,  p.  40)  assegna  alla 
tura  del  Vitelleschi  la  data  del  19  marzo  1439-  ^^  Tomìiasini  (ofL: 
cit.  p.  40,  nota  i)  per  giustificare  tale  data  dice  che  essa  è 
mata  dal  Petrosi  {Mesticanxe^  col.  11 22)  e  che  errano  Paolo  deuo 
Mastro  nel  suo  Diario  e  lo  stesso  Antonio  de  Rido  in  una  1 
edita  dal  Pastor  {Geschichte  der  Pàpste^  I,  648-49)  i  quali  rassegnant-j 
al  1440  forse  perchè  contano  gli  anni  «ab  incarnatione »  ;  noi  pos- 
siamo aggiungere  clic  non  questi  due  cronisti  soltanto  mettono  l'at^ 
veniniento  al  1440  ma  anche  luzzo  cronista  viterbese,  testimonio  di 
esso,  il  quale  fu  preso  prigioniero  col  cardinale  legato  (Ciampi,  Cro- 
miche di  Viterbo  cit.  p.  172  in  nota),  il  Della  Tuccia  {Cronaca  cit 
p.  169)  che  aggiunge  anzi  che  quel  giorno  era  «  il  sabato  dell'oliva •, 
il  quale  è  infatti  il  19  marzo  del  1440,  e  gli  storici  Blondus  {Risto- 
ria  rum  decad.  IV ,  I,  564)  e  il  Bussi  (Storia  di  Viterbo,  p.  244)  dtaù 
dal  Gregorovius  {Geschichte  cit.  VII,  77,  nota  i).  Alle  afTermazioni  cro- 
nistiche  e  storiche  noi  possiamo  aggiungere  che  in  un  documento  dd- 
r  arch.  Vatic.  (arni.  XXXIV,  cod.  i,  e.  Lxxiin  a)  del  6  maggio  1440 
il  card.  Scarampo  Mezzarota  succeduto  al  Vitelleschi  come  legato  poo- 
tificio,  riceve  da  Everso  d'Anguillara  tutto  ciò  che  aveva  appartenuto 
all'esercito  del  Vitelleschi  rilasciandogliene  quietanza  ed  è  probabik 
che  tale  consegna  sarà  stata  fatta  due  mesi  circa  dopo  la  prigionia  dd 
Vitelleschi  e  non  dopo  un  anno  e  due  mesi, 

(4)  Gregorovius,  Geschichte  cit.  VII,  76. 
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Con  il  nuovo  cardinale  legato  combattè  Everso,  nel  giu- 
gno 1440,  contro  Niccolò  Piccinino  che  era  all'assedio! 
Città  di  Castello  (i),  e  per  la  Chiesa,  nel  luglio  144!, 
contro  Alfonso  d'Aragona  nella  Campagna  romana  (2). 

Nell'anno  seguente  (1442  giugno-luglio)  lo  spirito  ià 
nostro  condottiero  cominciò  a  tentennare  ed  «^li  si  mosuò 
neutrale  e  rimase  inattivo  dinanzi  alle  continue  scorrerìe  e 
alle  guerre  che  un  condottiero  di  Francesco  Sforza,  Ciir- 
pellone,  faceva  nelle  terre  soggette  alla  Chiesa  (3):  fone 
egli  dubitò  in  questo  momento,  se  gli  convenisse,  piuttosto 
che  rimanere  fedele  al  papa,  ascoltare  la  voce  dello  Sfona 
che  raccoglieva  gente  da  ogni  parte  e  invitava  i  valon» 
capitani  ai  suoi  stipendi. 

Everso  tuttavia  dovette  muoversi  quando  la  Chiesa  glie 
ne  fece  donìanda  e  si  trovò  solo  con  duecento  cavalli,  qui 
nel  Patrimonio,  di  fronte  a  Ciarpellone  che  ogni  giorno  ar- 
ricchiva il  suo  bottino  di  animali  e  aumentava  il  numero  dei 
prigionieri;  da  prima  egli  si  trovò  a  mal  partito  (4),  ma  poi 
in  seguito,  a  metà  circa  del  1443,  per  i  sopravvenuti  avnrfr 
nimenti  politici  che  costrinsero  lo  Sforza  a  cedere,  non  gli  fi 
difficile  aiutare  la  Chiesa  nel  ricupero  delle  sue  terre  (5). 

e  mam  in  lotuin  triccntoruni  triginta  sex  ducatorum  auri  de  Giraera; 
f  itcni  duas  vestcs,  unani  de  veluio  et  alteram  de  paganuccio,  ascea* 
«  dentes  inter  aininas  ad  racionem  et  quanlitatem  sexaginta  quatuof 
<  ducatorum  auri  de  (Camera.  Que  omnia  reducia  ad  summani  ascto- 
"  dunt  et  sunt  quantitatis.  secundum  extimacionem  ipsorum,  mille  qua- . 
«  trigeiitorum  quatraginta  quinque  ducatorum  auri  de  Camera  ». 
(i)  Dklla  Tuccia,  Cromica,  cit.  p.  175. 

(2)  Della  Tucua,  op.  cit.  p.  180. 

(3)  Della  Tuccia,  ivi,  p.  184:  «detto  Ciarpellone  poteva  fare 
<'  nel  Patrimonio  quello  che  voleva  perchè  la  Chiesa  non  ci  avevi 
«gente  d'arme  ivi,  e  il  conte  Averso  e  Ranuccio  Farnese  si  stavano 
e  come  persone  di  mezzo». 

(4)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  189. 

(^))  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  191.  Mentre  Everso  combatteva  nd 
Patrimonio,  il  figlio  Dcifobo  seguiva  nelle  Marche  Pesercito  del  Picci- 
nino, che  costringeva  lo  Sforza  a  ritirarsi. 
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Le  sconfitte  dello  Sforza  furono  un  vero  disastro  per  i 
apitani  che  lo  avevano  seguito,  e  il  pontefice  alla  prima 
ccasione  trasse  vendetta  su  di  loro.  Tale  sorte  toccò  al 
^atello  di  Everso,  Dolce,  che  fin  dal  1436  era  passalo  al 
rfdo  del  re  di  Aragona  allora  nemico  della  Chiesa  (i),  e 
el  1442  a  quello  dello  Sforza  (2)  seguendo  Ciarpellone  (3) 
custodendo  più  tardi  i  carriaggi  dello  stesso  Sforza  in  Rc- 
lagna  (4);  egli  fu  punito  dal  papa  con  la  confisca  di  3333  fio- 
ini  e  un  terzo  di  fiorino,  che  il  conte  Dolce,  insieme  con 
)rsino  e  Latino  Orsini,  aveva  prestato  nel  1435  alla 
Ihiesa  (5),  e  per  i  quali  aveva  ipoteca  sulla  terza  parte  di 
"lepi,  di  Monterosi  e  di  «  Insula»  (6);  tale  somma  non  era 
he  una  parte  della  multa  di  diecimila  fiorini  che  il  pon- 
efice  aveva  minacciata  a  coloro  i  quali  dopo  V  ammoni- 
nento  e  l'ordine  suo  di  abbandonare  lo  Sforza,  avessero 
)ersistito  nella  disubbidienza.  Alla  punizione  il  conte 
3olce  rispose  restando  ai  servigi  dello  Sforza,  e  più 
:ardi  facendo  ribellare  i  cittadini  di  Nepi  alla  S.  Sede  (7), 
nò  che  gli  costò  la  scomunica  di  Niccolò  V,  scomu- 
lica  da  cui  venne  assai  presto  assoluto  dallo  stesso  poi> 
tefice  (8). 

L'assoluzione  giunse  in  tempo  poiché  poco  dopo  (aprile 
del  1449)  il  conte  Dolce  moriva,  fedele  allo  Sforza,  all'as- 
sedio di  Monza  dove,  combattendo  strenuamente  per  la  vit- 
toria del   suo  duce,  fu  ferito  da  una  schioppettata  in  una 

(1)  DtLLA  Tuccia,  Cronaca  cit.  p.  157;  Manente, ///V/orm  iVOr- 
iieii\  II,  42. 

(2)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  185,  nota  i. 

(3)  Ivi,  p.  185. 

(4)  Ivi,  p.   192. 

(5)  Arch.  Vatic.  Reg.  Vatic.  373,  e.  302  b. 

(6)  Theiner,  op.  cit.  Ili,  n.  300. 

(7)  RANGHiAsa   Giuseppe,  Memorie  sloriche  della  città  di  Nepi  e 
tó  iuoi  dintorni,  Todi,   1846-47,  p.  116. 

(8)  .\rch.   Valle.   Reg.  Vatic.  409,  e.  106  a;    ami.  LUI,  to.   13, 
e.  170  B. 
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gamba  (i).  Così  finì  dopo  una  vita  avventurosa  (2)  il  fra- 
tello di  Everso,  nemico  negli  ultimi  tempi  del  pontefice, 
ribelle  indomabile,  uomo  di  gran  valore,  «  vir  sane  strenuus 
et  belli  peritus  »  (3),  che  Francesco  Sforza  ebbe  caro  tra  i 
suoi  condottieri. 

Ma  ritorniamo  ad  Everso  che  abbiamo  lasciato,  nel  1444, 
nel  Patrimonio,  mentre  per  l'allontanamento  dello  Sforza 
e  dei  suoi  capitani  regnava  una  pace  relativa  :  di  questa 
approfittò  il  conte  di  Anguillara  per  determinare  alcune 
questioni  riguardanti  la  selva  di  monte  Fogliano  compreso 
tra  Vetralla,  di  cui  Everso  era  signore,  e  Viterbo.  Il  legato 
pontificio  Lodovico  Scarampo  Mezzarota  delegò  a  giudicare 
la  questione   il   commissario  apostolico  Francesco  Loreto 

(i)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  212;  Slnconetta,  Historia  de  reks 
vestis  Francisci  primi  Sfortiae  Vicecomitis  in  Muratori,  Rer.  Itah  ScrifL 
XXI,  522  e;  Annaìes  Piacentini  in  Muratori,  Rer,  Ital.  Script.  XX, 
899. 

(2)  Simonetta,  op.  cit.  in  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.  XXI,  3 19  A, 

(3)  Il  conte  Dolce  lasciò  tre  figli  :  Domenico  sposo  già  nel  14^ 
di  Angelella  dei  Camponeschi  (arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  66,  perg.  5; 
Regesto  cit.  n.  63),  Orso  (.^dinolfi,  Laterano  e  via  Maggiore  ÓL 
App.  doc.  Il)  e  Elisabetta  moglie  di  Orso  Orsini  duca  d'Ascoli  e  di 
Nola  (arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  66,  pergg.  167)  che  sostituì  il 
conte  Dolce  nelle  schiere  dello  Sforza  (Litfa,  Famiglia  Orsini, 
tav.  XVI).  Fra  i  documenti  Capitolini  (cred.  XIV,  to.  66,  perg.  io; 
Regesto  cit.  n.  68)  vi  è  il  testamento  di  Orso  Orsini,  marito  di  Eli* 
sabetta  degli  Anguillara,  con  un  codicillo  in  cui  il  testatore  ob- 
bliga suo  figlio  Raimondo  a  legittimare  a  sue  spese  il  fratello  Ro- 
berto, dispone  che  il  miglio,  che  si  raccoglierà  dai  suoi  possessi 
di  Nola,  sia  venduto  ai  poveri  per  un  prezzo  assai  basso,  in  tempo  di 
carestia,  che  con  la  somma  ricavata  dalla  vendita  se  ne  acquisti  altro^ 
destinato  allo  stesso  scopo,  e  lascia  a  Ferdinando,  re  di  Napoli,  3 
cavallo  da  questo  donatogli  e  il  suo  ginnetto.  Una  cosa  notevole  in 
questo  testamento  e  questa  :  il  duca  vuole  che  alcune  delle  sue  dispo-^ 
sizioni  siano  riportate  in  volgare,  e  queste  contengono  saggi  amniiC' ì 
stramenti  per  i  suoi   figliuoli  ai  quali  consiglia  di  esser  virtuosi,  IcaR 

e  non   ipocriti,  e  di  non  dedicarsi  alla  vita  militare  con  lo  scopo  vor- 
teressato  di  aver  alte  cariche. 
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i  Ripatransone  (i),  che  il  21  aprile  1445,  da  Toscanella, 
iava  la  sentenza  in  favore  di  Viterbo,  stabilendo  che  quella 
;elva  apparteneva  al  territorio  viterbese  (2). 

Dal  1444  al  1448  non  possiamo  seguire  le  vicende 
iella  vita  privata  o  militare  del  conte  Everso,  poiché  non 
ibbiamo  alcuna  notizia  di  lui,  tranne  che  nel  1446,  se  il 
cronista  di  Gubbio  ci  informa  esattamente,  egli  prometteva, 
senza  mantenere,  a  Francesco  Sforza  aiuti  e  provvigioni 
durante  il  passaggio  delle  sue  milizie  nel  Patrimonio,  le 
quali  rimasero,  per  il  tradimento,  senza  mangiare  durante 
tre  giorni  che  fragole  in  mancanza  di  pane  (3). 

Nel  1448  Everso  riprese  le  armi  per  la  difesa  del  forte 
castello  di  Piombino,  assediato  dal  re  Alfonso  d'Aragona, 
in  aiuto  di  Rinaldo  Orsini  che  teneva  il  castello,  e  che  era 
amico  dei  Fiorentini  (4).  L'aiuto  prestato  da  Everso  al 
congiunto  e  agli  amici  di  lui,  gli  attirò  l'ira  del  re  Al- 
fonso che  fece  bandire  contro  l'Anguillara  (5)  e  gli  altri 
che  avevan  partecipato  all'assedio  di  Piombino,  una  guerra 
rimasta  senza  effetto,  per  le  trattative  incominciate  tra  Al- 
fonso e  i  Fiorentini  che  riuscirono  alla  pace  del  29  giu- 
gno 1450. 

Dopo  questo  tempo  tacciono  nuovamente,  per  un  pe- 
riodo di  due  anni,  le  notizie  intorno  ad  Everso,  anzi  a 
questo  tempo  si  riferisce  una  interessante  seduta  consigliare 
del  comune  di  Viterbo  (27  luglio  1450)  in  cui  i  priori 
riferiscono  la  voce  che  il  conte  Everso  fosse  morto  in  quei 


(r)  Arch.  Comun.  Vitcrb.  Margarita,  I,  158A-159A:  cf.  Savi- 
Cnoxi,  L'archivio  Storico  del  comune  di  Viterbo  in  Arch,  delia  K.  Soc. 
^9m.  di  stor.  patr,  XX,  n.  432. 

(2)  Arch.  Comun.  Viterb.  Margarita,  I,  I)8a-i59A;  cf.  Savignoni, 
op.  e  loc.  cit.  XX,  n.  434. 

(3)  Cbronicon  Euguhinum  in  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.  XXI,  985. 

(4)  Antonio  de  Augustinis,  Storia  deW assedio  di  Piombino  dei  1448 
n  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.  XXV,  321  sgg. 

())  Della  Tuccia,  Cronaca  cit.  p.  214. 


70  V.  Sora 

giorni,  e  quella  del  passaggio  del  capitano  Simonetta  con 
mille  cavalli  per  il  Piano  dei  Bagni,  presso  Viterbo,  diretto 
a  Vetralla  (i).  I  Viterbesi  stabilirono,  su  proposta  di  Alessio 
de'  Tignosi,  di  spedire  quello  stesso  giorno  un  messo  ai  figli 
del  conte  Everso  per  avere  notizie  sicure  (2),  ma  certo  il 
messo  avrà  loro  partecipato  che  la  notizia  era  falsa,  poi- 
ché il  conte  di  Anguillara  doveva  ancora  vivere  parecchi 
anni,  per  tormento  della  Chiesa  e  del  capo  di  essa,  anzi 
sano  e  forte,  passava  nel  1452  al  servizio  del  re  di  Na- 
poli (3)  sotto  le  cui  insegne  aveva  mandato  fin  dal  1443  suo 
figlio  Deifobo  (4)  e  si  moveva  dal  Patrimonio  per  raggiun- 
gere Ferdinando  d'Aragona  che  s'incamminava  verso  la 
Toscana  (5). 

Giunti  a  quest'anno  1454,  non  possiamo  procedere, 
senza  osservare  che  esso  segna  per  cosi  dire  un  limite  ad 
un  primo  periodo  dell'attività  di  Everso  (1418-^54)10 
cui  questi  è  al  servizio  del  pontefice,  e  negli  ultimi  anni 
del  re  di  Aragona;  e  che  a  questo  primo  periodo  segue 
un  altro  (1454- 1464)  assai  più  breve,  che  si  chiude  con 
la  morte  di  Everso,  in  cui  egli  non  più  distratto  da  guerre 
per  i  suoi  signori,  intende  ad  avere  qui  nel  Patrimonio 
la  massima  parte  nelle  lotte,  nelle  ribellioni  e  fin  nei 
misfatti  del  tempo,  e  soprattutto  intende  a  formare  per  sé 
e  per  i  suoi  figli  un  vero  dominio  non  diverso  da  quello 
che  s'erano  costituito  i  Prefetti,  se  non  forse  più  vasto, 
e  che  sarà  la  causa  principale  dell'  ira  che  il  pontefice  gli 
scatenerà   contro,  il    pontefice,   al  quale  Everso  comincia, 

(i)  Ardì.  C-oniun.  Viierb.  Rifortm\  voi.    15,  e.   59  A. 

(2)  Ivi. 

(3)  Della  Tuccl\,  Oonacii  eh.  p.  216. 

(4)  Ardi.  Vatic.  arm.  XXXIV,  cod.  i,  e.  xxiii  a:  il  25  giugno  1445 
Everso  nominò  suo  procuratore  Buccio  dì  Angelo  di  Anguillara  pei 
condurre  suo  figlio  Deifobo  agli  stipendi  del  re  di  Aragona  con  la 
facoltà  di  fare  capitoli,  ricevere  denari  &c. 

())  DhLLA  Tuccia.  Cronaca  cit.  p.  222. 


1  collii  di  Q/inguillara  71 


i  questo  momento  in  poi,  a  ribellarsi  e  a  far  ribellare 
li  altri,  non  curando  scomuniche  e  bandi,  ma  preoccu- 
andosi  solo  del  suo  interesse  personale  e  di  quello  dei 
uoi  e  secondando  esclusivamente  l'indole  sua  avventurosa 
)  ribelle. 

Nel  1454  il  conte  Everso  promette  e  manda  aiuti  ai 
>uoi  parenti  Orsini  (i),  ma  presta  altresì  infame  protezione 
ielle  sue  terre  di  Vico  a  Palemone  di  Lanciotto  Monal- 
ieschi,  che  richiesto  dai  cugini  Nicola  e  Monaldo  Monal- 
ieschi,  ivi  si  pose  in  agguato  per  aspettare  Princivalle  de' 
Gatti  di  Viterbo,  fiero  nemico  della  sua  famiglia;  così  che 
nelle  terre  di  Everso,  Palemone,  con  ferite  crudeli  uccise 
il  povero  giovane  (2).  Alla  morte  di  Princivalle  seguirono 
processi  contro  l'uccisore  e  contro  i  complici,  e  furono 
bandite  taglie  di  trecento  ducati  d'oro  per  la  testa  di  Pa- 
lemone e  cento  per  quella  dei  complici  (3),  tra  i  quali,  non 
ultimo,  doveva  essere  posto  Everso  dell' Anguillara  (4). 
Questi  non  curò  né  processi  né  taglie,  ma  continuò  ad 
aiutare  come  e  dove  poteva  ribelli,  e  «  multis  oppidis  pre- 
•  potentem  ex  opibus  »  fu  causa  di  molto  travaglio,  nell'ul- 
timo anno  del  pontificato  dell'ottimo  Niccolò  V  (5). 

Nelle  lotte  faziose  che  agitavano  quei  di  Norcia  nell'in- 
lerno  del  loro  paese,  per  la  signoria  di  due  uomini  rozzi 
e  feroci  (6)  e  nelle  lotte  coi  paesi  vicini,  specialmente  con 
Spoleto  e  Cascia  (7),  il  conte  Everso  fii  assoldato  dagli 
Spoletini,  da  quei  di  Cascia  e  dagli  esuli  di  Norcia,  e  con 
cinque  coorti  di  eletti  cavalieri  e  con  cinquecento  e  più  fanti 

il)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  233. 

(2)  luzzo,  Crofiache  di  Viterbo^  ediz.  Ciampi,  p.  231  in  nota. 

f3)  Bussi,  Storia  di  Viterbo  cit.  App.  n.  xxxviii, 

(fi  Bussi,  op.  cit.  p.  253. 

(5)  Manente,  op.  cit.  II,  79. 

(6)  Michele  Cannesio,  Vita  Pauli  II  in  Muratori,  Rer.  Ital. 
ript.  IIP,  1000. 

(7)  Platina,  op.  cit.  Kita  Nicolai  V,  p.  280. 
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assediò  Norcia  (i).  Non  valse  l'ordine  di  Niccolò  V,  perchè 
Everso  desistesse  dall'impresa;  né  l'ordine  agli  Spoletìni  di 
non  prendere  agli  stipendi  il  conte  d'Anguillara  ;  né  il  bando 
solenne  con  cui  il  pontefice  comandava,  per  mezzo  del  go- 
vernatore del  Patrimonio,  Giovannicolo  de  Manzinis,  a  tutti 
coloro  che  erano  con  il  conte  Everso  di  abbandonarlo  entro 
il  termine  di  tre  giorni,  sotto  pena  di  aver  confiscati  i  beni 
e  di  esser  dichiarati  ribelli  ;  né  la  minaccia  della  stessa  pena 
a  coloro  che  avessero  ardito  prestare  aiuto  al  conte  (2), 
poiché  la  voce  del  papa  non  fu  ascoltata  da  alcuno;  e  tanto 
meno  si  mostrò  disposto  ad  ascoltarla  Everso,  il  quale  ri- 
cevuto anticipatamente  l'ingente  salario  non  aveva  nessuna 
intenzione  di  restituirlo:  «ne  grandem  pecuniarum  suni- 
<(  mam  a  coniuratis  acceptam  restitueret  »  (3). 

Everso,  però,  pagò  duramente  l'ostinazione,  poiché  in- 
calzato da  Giorgio  Cesarini,  protonotario  apostolico,  che 
al  grido  di  «  viva  la  Chiesa  »  sollevò  il  popolo  di  Norcia, 
fu  costretto  a  togliere  il  campo  e  a  fuggire  verso  Leonessa 
e  a  correre  per  tre  giorni  e  tre  notti,  senza  mai  riposarsi, 
«  per  occulta  et  asperrima  montium  diverticula»,  sempre 
inseguito  dalle  genti  del  papa  che  volevano,  ad  ogni  costo, 
impadronirsi  di  lui.  Everso  non  si  lasciò  prendere  ma  con 
Taiuto  di  Angelo  di  Roncone  (4),  che  inviato  contro  di  lui 
gli  protesse  invece  il  passo  per  farlo  entrare  nelle  sue  terre, 

(i)  MicHKLi:  Cankfsio,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  MicHELh  Cannesio,  op.  cit.  col.   lOOI. 

(3)  Ardi.  Comun.  Viterb.  Riforme,  voi.  14,  e.  115  A. 

(4)  Platina,  op.  cit.  p.  280;  Infessura,  Diario  cit.  p.  58.  An- 
gelo di  Roncone  pagò  assai  caro  il  tradimento,  e  l'aiuto  prestato  ad 
Everso,  che  il  pontefice  chiamatolo  a  sé,  con  sommaria  giustizia,  lo 
fece  decapitare  in  Castel  Sant'Angelo  il  13  ottobre  1454,  «tertia  noctis 
e  bora».  Platina,  op.  cit.  p.  280;  Infhssura,  op.  e  loc.  cit.  L'aiuto 
prestato  da  Angelo  di  Roncone  ad  lì  verso  ò  giustificato  dalla  paren- 
tela che  lo  legava  al  conte  di  Anguillara  poiché,  come  risulta  da  uni 
frase  del  Della  Tuccia  (op.  cit.  p.  234),  il  figlio  di  quello,  Camillo 
avrebbe  avut<^  in  moglie  una   figlia  di   Hverso. 


74  ^-  Sora 

«  facto,  quanto  nelle  cose  mee  proprie  »  (i).  Dell'offerta  ap- 
profittarono i  Viterbesi  che  a  lui  ricorsero  subito  per  con- 
siglio e  per  aiuto  ricevendo  in  risposta,  il  2i  giugno  145), 
la  promessa  di  cento  cavalli  a  sue  spese  in  caso  che  fosse 
«  facta  alcuna  novità  »  e  «  omne  adiuto  et  favore  »  possi- 
bile in  caso  di  scorrerie  o  di  altro,  con  la  assicurazione 
che  «  quando  fosse  che  non  fosse  in  bona  concordia  cum 
«  la  S.  de  N.  S.,  che  Dio  el  cessi,  non  se  troverà  mai  » 
che  egli  e  le  sue  terre  a  stiano  de  contro  a  la  S.  de  N.  S. 
«e  a  S.  Chiesa  »,  ma  neanche  ai  Viterbesi  (2). 

L'interesse  che  mostrava  per  la  malattia  del  papa,  non 
impediva  al  conte  Everso  di  agire  intanto  per  il  proprio 
vantaggio,  anzi  mentre  premurosamente  informava  i  Vi- 
terbesi che  Niccolò  V  aveva  peggiorato  «  per  forma  se 
«  dubita  de  caso  de  morte  »  (3),  prendeva  proprio  occasione 
dairaggravarsi  della  malattia  di  lui,  per  recarsi  liberamente 
con  quattrocento  cavalli  e  cento  fanti  a  Cerveteri,  di  cui 
egli  possedeva  la  metà,  e  toglierlo  a  «  certi  giovani  che  Io 
«  tenevano  tutto  »  riuscendo  ad  impadronirsi  di  tutto  il 
castello,  ma  rimanendo  ferito  in  una  gamba  da  un  verret- 
tone (4).  Dopo  la  morte  di  Niccolò  V,  Everso  si  recò  con 

(i)  Ardi.  Coniun.  Vitcrb.  Riforme,  voi.   14,  e.  90  a. 

(2)  Ardi.  Comun    Viterb.  Riforme,  voi.   14,  e.  220  a. 

(5)  Lettera  cit.,  arch.  Comun.  Viterb.   Riforme,  voi   14,  e.  90 a. 

(4)  Della  Tuccia,  Cronaca  cit.  p.  238.  Il  cronista  dice  che  Everso 
andò  a  Cerveteri,  «  il  qua!  castello  diceva  che  la  metà  era  suo  e  certi 
u  giovani  lo  tenevano  tutto».  Da  un  documento  dell*  archivio  Capito- 
lino (cred.  XIV,  to.  65,   perg.  2;  Re^jesto    cit.    n.    5$)   risulta  che  il 
15  settembre   1446,  Nicola  di    (iiacomo  dei  Venturini,  parente  degli 
Anguillara  poiché  era  fratello  di  Aurelia  figlia  di  Milla  degli  Anguil- 
lara  (arch.   Capit.   cred.  XIV,   to:   64,  perg.  7  ;    Regesto    cit.    n.  36), 
donò  per  una  mela  ad  Everso  e  per  l' altra  a  Felice  del  fu  Giovanni 
di  Capranica,  conti  di  Anguillara,  tutti  i  suoi    beni,  salvo  alcune  ri- 
serve, «  oh  amorem  quem  domnus  magnificus  Nicolaus  habet  in  eos 
«  tamquam  in  suos  consanguincos  et  affines  et  propter  multa  grata  et 
«  honesta  servitia  et  bcneplacita  »   (d.  in  quello  stesso  tomo,  perg.  v. 
Rfi^^esto  cit    II.   )6,  in  cui  e'  è  la  domanda  di  insinuazione  dell'atto,  da 
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i  suoi  figliuoli  a  Roma  per  assistere  alla  cerimonia  del- 
rincoronazionc  del  nuovo  pontefice  (20  aprile  1455);  e 
pur  in  quel  giorno  di  giubilo  egli  fu  causa  di  noie  e  di 
spavento  per  il  nuovo  eletto;  il  dissidio  che  ardeva  tra 
Everso  e  Napoleone  Orsini  per  la  successione  di  Taglia- 
cozzo  trovò,  in  quel  giorno  solenne,  modo  di  rivelarsi  per 
un  futile  motivo:  due  uomini  d'arme,  uno  di  Napoleone 
Orsini,  un  tal  Santo  di  «  Monte  Rotonno  »,  e  un  altro  del 
conte  Everso,  si  dice  per  un  ragazzo,  vennero  alle  mani 
e  si  ferirono  mortalmente,  facendo  tanto  rumore  da  far 
giungere  alle  orecchie  del  pontefice  l'eco  di  esso  (i). 

L'incentivo  era  gettato  e  Napoleone  Orsini  che  desi- 
derava «  finem  liti  atque  inimicitiis  cruento  ferro  impo- 
«nere»  (2),  chiamando  in  arme  i  suoi  seguaci  si  recò  a 
Campo  di  Fiori  «  all'  hosteria  dove  stava  lo  conte  la  quale 
[  «era  di  Bartolomeo  di  Nerone»,  ma  non  trovatovelo  vo- 
leva  recarsi  in  Laterano,  dove  era  Everso,  per  combattere 
con  lui  (3).  Per  intromissione  dello   stesso   pontefice  e  di 

parte  di  Antonio  de  Rusticellis  procuratore  del  donatore  e  dei  conti 
di  Anguillara).  Però  dallo  stesso  docunìenio  si  rìca\a  che  Nicola  di 
Venturini  non  possedeva  Cerveteri,  poiché  Buccio  uiìico  suo  fratello 
non  volle  mai  dargli  la  metà  di  quel  castello  ctie  gli  spettava,  ma  lo 
trattò  «tamquam  capitalem  inimicuni  »,  quindi  questo  castello  non 
pote\'a  essere  compreso  nella  donazione  di  Nicola  e  perciò  dovremo 
supporre  che  Everso  vantava  forse  diritti  sulla  mct;\  di  esso  per  la 
donazione  di  Nicola,  sebbene  in  essa  non  vi  fosso  compreso,  e  in 
qualche  modo  egli  riuscì  ad  impadronirsene,  perchè  il  14  gennaio  1460, 
dalla  rocca  di  Cerveteri  sua  «  residenza  al  presente  >  '.  egli  dettò  il  suo 
testamento,  nel  quale  anzi  lasciò  espressamente  a  s  jo  figlio  Deifobo 
la  metà  di  quel  castello  (Adinolfi,  op.  cìt.  App.  doc.  n.  iv). 

(i)  Infessura,  Diario  cit.  p.  59;  Della  Tuccla,  op.  cit.  p.  240; 
HuTiNA,  Vita  Calixti  IH,  p.  282  ;  Michael  Cannesius,  Fita  Patili  JI 
in  Muratori,  Rer,  hai.  Script.  IIP,  1002:  Pastoh,  Vngedruckten 
Akten  ^ur  Geschichte  tfer  Pàpste  vorncmìiih  im  XV,  XVI  uni  XVI l  Jahrhuu- 
aeri,  Freiburg,  1904,  p.  43. 

(2)  Michele  Cannesio,  op.  e  loc.  cit. 

())  Ikfessura,  Diario  cit.  p.   59. 
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alcuni  cardinali,  che  inviarono  messi  per  pacificare  gli  animi, 
tutto  tacque,  ma  Everso  credette  opportuno  di  rifugiarsi 
con  i  figli  alla  torre  delle  Milizie,  ospite  di  Altoconte,  e 
mettersi  in  guardia  (i). 

L'inimicizia  tra  Everso  e  Napoleone  Orsini  era  sorta 
in  quell'anno  stesso,  per  la  morte  di  Giovanni  Antonio 
Orsini,  conte  di  Tagliacozzo,  di  cui  Maria,  moglie  di  Deifobo 
di  Everso,  era  V  unica  erede.  Napoleone  Orsini  sorse  a  con- 
trastare a  questa  la  successione  di  Monticelli  rivendican- 
dolo a  sé,  in  forza  della  legge  ereditaria  (2). 

Nella  giornata  di  sollevazione  in  Roma  e  nella  lunga 
lotta  che  seguì,  Everso  ebbe  costanti  alleati  i  Colonna  (3); 
la  lotta  (u  grave  e  produsse  danni  assai  forti  nel  Patrimonio; 
le  quotidiane  incursioni  e  guerre  che  si  facevano  da  am- 
bedue le  parti,  il  pontefice  non  riuscì  ad  impedire  con  le 
numerose  tregue  indette  e  prorogate  (4).  I  Viterbesi  più  degli 
altri  si  spaventarono  di  quelle  condizioni  e  adunarono,  il 
14  aprile  1456,  un  Consiglio  generale  per  stabilire  che  cosa 
dovessero  fare  per  la  difesa,  se  cioè  inviare  al  pontefice  un 
messo  por  supplicarlo  n  provvedere  alla  sicurezza  della  loro 
città  e  del  loro  territorio,  o  se,  per  evitare  la  spesa  del  messo, 
poiché  il  Comune  non  era  invero  in  floride  condizioni,  ri- 
volgersi al  papa  con  una  lettera  (5). 

(t)  Dixla  Tuccia,  Cronaca  cit.  p,  240. 

(2)  Casimiro,  Memorie  delle  chiese  e  conventi  della  provincia  romaìia, 
p.  172;  P.  LiTFA,  Famiglia  Orsini,  tav.  xix;  cf.  Gregorovius, 
Geschichte  cit.  V^ll,  146. 

(3)  Platina,  Vita  Calixti  III,p.  282  :«  tota  Columnensium  factio 
«  quae  corniti  fa vebat  »  ;  Michael  Cannhsius,  op.  e  loc.  cit.:  «  cum 
e  Columnensibus  perpetuo  s(KÌctatis  et  amicitiae  foedere». 

(4)  Arch.  Vatic.  Re^.  Calisti  111,  to.  23,  e.  160;  te.  11,  e.  32; 
to.  26,  e.  63;  cf.  Thkiner,  CoJex  cit.  Ili,  n.   336. 

(5)  Arch.  Comun.  Viterb.  Riforme,  voi.  15,  e.  69  B.  Il  Consiglio 
approvò  la  proposta  del  consigliere  dottor  Francesco  De  Brigidis:  «mi- 
<'  ctatur  ad  S.  D.  N.  optiiniis  orator,  ubi,  si  mieti  non  potest  propter 
«  inopiam  comunis,  scribatur». 
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sosi  nella  questione,  credette  meglio  avocare  quel  ca- 
stello alla  prefettura  di  Roma,  concedendolo  a  suo  nipote 
Ludovico  Borgia,  che  teneva  allora  V  ufficio  di  pre- 
fetto (i). 

Dopo  la  morte  del  pontefice  che  gli  fu  nemico,  il  conte 
Everso  si  vendicò  sul  successore  di  lui,  intromettendosi 
nelle  lotte  delle  varie  città,  assalendo,  distruggendo  castelli, 
occupando  rocche  e  terre  che  appartenevano  alla  Chiesa. 
Con  le  sue  genti  si  recò  a  Carbognano  e  se  ne  impadrorf, 
imprigionando  il  commendatario  di  S.  Spirito  di  Roma, 
che  lo  occupava,  e  recandolo  nel  suo  castello  di  Ronci- 
glione  (2);  poi  assalì  anche  Vallerano  e  altri  castelli  tenuti 
pure  dal  detto  commendatario  (3);  più  tardi  giunse  a  Nepi 
e  corruppe  con  denari  il  castellano  Francesco  Torretta, 
c(  scarcando  la  rocca  »  e  fiicendo  poi  uccidere  il  castellano 
traditore,  dagli  stessi  Nepesini  (4). 

Assai  più  grave  però  fu,  a  danno  del  pontefice,  l'al- 
leanza di  Everso  con  Niccolò  Piccinino  che  approfittando 
delle  condizioni  dello  Stato  della  Chiesa,  comperava  dai 
nipoti  di  Callisto  III  numerosi  castelli.  D'accordo  col  Pic- 
cinino Everso  occupò  Assfsi,  Nocera  e  Gualdo,  ma  l'impresa 
non  gli  fu  propizia  :  quando  s'accorse  che  tutto  era  perduto 
inviò  un  messo  al  ponteticc,  osando  predire  che  prima  che 
fossero  venute  le  calendc  di  agosto  molti  turbamenti  sa- 
rebbero sorti  nel  Patrimonio  e  avrebbe  conosciuto  chi  gli  ] 
aveva  serbato  fede.  Il  pontefice  rimandò  il  nunzio,  rispon-  , 
dendo  laconicamente:  «  Rediio  ad  eum  qui  te  misit.  Assi-  h 
«  sium  Ecclesiae  restitutum  referto  »  (5). 

La  mal  riuscita  impresa  e  la  risposta  del  papa  non  preoc- 
cuparono un  momento  il  conte  di  Anguillara,  che  trascor- 

(i)  Calisse,  op.  e  loc.  cit.  p.  425. 

(2)  Pastor,   Ungedruckten  Akten  cit.  p.  <)o, 

(3)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  256;  Pastor,  op.  e  loc.  cit. 
(1)  Ranghiasci,  op.  cit.  p.  123. 

(5)  Pii  II  Commeutarii,  p.   39. 
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rendo  da  un'impresa  ad  un'altra,  non   cessava  di  prestare 
aiuto  ai  faziosi  (i). 

Con  i  suoi  generi  Camillo  di  Roncone  e  Antonello  di 
Forlì  partecipò  all'assalto  a  tradimento,  che  Alessio  Tignosi 
di  Viterbo,  per  distruggere  la   nemica   famiglia   dei  Gatti, 
compì  dalle  mura  di  S.  Sisto  di  quella  città,  il  28  agosto 
1459  (2).   La  parte  presa  a  tale  indegna  azione  dal  conte 
Everso  e  dai  suoi  (3),    fu    dichiarata  dallo]  stesso  Alessio 
Tignosi  prima  dal  supplizio:  il  condannato  confessò  che  il 
tradimento  era  stato  ordito  in  giugno  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Vetralla  «  col  consentimento  del  conte  Averso  e 
«di  Diofebo  suo  figliuolo»  (4). 

Nel  1460,  Everso  continuava  le  sue  imprese:  amico 
del  re  di  Francia  (5),  egli  fornì  vettovaglie  all'esercito  del 
duca  Giovanni  di  Calabria,  che  con  le  galere  genovesi  e 
con  quelle  di  suo  padre  Ranieri  di  Provenza,  passava. per 
Gvitavecchia,  con  lo  scopo  di  portare  la  guerra  a  Ferdi- 
nando d'Aragona  per  far  valere  gli  antichi  diritti  degli 
Angioini  sul  reame  di  Napoli  (6);  mentre   suo  figlio  Dei- 

(i)  Le  agitazioni  nel  Patrimonio  di  cui  Everso  si  faceva  istiga- 
tore 0  era  protettore  furono  talvolta  represse  dal  legato  pontificio,  il 
card.  Nicola  di  Cusa,  al  quale  il  pontefice  da  Ferrara  scriveva  il  21  mag- 
gio 1459  lodando  le  misure  da  lui  adoperate  per  reprimere  i  moti  del 
conte  Everso  (Pastor,  UngedruiikUn  Ahten  cit.  p.   102). 

(2)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  73. 

(5)  Secondo  la  notizia  dei  Commentarti  di  Pio  II  (p.  75),  Anto- 
nello da  Porli  prese  Parte  attiva  al  tradimento,  condusse  seco  molti 
prigionieri,  e  carico  di  preda  ritornò  coi  suoi  a  Vetralla  «  multis  civi- 
•  bus  in  capti  vitale  abductis,  praeda  onustus  recessit  »  (cf.  Della  Tuccia, 
0^.  cit.  p.  74). 

(4)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  76. 

(5)  Secondo  il  Della  Tuccia  (op.  cit.  p.  260)  l'alleanza  di  Everso 
col  re  di  Francia  era  un  compenso  alla  promessa  di  questo  di  nomi- 
nare Deifobo  conte  di  Tagliacozzo. 

(6)  Qjronicon  Eugubinum  cit.  in  Muratori,  Rer.  Itaì.  Script.  XXI, 
995;  il  Della  Tuccia  (op.  cit.  p.  260)  ci  dice  particolarmente  quali 
vettovaglie   furono   fomite  da    Everso    all'  esercito  angioino  :  «  detto 
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fobo  passò  con  il  cognato  Antonello  da  Forlì,  nel  gen- 
naio del  1460  (i),  fra  le  schiere  del  duca  Giovanni  0  in 
quelle  degli  alleati  di  lui  (2).  ' 

La  figura  i!i  Deifobo  in    questa    guerra    del    reame  &  ' 
Napoli  è  macchiata  da  una  colpa   di  indegno  tradimento:  | 
d'accordo  col  principe  di  Rossano  egli  attentò  alla  vita  dd 
re  Ferdinando  cercando  di  ferirlo  con  un  pugnale:   ma  il 
tradimento  non  riuscì  e  il  re  fu  salvo  (3).  j 

Mentre  Deifobo,  mostrandosi  non  dissimile  dal  padre,  j 
compieva  tali  azioni  nel  reame  di  Napoli,  Everso,  nello  1 
Stato  della  Chiesa,  era  uno  dei  più  ardenti  fautori  delle  ri- 
bclHoni  e  un  potente  alleato  del  Piccinino,  il  quale  mentre 
il  pontefice  Pio  II  era  a  Siena  aveva  macchinato  di  veiure 
a  Roma  dove  lo  chiamavano  i  baroni  romani,  tra  cui  non 
ultimo  Everso,  e  di  entrare  nella  città,  le  cui  porte  dov^ 
vano  essergli  aperte  da  Tiburzio  e  Valeriano,  gli  eroi  delb 
rivoluzione  romana  del  1460,  i  banditi  della  Campagna  che 
avevano  stretto  alleanza  anche  con  Everso,  che  a  sua  volta 
si  giovava,  non  diversamente  dagli  altri,  di  questa  setta  di 
banditi  come  strumento  di  rapina  (4). 

Della  confusione  e  dello  spavento,  sorti  alla  notizia  del 
possibile  ingresso  a  Roma  del  Piccinino,  Everso  approfittò 

«  conte  comandò  a  tutte  le  terre  sue,  che  dovessero  faro  un  sonu  di 
<«  biscottcì  per  cnsa  e  darlo  a  detta  armata...  detto  conte  aspettava  per 
«  fornirla  di  biscotti  ». 

(i)  Dh  TuMMUi.iLLis,  Xoliihilia  tcmponiffi,  a  cura  di  C^ostantino 
(^)RvisihRi,  in /^'//// /'<•/•  hi  storia  irUaliii  pubblicate  dall'Istituto  Storico 
Italiano,  Roma,   1890,  p.  82;  Dki.la  Tucci.\,  op.  cit.  p.  261. 

(2)  Di:  Tl.mmui.illis,  op.  e  loc.  cit.  p.  83;  cf.  anche  p.  104  in 
cui  è  riferito  che  Everso  inviava  al  \\^\\o  «  militantcm  sub  principe 
«  Rosse  vani  »  soldati  condotti  da  un  lai  Malaspina. 

(5)  Dh  'ru.MML'i.iLLis,  op.  cit.  p.  119;  Chronìcou  Eugubittum^ìoc 
cit.  col.  997.  Tra  le  due  narrazioni  ci  sono  difTerenze  poco  notevoli. 

(4)  Pii  II  Commetiiarii,  pp.  iM-).  Questo  atTermò  un  tal  Luca 
romano,  messo  inviato  dal  cardinale  Colonna  al  principe  di  Taranto 
per  gli  accordi  della  congiura,  il  quale  nella  prigione  di  Castel  S.  An- 
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per  il  suo  vantaggio:  assalì  e  si  impadronì,  la  notte  del 
12  ottobre  1460,  del  castello  di  Anguillara  che  era  dei  figli 
lei  conte  Dolce  (i),  e  che  aveva  tentato  già  di  avere,  alla 
ine  del  1459  (2),  si  impadronì  della  Tolfanova  la  quale 
ipparteneva  agli  Orsini  ma  che,  secondo  il  cronista,  era 
Cntia  disabitata,  e  vi  fece  rialzare  le  mura  (3),  fece  una  scor- 
reria a  Scrofano,  castello  degli  Orsini,  riportandone  ricco 
bottino  (4),  né  mancò  di  fare  scorrerie  nelle  terre  vicine  a 
Ronciglione,  dove  dimorava  e  di  assalire  viandanti  rendendo 
la  via,  che  da  quel  luogo  conduceva  a  Roma,  tanto  peri- 
colosa e  temuta,  da  consigliare  a  ciascuno  di  non  avven- 
lunrsi  per  essa  (5). 

Forse  non  bastavano  al  potente  Everso  queste  scaramucce 
e  queste  incursioni  :  perchè  la  sua  mente  di  uomo  ben  ma- 
turo n^li  anni,  e  assai  forte  in  dominii  escogitava  imprese 
più  grandi  ma  più  indegne  ancora  :  egli  cercò  nella  sua  fan- 
tasia di  ribaldo,  il  modo  di  far  morire  il  pontefice  Pio  II, 

gdo  «  absque  tormeiitis,  sua  marni  haec  spontcque  scripsil  :  Principem 
«Tarentum  et  comitem  Eversum  et  lacobum  Sabellum  et  Colum- 
foenses  adversus  pontificem  conspirasse,  statuisseque  lacobum  Pici- 
«ninum  in  agrum  Romanum  accersere;  nec  dubium  esse  quin  Roma 
■  aperetur,  absente  papa,  dantibus  aditum  coniuralis,  Tiburtium...  ». 
(i)  Della  Tucoa,  op.  cit.  p.  263;  sappiamo  {d,  p,  54)  che  la 
metà  di  quel  castello  apparteneva  a  Dolce  fratello  di  Everso,  e  Taltra 
metà  ad  Everso  unico  fratello  di  Dolce  quando  i  loro  beni  paterni 
erano  indivisi;  ma  probabilmente  dopo  un  compromesso  fatto  nel  1435 
(arch.  Vatic.  ami.  XXIX,  to.  23,  e.  16  a)  i  due  fratelli  divisero  Tere- 
dili  del  padre,  e  Anguillara  toccò  al  conte  Dolce  dopo  la  morte  del 
quale,  passò  ai  figli  di  lui. 

(2)  Della  Tuccia,  op.  cit.  p.  260. 

(3)  Della  Tucqa,  op.  cit.  p.  265  ;  la  Santa  Sede  tuttavia  nel  1463 
riconosceva  ancora  come  legittimo  possessore  di  Tolfanova,  Battista 
Orsini  che  pagava  alla  Camera  apostolica  cento  libbre  di  cera  di  censo 
annuo  (arch.  Vat.   Introitus  et  exitus,  n.  458,  e.   104  b). 

(4)  Della  Tucqa,  ivi. 

())  Della   Tuccia,  op.  cit.  p.  82  :  «  assai  cortigiani  avevano  paura 
tdi  andare  per  la  via  di  Ronciglione   per   paura  del  conte  Everso». 
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dubitò  se  scegliere  il  ferro  o  il  veleno  e  a  consigliere  neh 
scelta  ebbe  Broccardo,  cancelliere  di  Niccolò  Piccinine  (f). 

I  due  congiurati  già  pensavano  che,  morto  il  pontefici^ 
era  necessario  uccidere  Ferdinando  di  Napoli,  di  modo  de 
saliti  al  trono  gli  Angioini,  Everso  e  il  Piccinino  afte- 
bero  ottenuto  tutto  ciò  che  avessero  potuto  desiderare  (^: 

D  piano  stabilito  per  la  morte  del  pontefice  nel  lifitf 
non  andò  in  effetto  (3),  come  già  era  fallito  quello,  che  ioat 
potrebbe  avere  un  l^ame  con  questo,  tentato  da  Ddtsb 
dell'Anguillara  contro  il  re  di  Napoli. 

Si  ricorda  anche  nei  Commentarii  che   Everso,  fidlÌM 
il  tentativo,  sparse  la  notizia  di  una  congiura  ordita  coan 
di  lui  da  Gregorio  Lollio  Piccolomini  e  spedì  molte  lettere 
narrando  che  il  pontefice  aveva  insidiato  alla  sua  vita  :  quanU; 
le  sue  lettere  fossero  credute  non  sappiamo,  che  di  tutto  àk\ 


(i)  Nei  Commentarii  di  Pio  II  (p.  505)  si  afferma  che  furott» 
trovate  alcune  lettere  dirette  da  Broccardo  ad  Everso  in  cui  si  parUn 
di  varii  tentativi  fatti  e  da  farsi  per  la  fine  del  pontefice,  e  una  fi 
Pietro  de*  Pazzi  fiorentino,  al  quale  Everso  partecipò  la  congiura,  il 
cui  quegli  rispondeva  che  era  indegno  e  non  senza  danno  ddranintt 
insidiare  alla  vita  del  pontefice,  e  perciò  si  risparmiasse  d'interrogarlo 
intorno  a  simili  cose  poiché  egli  voleva  salvare  1*  anima  sua.  Noi,  pur- 
troppo, dobbiamo  contentarci  della  notizia  indiretta  perchè  non  abbiamo 
alcun  cenno,  nei  documenti  che  abbiamo  avuto  modo  di  vedere,  che 
ci  pemietta  di  aggiungere  qualche  particolare  in  proposito.  Notiamo 
solo  che  ci  sembra  assai  strano  il  mezzo  con  cui  i  congiurati  volevano 
por  fine  alla  vita  di  Pio  li,  escogitato  da  Broccardo,  con  un  veleno 
cioè  capace  di  far  morire  chi  si  fosse  seduto  sulla  sedia  in  cui  una 
piccola  quantità  di  esso  fosse  stata  posta  :  «  Venenum  se  Broccardus 
e  invenisse  aiebat,  cuius  si  vel  modica  portio  sellam  tinxisset  pontifids, 
(•  mox  illi  in  ea  sedenti  vitam  eriperet:  corrumpendum  esse  aliqucm 
e  ex  Pazalie  satellitibus  quibus  gestare  pontificis  sellam  mos  erat»; 
Pii  II  Commentarii  cit.  p.  305. 

(2)  «Extincto  pontifice  Ferdinanduni  prorsus  periturum:  apoA 
«  Andegavenscs  mansuruni  regnum,  ex  quis  Picininus  Eversusqot 
«  cuncta  quae  velint,  obtenturi  sint  »;  Pii  II  Commentarii,  p.  305. 

(3)  Pii  II  op.  e  loc.  cit. 
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iiQD  possiamo  portare  altra  testimonianza  che  quella  dei 
ùmmeniarii  nei  quali  si  aggiunge  in  proposito  che  Everso 
m  a  ignarus  suos  mores  omnibus  esse  notos,  qui  tum  se 
(proditum  dicit,  cum  prodere  alios  frustra  tentavit»  (i). 

Ma  i  tempi  volgevano  assai  tristi  per  il  papato,  e  Pio  II, 
preoccupandosi  interamente  della  ribellione  della  Francia 
tU'autorità  pontificia,  non  pensava  più  né  a  congiure  né  a 
perìcoli  della  sua  persona,  ed  Everso,  approfittando  di  queste 
gravi  condizioni  della  Chiesa,  inclinando  per  la  Francia,  si 
trovò  ben  disposto  a  rinnovare  col  Piccinino  quella  lega  che 
tanto  guasto  aveva  portato  alla  Chiesa,  alle  terre  di  essa  e 
a  Roma,  nel  1460  (2). 

Quando  per  la  pace  tra  il  re  di  Napoli  e  il  principe  di 

Taranto  (13  settembre  1462)  tornò  un  po'  di    quiete  per 

h  Chiesa  e  il  papa  potè  rivolgersi  ad  altre  imprese.  Everso 

si  trovò  invece  abbattuto  e  scosso.  I  suoi  alleati  erano  di- 

^rsi,  il  suo  fido  Piccinino  era  passato  ai  servigi  del  ne- 

fliico  Ferdinando  di  Napoli,  il  pontefice  poteva  dire  di  lui, 

nel  1465,  che   mentre  poco  prima  «  Eversus  Anguillariae 

•Comes  modo   unum,  modo  alterum  furari  oppidum  ag- 

«gressus  est  »  (3),  ora  «  pavidus  treniensque  domique  quie- 

*  scit  »  (4). 

Poco  tempo,  infatti,  rimaneva  ancora  di  vita  a  questo 
prepotente  barone  che  aveva  forse  oltrepassato  i  settant'anni 
ii  cui  quaranta  egli  aveva  speso  in  lotte,  in  guerre,  in  la- 
^ocinii  e  in  congiure;  poiché  il  4  settembre  1464(5),  egli 


(r)  Pii  II  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Pastor,  Ungedruckten  Akten  cIt.  p.  152. 

(3)  Pii  II  Commentarii,  p.  336. 

(4)  Pii  II  op.  cit.  p.   337. 

(5)  L'Infessura  {Diario  cit.  p.  67)  registra  la  morte  di  Everso 
ì\  3  settembre  1464.  Assegna  ad  essa  la  data  del  4  settembre  An- 
rwcio  LoTTERi  nel  Diario  Nepesino  (in  Arch.  della  R.  Soc,  rom.  di 
tor.  patr.  VII,  141),  data  confermata  dalla  iscrizione  del  suo  sepolcro 
onscrvataci  dal  Gualdi  (ms.  Casanatense  n.  1327,  Famiglia    An- 
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moriva  seguendo  di  pochi  giorni  il  pontefice  Pio  E,  a  ai 
aveva  procurate  tante  amarezze  e  recati  tanti  danni  ;  sena 
strepito  morì  Everso,  la  più  caratteristica  figura  della  nobilti 
del  secolo  xiv  (i),  V  instancabile  e  violento  capitano  che  aveva 
turbato  la  pace  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  sotto  il  governo: 
di  parecchi  pontefici,  ma  che  era  stato  pure  l'aiuto  più  pò* 
tente,  perchè  più  interessato,  per  la  distruzione  dei  nemid 
della  Chiesa. 

A  quanto  abbiamo  ricordato,  ora  aggiungeremo,  come! 
sintesi,  il  pittorico  ritratto  che  il  cardinale  di  Pavia  ci  hi 
tramandato  di  questo  signorotto  del  Quattrocento,  degno 
successore  e  antecessore  di  molti  altri  che  lo  precedettero' 
e  che  lo  seguirono  ;  se  esso  è  troppo  fosco  o  è  imparziale^ 
giudichi  il  lettore  :  «  Eversus  eius  gentis  aetate  nostra  pri-ì 
«  marius  tunc  toparchatum  [Anguillariae]  tenebat,  non  ho-l 
«  minum  solum  sed  Dei  quoque  et  sanctorum  eius  con-| 
«  temptor.  In  quantum  itineris  a  Viterbio  in  Urbem  patct,| 
a  assiduis  latrociniis  infestum  habebat,  nulli  hominum  generi 
«  nulli  aetati  aut  sexui  parcens.  Qui  modo  praedae  inten 
«  sine  discrimine  in  viatores  miseros  grassabatur  :  sanctuaria 
«  haec  nostra,  ex  omni  natione  petentes  post  longa  terrarum 
«  confecta  spatia,  ante  faciem  nostrani  quasi  in  portu  facerèi 
«  naufragìum   cogebantur.    Spoliabantur,   cacdebantur  et  iff' 

gu  ili  ara)  edita  dal  Massimo  {La  torre  Jegli  Atti^uillara,  Roma,  iSiJ^ 
p.  15)  e  che  dice:  «Obiit  anno  Domini  .mcccclxiii.  die  .1111.  septem- 
«  bris  »  (cf.  Pastor,  Storia  dei  papi,  li,  3  $9,  nota  i).  Everso  fu  sepolto iii 
S.  Maria  Maggiore  nella  navata  di  mezzo  tra  la  dodicesima  e  tredicesima; 
colonna  (Gualdi  cit.)  accanto  ad  un  sepolcro  che  il  Gualdi  non  sa  dir^j 
per  r  iscrizione  consumata  a  chi  appartenga,  ma  che  il  Lotieri  nel  SUO: 
Diario  {\oc.  cit.)  dice  essere  del  padre  di  Everso  «quia  ibi  erat  sepultus pa- 
«  ter  eius  »  dove  egli  stesso  volle  essere  sepolto  :  «  voglio  chel  mio  corpo 
«dopo  la  scparatione  dell'anima  conducto  et  sepellito  sia  nella  basili»^ 
«  de  Sancta  Maria  Maiure  de  Roma  presso  alla  sepoltura  della  boiU 
«  memoria  conte  Dolce  mio  padre  a  terra  solo  colla  memoria  de  uni 
«  preta  de  marmo»  (Adinolfi,  op.  cit.  App.  doc.   iv,  p.  134). 

(i)  Reumont,  Geschichte  der  Stadi  Rorriy  Berlin,  1867-70,  III',  140. 
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ignoratam  servitutem  miserrime  trahebantur.  Raro  nostri 
xruli  foedis  carebant  spectaculis,  raro  pontifex  in  publicura 
)rodiens  a  lamentis  oppressorum  cessavit,  nuditatem  ille 
uam,  contusionem  alter  et  livorem  verberum  ostendebat; 
rant  qui  vulnera  et  mortes  comperegrinantium  suorum 
eflerent...  Notior  infamiorque  propter  haec  scelera  quis- 
uam  etate  nostra  non  fuit.  Nuncupatus  Eversus  non  ho- 
linis  iam,  sed  portenti  nomen  habebat.  Nulla  in  eo  erat 
eligio,  nulla  humanitas,  nulla  Dei  vel  nostri  cognitio: 
ies  festos  profestosque  uno  contemptu  acque  habebat,  do- 
linicis  autem  cogens  ad  privatum  opus  miseros  subditos; 
omini  dies  esse  illos  dicebat,  ac  propterea  domino  sibi 
lerito  debitos.  A  libidinibus  quoque  intactum  esse  nil 
•ermittebat;  ferebantur  impetu  ferali  ad  eas  explendas: 
arante  semper  metu  quod  impudica  mens  affcctabat.  Saepe 
um  virgo  sponsa  ducebatur  ad  virum,  ad  se  est  inter- 
ersa,  tt  primo  spurcitiae  suae  tulit  connubia.  Nec  in  vi- 
inos  populos  nostrae  ditionis  est  inventus  molestior. 
[ullius  optavit  agrum,  bovem  aut  equum,  quem  non 
Jttorserit  statim  iniuria...  »  (i). 

A  questo  aggiungasi  che  egli  non  contentandosi  di  si- 
i  imprese,  si  dilettava,  forse  a  tempo  perduto,  di  falsifi- 
e  monete:  di  ciò  furono  testimoni  i  numerosi  istrumenti 
\  l'impronta  delle  monete  di  Niccolò  V,  di  Callisto  IH, 
Pio  II,  e  le  monete  già  falsificate,  trovati  nei  sotterranei 
le  sue  rocche  dopo  che  furono  distrutti  i  suoi  figli  ;  in 
isti  sotterranei  furono  pure  trovati  numerosi  scritti  rive- 
li trame  di  delitti  e  di  congiure  contro  la  Chiesa:  da 
die  orride  prigioni  furono  cavati  numerosi  prigionieri 
t  ivi  eran  sepolti  e  tormentati  da  molti  e  molti  anni  (2). 
Questa  tetra  pittura  delle  imprese  e  dei  delitti  del  conte 
wso  riflette  una  luce  sinistra  su  questa  figura  di  ribelle 


(i)  Commentarii  cit.  p.  37}. 
(2)  Commentarii  cit.  p.  378. 
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e  di  potente  signore  che  fìi  il  prodotto  del  suo  tempo  e 
della  indole  sua  forte  e  avventurosa  ;  chi  lo  ricordò  eoo  or 
rore,  scrisse,  che  egli  stesso  provando  fiero  rimorso  di  tadr 
colpe,  volle,  alla  fine  della  sua  \ìta  turbinosa,  con  bootf 
opere  rimediare  al  troppo  male  compiuto  e  pensare  alla  salute 
della  sua  anima;  a  tal  fine  nel  suo  testamento  lasciò  la  IlOl^ 
vole  somma  di  ottocento  ducati  d'oro  all'ospedale  del  Sal- 
vatore a  Sancta  Sanctorum  (i),  somma  di  cui  i  guar&m 
di  qjeiropedale  si  servirono  per  compiere  la  costruzione  £ 
un  lungo  braccio  dell'ospedale,  già  iniziata  nel  1462(2). 

Bisogna  ancora  aggiungere,  non  per  giustificare  le  turpi 
azioni  del  nostro  conte,  il  quale,  malgrado  tutto,  crediamo 
riesca  geniale  perchè  ribelle  e  forte  e  perchè  è  una  figon 


(i)  Testamento  di  Everso    cit.    edito  dairAomoLFi,    Lateraut 
via  Maggiore  cit.  doc.  iv,  p.  134. 

(2)  Adinolfi,  op.  cit.  p.  87;  RoHAULT  DE  Fleury,  Le  Lairmm 
moyen  dge,  Paris,  1877,  p.  230,   il  quale   crede  erroneamente  cbe  It 
fabbrica  di  quel  braccio  di  ospedale,  iniziata  nel  1462,  sia  stata 
con  i  denari  avuti  in  eredità  dal  conte  Everso,  ponendo  perciò  la 
di  questo  al  1462.  In  realtà,  alla  fabbrica  cominciata  nel  1462  cootrìtal 
anche    Everso  ma  vivente,  con  200  ducati,  come  afferma  TAdinout 
(op.  cit.  p.  87).  A  questo  punto  dobbiamo   rilevare  che  per  il  dow 
e  il  legato,  i  guardiani  delFospcdale  vollero  affiggere  due  lapidi  soDe 
pareti  del  nuovo  edifìcio  :  e  che  una  di  queste,  ancora  affissa  nel  mora^ 
verso  la  piazza,  dell'ospedale  dì  S.  Giovanni  in  Laterano  ha  sopn  lo 
stemma  degli  .\nguillara  un  cinghiale  con  in  bocca  un'anguilla  0 
serpe,  e  porta  scolpite  queste  due  parole  «Everso  Secundo».  Qucsli 
appellativo  di  «  Secundus  »  aggiunto  ad  Everso  lo  troviamo  oltre  che 
nella  citata  lapide  anche  nel  codicil'o  al  testamento  fatto  da  Ev-crso  2 
16  febbraio  1464  (Arch.  di   Stato  di  Roma,  fondo  di  Sancta  Saocto-- 
rum,  arm.  VI,  mazzo  VII,  n.  25)  dove  è  detto  «  magnifìcus  princeps  d- 
«Comes  Eversus  Secundus  Anguillarie  comes...».  Non  sappiamo spi^^* 
garlo  altro  che  come  un  secondo  nome  poiché  non  conosciamo  nessun 
altro  conte  che  avesse  il  nome  di  Everso  nella  famiglia,  prima  di  lui-- 
d*altra  parte  Talbero  genealogico  conservato  a  Toscanella  (cf.  questo 
Archivio,  XXIX,  404,  nota  4)   lo   chiama:  «  Averso  I»  e  noi  osser- 
viamo che  strano  sarebbe  in  un  documento  privato  T  aggettivo  ordì- 
nativo  aggiunto  al  nome. 
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diletto,  l'altra  forse  moglie  di  Camillo  di  Roncone,  Vittoria 
e  Giulia  (i).  Tutti  i  suoi  figli  legittimi  e  naturali  furono 
riconosciuti  nella  eredità  paterna  (2),  come  pure  Everso 
ricordò  nel  testamento,  con  grande  affetto,  la  sua  concubina, 
Giacomella  di  Castel  Gandolfo  (3). 

Noi  ci  occuperemo  soltanto  di  Francesco  e  Deifobo, 
trascurando  gli  altri  figli  del  conte  Everso,  poiché  di  essi  non 
abbiamo  notizie,  e  ricordando  fiiggevolmente  il  primogemto 
Pietro,  che  fu  protonotario  apostolico  fin  dal  1449  (4),  com- 
mendatario del  monastero  della  Santa  Vergine  de  Gloria, 
nella  diocesi  di  Anagni  (5),  dove  lo  troviamo  commenda- 
tario perpetuo  nel  1458  (6). 

Francesco  e  Deifobo  furono  gli  eredi  universali  dei 
beni  paterni:  Vetralla,  Giove,  Viano  con  Ischia  e  Alceto 
sue  tenute,  S.  Pupa  e  Calcata  furono  ereditate  da  Francesco; 
Capranica,  Ronciglione,  Vico,  Casamala  e  i  diritti  su  Ca- 
prarola,  Bieda,  S.  Giovenale,  S.  Severa  e  la  metà  di  Cer- 

(i)  Queste  due  figlie  naturali  di  Everso  nacquero  certamente  dopo 
il  14  gennaio  1460  p)oichè  di  esse  non  è  fatta  menzione  nel  testa- 
mento di  Everso  dettato  a  Cerveteri,  già  citato  (ediz.  Adinolfi,  op. 
cit.  App.  doc.  n.  iv)  ma  soltanto  nel  codicillo  al  suo  testamento  (cf. 
p.  86,  nota  2)  del  16  febbraio  1464  nel  quale  egli  lascia  loro  in 
dote  mille  ducati  d'oro  per  tutte  due,  obbliga  Galeotto,  suo  figlio 
naturale,  a  mantenerle  nel  caso  non  potessero  vivere  col  fruito  di  detta 
somma  finche  non  andassero  a  marito. 

(2)  Il  figlio  naturale  Galeotto  un  anno  dopo  la  morte  di  Everso, 
19  novembre  1465,  vendette  al  pontefice  i  beni  che  aveva  ereditati 
dal  padre  per  seicento  ducati  d'oro  (arch.  Vatic.  arm.  XXIX,  te.  32, 
c<  181  b). 

(3)  Everso  nel  suo  testamento,  più  volte  citato,  lasciò  una  larga 
eredità  alla  sua  concubina  che  chiama  ripetutamente  «  lacobella  rnea 
e  cara  ».  Di  Giacomella  si  conserva  una  procura  in  favore  di  Domenico 
dell' Anguillara  nipote  di  Everso  per  cause  che  la  riguardano  (arch. 
Capit.  cred.  XIV,  to.  66,  perg.  12;  Regesto  cit.  n.  70). 

(4)  Arch.  Vatic.  Reg.  Nicolai  F,  to.  24,  e.  2>o. 

($)  Arch.  Vatic.  Reg.   Later.  Eugenii  IV\  IX,  4,  e.  174. 
(6)  Arch.  Vatic.  Reg.  Later.  Pii  II,  1,  4,  e.  .^07. 
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tì  da  Deifobo  (i).  Eredi  della  fortuna  paterna  questi  due 
ti  furono  degni  eredi  e  successori  del  padre,  degni  allievi 
in  tale  maestro. 

Appena  morto  il  padre  essi  giurarono  al  pontefice  Paolo  II 
Ita,  e  gli  prestarono  omaggio  :  Deifobo  che  giovanissimo, 
la  di  andare  al  servizio  del  conte  di  Rossano  o  de'  suoi 
ci  nella  guerra  per  il  reame  di  Napoli,  era  stato  al  ser- 
3  di  Callisto  III  (2),  avrebbe  potuto  sinceramente  ascol- 
la voce  del  pontefice,  che  con  dolcezza  lo  ricevette, 
ramente  gli  parlò,  cercando  di  cattivarlo  a  so,  e  che  gli 
rdò  di  essere  stato  amico  del  padre  (3);  cioè  i  due  figli 
Everso  avrebbero  potuto  essere  fedeli  al  pontefice  cui 
IO  «  vetusta  amicitia  coniuncti,  spirituali  baptismatis  nexu 
>niunctissìmi  »  (4). 

Ma  appena  si  presentò  l'occasione,  i  due  figli  di  Everso 
pero  la  fede  promessa,  e  corsero  su  Caprarola,  che,  come 
iam  ricordato,  era  stata  data  da  Callisto  III  al  nipote,  e 
;ui  dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  i  bastardi  dell'ultimo 
fetto  si  erano  impadroniti  (5),  e  la  presero.  Il  pontefice 
verso  questi  ribelli  e  fedifraghi  benignità  e  dolcezza  in- 
ndoli  a  presentare  a  lui  i  diritti  che  con  la  violenza 
jvano  far  riconoscere  (6)  ;  i  due  Eversani  non  ascolta- 
0  la  voce  amorevole  del  pontefice,  ma  ritennero  il  ca- 

(i)  Testamento  di  Everso:  Adinolfi,  op.  cit.  doc.  iv,  p.  138. 
(2)  NelParch.  Vatic.  (arm.  XXIX,  to.  25,  e.  3iBsgg.)  sono  con- 
ati i  capitoli  stabiliti  tra  il  camerario  del  pontefice  Callisto  III  e 
ODIO  di  Ronciglione  e  Paolo  di  Poli,  procuratori  e  cancellieri  di 
fobo,  nel  giugno  1455:  da  essi  risulta  che  Deifobo  fu  al  servizio 
a  Chiesa  «  cum  ducentis  lanceis  idest  sexcentis  equitibus  cum 
)tiis  et  ragaztis  idoneis  &c.  »  per  due  mesi  con  lo  stipendio  di  tre- 
la  fiorini  d*oro,  e  che  fu  rifermato  per  un  mese  nel  settembre  (e.  41  b) 
rieiroitobre  dello  stesso  anno  (e.  3  3  a). 

(3)  Commentarti  cit.  p.  375. 

(4)  Michele  Cannesio,  op.  e  loc.  cit.  col.  1013. 
(>)  Calisse,  op.  e  loc.  cit.  p.  225. 

(6)  Michele  Cannesio,  op.  e  loc.  cit.  col.  1013. 
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n  campo  fii  posto  il  28  di  giugno,  ma  le  ostilità  co- 
minciarono il  4'di  luglio  quando  giunse  cioè  il  Montefeltro; 
il  4  di  luglio  stesso,  questi  prese  Carbognano,  il  4  di  luglio 
Vetralla  si  ribellò  agli  Eversani  al  grido  di  «  viva  la  Chiesa» 
mentre  Deifobo  impaurito  si  rifugiava  nella  rocca;  in  quel 
giorno  il  conte  Francesco  fuggì  da  Capranica  a  Ronciglione, 
perchè  in  quel  paese  gli  era  stata  attentata  la  vita  da  un 
tal  Mancino  (i);  il  5  luglio  Federico  di  Montefeltro  e  il 
cardinal  Forteguerri  presero  Caprarola(2);  il  6  fu  presa 
Ronciglione  ;  il  7  Capranica  si  arrese  al  Forteguerri  e  a  Na- 
poleone Orsini  (3)  e  Vetralla  cadde  pure  nelle  mani  di  quei 
della  Chiesa,  mentre  Deifobo,  temendo  di  essere  tradito,  fuggi 
da  quella  rocca  e  si  recò  a  Bieda.  Il  9  di  luglio,  i  capitani 
della  spedizione  corsero  a  Bieda  ma  non  poterono  aver  nelle 
mani  Deifobo,  che  era  fuggito  la  notte  innanzi,  lasciando  in 
quella  terra  suo  fratello  Francesco,  il  quale  insieme  con  un 
suo  figliuolo  e  con  uno  di  Deifobo,  fu  preso  prigioniero 
mentre  il  fratello  si  dirigeva  rapidamente  a  Venezia  (4),  ne- 
mica del  pontefice,  del  duca  di  Milano  e  del  re  di  Napoli. 

Cadute  le  principali  rocche,  l'impresa  così  bene  avviata 
e  così  bene  fornita  di  denari  (5),  fu  condotta  presto  a  ter- 

(i)  Diario  Sepesitw  loc.  cit.  VII,  150. 

(2)  Diario  Nepesim\  loc.  cit.  Tra  il  diario  del  Lotieri  e  il  Cbro- 
tiicon  Euguhinum  che  pure  narra  le  stesse  vicende,  e  è  qualche  leg- 
gera variante  :  preferiamo  seguire  il  primo  perchè  V  autore  fu  contem- 
poraneo e  sul  luogo  degli  avvenimenti. 

(3)  Nel  Chronicon  Euguhinum  (loc.  cit.  col.  1009)  è  detto  che 
quei  di  Capranica  si  accordarono  col  Montefeltro,  e  che  Francesco, 
che  era  ivi  tornato,  fu  preso  e  poi  lasciato  in  libertà  ;  il  diarista  di 
Nepi  tace  questo  particolare. 

(4)  Chronicon  Euguhinum,  loc.  cit.  col.  1009;  il  cronista  dì  Gubbio 
riporta  la  voce  che  Deifobo  fosse  fuggito  con  24,000  ducati;  il  Bussi 
{Storia  di  Viterho  cit.  p.  267)  la  conferma,  mentre  Nicola  della 
Tuccia  (op.  e  loc.  cit.  p.  270)  dice  che  Deifobo  fuggi  con  pochi  de- 
nari e  con  dieci  o  undici  persone,  e  andò  a  Pisa  e  poi  a  Firenze. 

(5)  Cf.  Levi  in  Arch.  cit.  VII,  179-182,  che  pubblica  un  man- 
dato camerale  da  cui  risuha  che  molti  ducati  furono  spesi  dalla  Chiesa 
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mine;  i  luoghi  soggetti  agli  Eversani,  per  la  massima  parte, 
si  arresero  volontariamente. 

Quando  l'impresa,  chedur^  due  mesi  e  venti  giorni  (i), 
fu  compiuta,  il  Forteguerri  e  Federico  di  Montefeltro  con- 
sonarono al  pontefice  il  ricco  bottino  e  questi  inviò  nelle 
terre  «  olim  Eversi  de  Anguillaria  »  suoi  governatori  perchè 
le  reggessero  per  la  Chiesa  (2). 

Quando  la  notizia  della  distruzione  di  quella  casa  odiata 
ma  temuta  un  tempo,  allora  soltanto  odiata,   fu   sparsa  ai 
quattro  venti,  non  vi  fu  alcuno  che  non  si  rallegrasse  del- 
l'esito fortunato  dell'impresa:   il  popolo    romano  gettò   la 
croce  addosso  agli  Eversani  e  scagliò  la  sua  ira  contro  di 
loro  (3),  uno  scrittore  di  un  giornale  di  Paolo  II  la  anno- 
vera tra  le  giustizie  compiute  da  quel  pontefice  (4),  il  bio- 
grafo del  cardinale  Forteguerri  (5)  e  quello  di  Federico  da 
Montefeltro  (6)  notano  che  essa  fu  accolta  con  ammirazione 
e  plauso  universale;  il  cardinale  Niccolò  Forteguerri  volle  che 
fosse  ricordata,  fin  sulla  sua  tomba,  come  titolo  d'onore  (7)  ; 
il  cardinale  Ammannati  se  ne  congratulò  col  pontefice  (8), 
e  scrisse  che  non  tanto  si  sararmo  rallegrati  i  Romani  del- 


per  compensi  a  condottieri  o  a  chi  avev»  fornito  munizioni,  o  ai  mes- 
saggeri e  alle  spie  che  avevan  vigilato  il  passaggio  di  Deifobo. 

(i)  La  durata  dell'  impresa  risulta  esattamente  dal  mandato  ca- 
merale edito  dal  Levi  in  Arch,  cit.  VII,  179-182. 

(2)  Bibl.  Vatic.  cod.  Barb.  XXXIV,  22,  ce.  1 19-123;  arch.  Vaiic. 
Reg.  Vatic.  542,  ce.  75  e  92. 

(})  Michele  Cannesio,  op.  e  loc.  cit.  col.  1017. 

(4)  Bibl.  Vatic.  cod.  Urbin.  1639,  ce.  496B-497B. 

(5)  Ciampi,  Memorie  di  Niccolò  Forteguerri, 'Pisa,  181 3,  p.  14. 

(6)  Baldi,  Fila  e  falli  di  Federico  di  Monlefellro,  Bologna,  1826, 
ni.  62. 

(7)  Nella  lapide  del  sepolcro  del  Forteguerri  cardinale  del  titolo 
<ii  S.  Cecilia,  e  appunto  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Cecilia  in  Trastevere, 
e  ricordata  fra  i  meriti  del  defunto  la  vittoriosa  spedizione  contro  gli 
Evenani. 

(8)  Epistolae  Iacobi  card.  Papieksis,  Francofurti,  1614,  III,  n.  cxxi. 
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l'uccisione  di  Caco,  quanto  i  suoi  contemporanei  della  ro- 
vina dei  figli  di  Everso  (i). 

Avevano  ben  ragione  di  rallegrarsi  tutti  della  rovina  dì 
questa  famiglia  poiché  essa  era  completa;  Francesco  giaceva 
prigioniero  in  Castel  S.  Angelo  con  suo  figlio  Dolce  (2)  e 
col  nipote,  insieme  con  quegli  sventurati  dell' Accademia 
Romana  che  il  pontefice  perseguitava,  tra  cui  il  Platina  (3) 

(i)  Commentarti  Pii  II  cit.  p.  378. 

(2)  La  moglie  di  Francesco,  Lucrezia  Farnese,  con  gli  altri  figli 
e  con  i  famigliari  fii  lasciata  in  libertà,  anzi  le  furono  resi  anche  i  gioielli 
nuziali  (Michele  Cannesio,  op.  e  loc.  cit.  coL  T018)  e  tutto  ciò  che 
ad  essa  apparteneva  per  ordine  del  commissario  pontifìcio  che  fece  re- 
stituire, il  7  giugno  1466,  ogni  cosa  al  fratello  di  Lucrezia,  Gabriele 
Farnese  (arch.  Vatic.  ami.  XXIX,  to.  32,  e.  232  a  sgg.  ;  cf.  ami.  XXXIV, 
to.  II,  e.  201  A  sgg.)  che  rilasciò  a  nome  della  sorella,  quietanza 
alla  Camera  apostolica  (ami.  XXIX,  to.  32,  e.  233  a).  Ricordiamo 
anche  che  più  tardi  (20  marzo  1472),  dopo  la  liberazione  di  Fran- 
cesco suo  marito  Lucrezia  Farnese  ebbe  dal  pontefice  la  restituzione 
della  sua  dote  di  tremila  fiorini  d'oro  poiché  questi  ordinò  al  doga- 
niere del  Patrimonio  di  pagare  a  Lucrezia  cinquecento  fiorini  Tanno 
fino  a  che  la  somma  fosse  restituita  interamente  (arm.  XXIX,  to.  36, 
e.  103  b).  Questa  donna  di  casa  Farnese,  figlia  di  Ranuccio  e  zia  di 
Paolo  III,  era  sposa  di  Francesco  conte  d'Anguillara  prima  del 
26  marzo  1448,  poiché  in  una  pergamena  del  fondo  Farnese  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Napoli  (n.  124)  si  conserva  la  procura  fatta  in  quel 
giorno  a  Vetralla,  da  Everso  a  Buccio  di  Angelo  di  Anguillara,  per  ric^ 
vere  millecinquecento  fiorini  di  Camera  e  mille  fiorini  d'oro  da  Ranuccio 
l'arnese,  come  parte  dei  tremila  fiorini  promessi  nel  contratto  di  nozze 
della  figlia  Lucrezia,  e  per  stabilire  con  il  Farnese  il  termine  per  il  paga- 
mento dei  residuali  cinquecento  fiorini.  Everso  dà  in  pegno  per  tale 
dote  i  suoi  beni  e  specialmente  Viano.  Questo  documento  e  altri  tre  di 
quel  fondo  Farnese,  segnalatimi  dal  prof  P.  Egidi,  mi  furono  gen- 
tilmente trascritti  dal  dott.  F.  Camobreco:  a  entrambi  porgo  i  più 
vivi  ringraziamenti. 

(3)  Platina  fu  accusato  di  aver  attaccati  alle  porte  del  Vaticano 
alcuni  motti  salaci  contro  il  pontefice,  ma  il  vero  autore  sembrò  ri- 
sultasse un  Viterbese  istigato  dal  conte  Everso  d'Anguillara  (cf.  La 
vita  di  Paolo  II  di  Gaspare  da  Verona  a  cura  dì  G.  Zippel  cit.  p.  18, 
nota  5,  in  cui  è  giustamente  notato  che  se  i  motti    si    riferiscono  * 
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Mentre  Francesco  languiva  nell'  orrido  carcere  di  Ca- 
stel S.  Angelo,  suo  fratello  Deifobo  militava  al  soldo  di 
Venezia,  ma  di  lassù  spiava  il  momento  projMbdo  per  tor- 
nare nel  Patrimonio  e  riconquistare  le  sue  terre  (i);  non 
tardò  il  tempo  in  cui  egli  potè  mandare  ad  effetto  il  suo 
disegno;  avuta  notizia  della  morte  di  Sisto  IV,  ^ii  giunse 
nella  Tuscia  (2),  si  impadronì  di  Rondglione  corrom- 
pendo il  castellano  (3)  e  di  Giove  (4),  poi  si  recò  a  Roma 
il  giorno  della  creazione  del  nuovo  pontefice,  ma  poco  dopo 
egU  restituiva  a  Innocenzo  Vili  la  rocca  di  Rondglione, 
rimettendosi  per  le  altre  due  terre  occupate,  Giove  e  non 
sappiamo  quale  altra,  a  lui  e  a  tre  cardinali  (5).  Dàkho 
fu  compensato  della  subordinazione  poiché  gli  fu  concesso 
dal  papa  il  vicariato  perpetuo  «  castri  Turricis  » ,  nella  dio- 
cesi di  Veroli,  con  la  pensione  annua  di  mille  e  duecento 
ducati  d'oro  e  con  l'obbligo  di  dare  alla  Gimera  apostdica, 
ogni  anno,  una  libbra  di  cera  bianca  (6). 

Nonostante  le  concessioni  pontifide,  Ddfbbo  non  restò 
a  lungo  nel  Patrimonio,  e  preferi  ritornare  nel  Veneto,  i 
dove  insieme  con  la  fortuna  delle  armi  al  soldo  della  R^  ^ 

Farnese  fece  scrìvere  sulla  pietra  sepolcrale  e  che  anche  orasi  kgge 
nella  lapide  in  cui  vi  è  anche  la  sua  figura  vestita  da  guerriero,  mu-  l 
rata  accanto  a  quella  del  suo  antenato  Pandolfo  (cf.  Arcb,  della  R.Sec. 
ront,  di  st,  patr,  XXIX,  408,  nota  6)  in  S.  Francesco  a  Ripa. 

(i)  Cf.  una  lettera  di  Lorenzo  Lanti  edita  da  O.  Tosimasini,  B 
lìiario  di  Stefano  Infessura  in  Arch.  della  R.  Soc,  rom.  di  st  patr,  XI, 

623. 

(2)  Secondo  una  notizia  del  Diario  del  Corona  edita  dalCcffn 
(in  Dissertazioni  della  ponti/.  Accad,  Rom,  di  archeoL  XV,  549)  Dei- 
fobo  nel  1483  era  in  Roma  e  invitò  nella  sua  casa  in  Trastevere  il 
re  Ferdinando  d*Aragona  ;  la  notizia,  di  cui  non  conosciamo  altra  fontCì 
è  accettata  dal  Reumont,  Geschichte  cit.  Ili',  461. 

(3)  ToMMAsiNi,  op.  e  loc.  cit.  XI,  625. 

(4)  Iniessura,  Diario  cit.  p.  169. 

(5)  ToMMAsiNi,  op.  e  loc.  cit.  XI,  627. 

(6)  Arch.  Vatic.  arm.  XXXV,  to.  38,  e.  i;  cf.  Intr,  et  Exit.  n.  504, 

e.     149  H. 
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capitano  generale  del  re  Ferdinando  di  Napoli;  il  nuovo 
acquisto  che  cacciava,  come  ebbe  a  scrivere  il  Guicciardini, 
un  osso  alla  gola  del  papa,  ingrandì  il  già  potente  dominio 
deir  Orsini  e  fu  causa  di  dissidio  tra  il  pontefice  e  il  re  di 
Napoli,  che  si  intromise  per  la  restituzione  di  quelle  terre 
a  Virginio  Orsini,  il  quale  aveva  dovuto,  per  ordine  del 
papa,  consegnarle  nelle  mani  di  alcuni  cardinali  (i). 

Della  signoria  di  Virginio  Orsini  su  Anguillara,  con- 
servano ancora  memorie,  nel  cosidetto  castello  di  quel  paese, 
gli  stemmi  con  le  due  anguille  e  la  rosa  degli  Orsini,  il  V 
iniziale  del  nome  di  Virginio  ripetuto  sugli  archi  delle  porte, 
e  i  graffiti  di  molti  prigionieri  che  scalfirono  sulle  pareti 
dei  tetri  e  oscuri  sotterranei  il  nome  esecrato  di  lui, 
mentre  dei  nostri  conti  di  Anguillara  non  si  conse^^'a  la 
più  piccola  traccia;  gli  stemmi  sono  lisciati  dal  tempo, 
gli  abitanti  non  hanno  memoria  di  quei  feudatari  troppo 
lontani;  e  visitando  quel  paesello  che  diede  il  nome  alla 
illustre  famiglia,  si  pensa  con  tristezza  che  ben  si  avverò 
per  essa  la  profezia  ripetuta  dal  cardinale  Ammannati: 
«  Ecce  vetustac  sed  nocentis  familiae  exitum  ;  vidi,  inquit 
«  Propheta,  impium  exaltatum  elevatumque  sicut  cedros  Li- 
ft bani;  transivi  et  non  erat,  quesivi  et  non  est  inventus 
«  locus  eius  » . 

Come  avevamo  accennato  (2),  riassumiamo  ora  bre- 
vemente le  notizie  che  si  riferiscono  ai  possessi  degli  An- 
guillara nella  Tuscia,  seguendo,  per  quanto  ò  possibile,  k 
vicende  del  loro  vasto  dominio  fino  al  1465. 

Viano,  casal  di  Rosa  e  parte  di  Ischia  e  i  bagni  di  Stigliano:  cf.  Gre- 
GOROVius  op.  cit.  VII,   320,  nota   2. 

(i)  Gli  atti  riguardanti  la  questione  per  la  vendita  di  Anguillara 
a  Virginio  Orsini,  saranno  con  molta  probabilità  conservati  nell'ar- 
chivio Orsini,  tuttavia  ho  potuto  vedere  copie  di  essi  in  un  codice 
della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (cod.  lat.  5917,  ce.  40-63). 

(2)  Archi  l'io  f  XXIX,  436,  nota  2. 


/  conti  di  oAnguillara  loi 

Ci  è  noto  (i)  che  essi  possedevano  fin  dal  1020  il  lago 
Sabatino,  ora  di  Bracciano,  forse  insieme  con  tutto  il  terri- 
torio di  Anguillara,  da  cui  la  famiglia  prese  il  nome;  ma 
da  quell'anno  fino  alla  fine  del  sec.  xni  non  abbiamo  altre 
notizie  che  ci  permettano  di  conoscere  i  loro  possessi  nei 
secoli  xi-xiii  (2).    Alla  fine  del  sec.   xni,   e  precisamente 
nel  1291,  un  conte  d'Anguillara,  forse  Pandolfo  II  o  uno 
dei  suoi  figli,  possedeva  «  castrum  Sinibaldi  »  oggi  Calcata, 
castello  diruto,  per  il  quale  pagava  alla  Chiesa   un  censo 
annuo  di  due  libbre  di  cera  (3);  Calcata  nel  1353  apparisce 
ancora  tra  i  possedimenti  degli  Anguillara  come  parte  del- 
l'eredità di  Giovanni,  primo  conte  di  Anguillara  del  ramo 
di  Capranica  (4),  nel  1432,  è  conservata  ancora  dai  conti 
di  questo  ramo  i  quali  la  permutano  con  Pensoso  de'  si- 
gnori di  Monterano,  in  compenso  della  terza  parte  di  Mon- 
terano,  e  poi,   in  forza  della  convenzione  conchiusa  nello 
stesso  atto,  è  posseduta  nuovamente  da  essi  per  riconsegna 
dello  stesso  Pensoso  (5);  anzi  nel  145 1  una  metà  di  Cal- 
cati veniva  permutata  dal  conte  Pandolfo  del  fu  Angelo  con 
il  conte  Giacomo  del  fu  Nicola,  ricevendo  quegli  in  compenso 

(i)  Archivio^  XXIX,  403. 

(2)  Per  il  possesso  della  Tolfa  che  il  Buonicontri  {Historia  Si- 
cuìa  in  Deliciae  eruditorum  del  Lami,  V,  148)  assegna  ad  un  conte  Ni- 
wla  di  Anguillara,  che  nel  11 40  occupò  «Tolphas  et  Sanctani  Seve- 
«rinam»  non  possiamo  affermare  nulla  perchè  il  conte  Nicola  ci  è 
completamente  ignoto  e  la  notizia  non  ci  perviene  da  altra  fonte  ;  per 
il  possesso  di  Sutri  cf.  Archivio^  XXIX,  527  sgg. 

( j)  Le  a  Liber  censuum  »  di  Cencio  Camerario,  ediz.  Paul  Fabre, 
^aris,  1889,  p.  52  e  nota  i. 

(4)  Arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  63,  perg.  n.  24;  Regesto  cit.  n.  24. 
A  proposito  di  questo  documento  per  il  quale  fu  possibile  stabilire  un 
liniite  alla  vita  di  Giovanni  I  {Archivio^  XXIX,  457)  aggiungiamo  che 
<lucsto  conte  mori  prima  del  settembre  1363,  data  di  quest'atto,  e  dopo 
il  29  luglio  1363  in  cui  Puccio  di  Bove  de'  signori  di  Tolfavecchia  lo 
nomina  esecutore  testamentario  (Napoli,  Grande  Arch.  di  Stato,  fondo 
^imese,  perg.  n.  46). 

())  Arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  65,  perg.  n.  io;  Regesto  cit.  n.  49. 
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il  castello  diruto  e  il  territorio  di  Donazzano  e  nulle  coèo-I 
cinquanta  fiorini  (i). 

Alla  fine  del  sec.  xm  i  conti  di  Anguillara  posaedmni 
anche  rimerò  castello  di  Sdrpacappe,  presso  Angmlha,i 
per  compera  fattane  nel  1294  da  Emilia,  moglie  di  Paa-| 
dolfo  n,  dai  Curtabraca  per  cinquemila  fiorini  (2);  ma  1' 
possesso  di  quella  terra  fii  assau  breve  perchè  essa  ìsaà 
proprietà  dri  Curtabraca,  i  quali,  nel  1295,  la  vendcttooa 
Stefimo  Cdonna  (3).  Prima  del  1300  essi  vantavano  andtt 
dei  diritti  sul  castello  di  Monte  Monastero  (4),  diritd  dk 
conservavano  ancora  nel  1363  (5).  Al  principio  dd  sec  siri 
conti  possedevano  Magliano  Pecorarecdo,  che  il  25  mig- 
gio  13 14  fu  venduto  da  Domenico  dell*Ai^illara  a  Pùnodb 
di  Matteo  Rosso  Orsini  per  tremila  trecento  fioriidi  e  che 
figura  tra  i  possessi  del  ramo  deg^  Anguillara  ài  dpraiici 
nuovamente  nel  1429,  e  nella  divisione  dei  beni  pateni  e 
materni  tra  i  conti  di  quel  ramo,  di  cui  parleremo,  toccm 
in  sorte  al  conte  Giacomo  (é). 

Fin  dal  1331  i  conti  di  Anguillara  ebbero  anche  Ca- 
pranica  nella  cui  rocca  essi  redig^rano  il  30  novembre  di 

(i)  Arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  66,  f«rg.  n.  2;  Regesto  cit  n.  60. 

(2).Cod.  Val.  79)1,  e.  45;  cf.  Gkllbttì^  Gatto  amiica  ciilà  MS^ 
bina^  Roma,  1757,  p.  142  in  nota  e  Copn,  op.  e  loc  eh.  p.  259.       \ 

(3)  ToMASSETTi,  Della  Campagna  Romana  in  Arcbwh  della  R.So*  ] 
città  romana  di  storia  patria^  V,  1)3,  nota  2. 

(4>  Nella  querela  tra  i  varit  signori  di  qud  castello  dinansi  a 
Pietro  di  Oddone  di  Vico,  uno  dei  contendenti,  Guastapane,  airinti' 
mazione  di  restituire  il  castello  rispose  che  non  poteva  consegoailf^ 
perchè  i  conti  di  Anguillara  «quos  hahuit  in  dominos  et  maiores* 
già  avevan  fatto  valere  i  loro  diritti,  anzi  alcuni  faniigiiarì  de*coali 
di  Anguillara  erano  già  a  Monte  Monastero  in  attesa  di  altri,  per  oc- 
cuparlo a  nome  dei  loro  signori  (coJ.  Vat.  7931,  e.  144:  cf.  Pflugk- 
Harttung,  Iter  Italicmtty  Stuttgart,  1883,  p.  579). 

(5)  Arch.  Capit.  crod.  XIV,  to.  63,  perg.  cit.  n.  24:  Regesto  ài> 
n.  24. 

(6)  Arch.  Capit.  crcd.  XIV,  lo.  65,  pergg.  nn.  8  e  14;  Regesto 
cit.  n.  47. 
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die  mani  di  Everso  non  ci  è  noto:  sappiamo  solo  con 
ertezza  che  nel  1460  questi  la  lasciò  in  eredità  a  suo  figlio 
teifobo  (i),  a  cui  fu  tolta  dai  capitani  della  Chiesa  il  7  lu- 
Ho  1465  (2). 

Il  primo  conte  del  ramo  di  Capranica,  Giovanni,  corn- 
erò dalla  Camera  apostolica  (3)  Barbarano,  dal  popolo  e  dai 
lassari  del  quale,  per  mezzo  del  suo  procuratore,  notaio 
Li^elo  di  Francesco  «  Locteringi  » ,  ricevette,  il  14  settem- 
re  1354,  con  atto  solenne  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  vassal- 
iggio  mentre  egli  prometteva  di  osservare  «  eorum  statuta 
et  ordinamenta  comunis  eorum  dicti  castri  ))(4);  nel  1363, 
lopo  la  morte  di  Giovanni  I,  si  parla  ancora  di  diritti  su 
iarbarano  da  parte  dei  figli  di  lui  (5);  nel  1438  invece  il 
onte  Giacomo  del  fu  Nicola,  nipote  cioè  di  Giovanni  I, 
:omc  signore  di  Capranica,  è  in  questione  con  il  comune 
li  Barbarano  per  il  possesso  della  tenuta  detta  «  Lo  piano 
»  0  lo  campo  de  Sancto  Secundo  »  e  per  V  accertamento 
lei  confini  di  essa  (6). 

Al  ramo  di  Capranica  appartenne  anche  Stabia,  che  fa- 
:cva  parte  dell'eredità  di  Giovanni  I  e  che,  nella  divisione 
lei  beni  del  1429  già  ricordata,  toccò  in  sorte  al  conte  Pan- 
iolfo;  Vicarello,  che  pure  faceva  parte  dell'eredità  di  Gio- 
vanni I  ma  che  risulterebbe  comperata  dai  conti  Nicola  e 
Francesco  nel  1406  dal  commendatario  dei  Ss.  Andrea  e  Saba 

i  capitoli,  i  quali  dovranno  durare  dieci  anni  dal  giorno  suddetto 
27  gennaio  1446. 

(i)  Testamento  di  Everso  edito  dairAoiNOLFi,  op.  cit.  Appendice, 
àx.  n.  rs'. 

(2)  Cf.  p.  92. 

(])  Nell'atto  più  volte  citato  (ardi.  Capit.  cred.  XIV,  to.  63,  perg. 
»•  24)  in  cui  sono  notati  i  beni  lasciati  da  Giovanni  ai  figli  è  detto  : 
j«rara  que  habent  in  castro  Barbarani  occasione  emptionis  que  habent 
«^co  a  Camera  Urbis». 

(4)  Arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  63,  perg.  n.  22;  Reg.  cit.  n.  22. 

(5)  Arch.  Gipit.  cred.  XIV,  to.  63,  perg.  n.  24;  Reg.  cit.  n.  24. 

(6)  Cf.  p.  104. 
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dì  Roma  per  il  prezzo  di  3500  fiorini  (i),  e  di  cui  doq  ; 
conosciamo  altre  vicende  ;  la  terza  parte  di  Bassano  di  Su-  ! 
tri  (2),  pure  nominata  nella  ereditù  di  Giovanni  I  e  che 
nella  divisione  del  1429  toccò  in  sorte  al  conte  Giacomo  (3); 
la  rocca  di  S.  Silvestro  di  cui  non  abbiamo  altre  notizie; 
e  Cesano  che,  lasciato  in  erediti  da  Giovanni  I  (4),  fii  data 
in  ipoteca  dal  conte  Giacomo,  che  la  possedeva  con  i  coo- 
giunti  Giovanni  e  Pandolfo,  il  i"  gennaio  1425,  al  conte 
Dolce  fratello  di  Everso,  per  garanzia  di  5000  fiorìm  dei 
6000  di  dote  assegnati  ad  Elena,  sorella  di  Giacomo  e  fu- 
tura sposa  di  Dolce  (5),  e  che  nella  divisione  dei  beni  toccò 
appunto  al  conte  Giacomo  (6).  Dei  conti  del  ramo  di  Ca- 
pranica   fu  pure  Ceri  forse  prima  del  1401  (7),  possesso, 


(i)  La  vendita  fatta  col  permesso  di  Innocenzo  [VII]  venne  con- 
l'emiata  da  Martino  V  ai  conti  Giacomo,  Giovanni  e  Pandolfo  nel  d^ 
cembre  1421  (arch.  Vat.  Reg.  Vat.  353,  e.  3 18  a  sgg). 

(2)  Come  possessori  di  Bassano  di  Sutri  i  conti  di  Anguillan  e 
Antonio  Savelli,  forse  signore  di  un*  altra  parte  di  quella  terra,  ebbero, 
per  confini  e  diritti,  una  causa  con  Sutri,  per  la  quale  il  pontefice,  il 
23  ottobre  1428,  si  rivolgeva  a  Fazio  e  Giovanni  Gatti  di  Viterbo, 
eleggendoli  giudici  in  essa  (ardi.  Vat.  arm.  XXIX,  to.  fi,c.  204A). 

(})  Nciratto  di  divisione  (ardi.  ('apit.  cred.  XIV,  to.  65,  pergg. 
nn.  8  e  14;  /?f•^,^  n.  47)  si  parla  di  due  terzi  e  non  di  un  terzo  di  Bassana 

(4)  11  sindaco  del  comune  di  (Ansano  si  rese  mallevadore,  come 
quello  'Ji  (lapranica,  della  tutela  della  vedova  di  Giovanni  1  sui  beni  dei 
pupilli  (^arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  63,  perg.  n.  24  più  volle  cit.;. 

($)  Ardi.  Capit.  cred.  XIV,  to.  64,  perg.  n.  9;  Rej^.  eh,  n.  37; 
il  13  luglio  1425,  Hlena  chiede  al  giudice  palatino  che  sia  ìnsinuatae 
registrata  la  sua  dona/ione  di  4(KK)  fiorini,  cioè  dei  due  terzi  della  sua 
dote,  in  favore  di  suo  fratello  Giacomo,  qualora  essa  morisse  sema 
figliuoli  prima  del  suo  futuro  sposo  (arch.  Capit.  ivi,  perg.  n.  8;  Rfg- 
cit.  n.  39). 

(6)  In  quest'alto  (arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  65,  pergg.  nn.  S 
e  14)  è  detto  che  soltanto  la  metà  di  Cusano  era  ipotecata  a  Dolce. 

(7)  Ceri  appartenne  ai  comi  forse  già  prima  del  1401  poiché  nd 
maggio  di  queir  anno  Nicola,  marito  della  fu  Tanza  degli  Albcrieschi, 
redige  un  atto  «  in  roccha  ipsius  castri  in  logia  prima  ipsius  roccbae  ■ 
(arch.  Capit.  cred.  XIV.  to.  64,  perg.   5;  R^^.  cit.  n.  33). 
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portato  nella  casa  dei  conti  come  dote  di  donne,  probabil- 
nente  di  casa  de'  Normanni  e  degli  Alberteschi  (i),  di  cui 
re  donne  erano  entrate  in  casa  Anguillara  del  ramo  di  Ca- 
iranica  (2)  e  come  eredità  materna  divisa  tra  Giovanni  II 
cui  ne  toccò  un  terzo  insieme  con  il  figlio  Felice  con  la 
occa  detta  «  la  roccha  vecchia  »,  Pandolfo  (3)  che  ne  ebbe 
n  altro  terzo  con  la  metà  della  rocca  detta  «  la  roccha 
t  grande  »  e  Giacomo,  cui  toccò  l'altro  terzo  con  l'altra  metà 
li  detta  rocca  (4). 

Inoltre  i  conti  di  Capranica  Pandolfo,  Giovanni  e  Gia- 
:omo  comperarono,  prima  del  6  gennaio  1424,  da  Giordano 
Zolonna,  Sipicciano,  nella  diocesi  di  Bagnorea  (5),  di  cui 
icir  agosto  1428  Giacomo  vendeva  la  metà  al  congiunto 
Pandolfo  per  il  prezzo  di  1500  fiorini  (6);  nel  1426,  presero 
in  enfiteusi  a  terza  generazione  mascolina,  dai  monaci  dei 
Ss.  Andrea  e  Gregorio  «in  Clivo  Scauri  »,  il  diruto  Castel 
£  Guido,  fuori  porta  S.  Pancrazio,  per  il  censo  annuo  di 
quindici  soldi  di  Pavia,  quindici  paia  di  palombi,  un  cin- 
ghiale (7)  almeno  di  un  anno  e  quattro  rubbia  di  grano  o 

(i)  Ceri   aveva   appartenuto   infaiii   alla   famiglia  de' Normanni  : 
ToHASSETTi,  op.  cit.  in  Arch.  cit.  IV,  24  5  ^ 

(2)  Cf.  p.  108. 

(3)  Cf.  arch.  Vatic.  ami.  XXIX,  to.  13,  e.  80  b. 

(4)  Arch.  Capit.  cred.  XIV,  io.  65,  pergg.  nn.  8  e  14;  Reg.  cit. 
n.  47. 

($)  In  quel  giorno  6  gennaio  T424,  Martino  V  no  confermò  la 
compera:  Theiner,  Codex  cit.  Ili,  n.  221. 

(6)  Arch.  Capit.  cred.  XIV,  io.  64,  pcrgg.  nn.  14  e  15;  Reg.  cit. 
nn.  43  e  44. 

(7)  Queslo  censo  non  ha  per  se  stesso  alcuna  singolarità,  ma  in- 
dusse altri  a  credere  che  ad  esso  si  riferisca  la  presenza  del  cinghiale 
sopra  le  solite  due  anguille  incrociate,  in  alcuni  stemmi  de'  conti  di 
An^illara  (se  ne  vedono  nel    loro  palazzo  in  Trastevere  e  uno    af- 

,  ^  nel  muro  che  guarda  la  piazza  dell'ospedale  di  S.  Giovanni  in 
Uterano,  la  cui  iscrizione  si  riferisce  ad  Everso;  cf.  p.  86,  nota  2) 
^  quali  il  cinghiale  porta  in  bocca  un'anguilla  che  potrebbe  anche 
<ssere  un  serpe. 
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dieci  fiorini  invece  del  grano  (i).  Nel  1432  essi  conti  a( 
stavano  anche  la  terza  parte  di  Monterano  per  permuta 
Pensoso   signore  di  quella  terra,  cedendogli  la  terza 
della  Tolfavecchia,  ma  poiché  questa  «ad  eorum  manus 
«  esset  »  (2), cedendogli  l'intera  Calcata;  inoltre,  nonsappii 
da  quando  ne  come,  nel  145 1  uno  di  essi  conti,  Giac< 
possedeva   anche  Donazzano,  castello  diruto  tra  Caprai 
e  Bassano  di  Sutri,  che  egli  permutava  con  la  metà  di 
cata,  posseduta  da  Pandolfo  suo  congiunto  (3). 

Oltre  questi  possessi  notati,  i  conti  d'Anguillara  di  Ca[ 
nica  possedettero  o  avrebbero  dovuto  possedere  anche 
glione  in  Tcverina,  per  eredita  delle  famiglie  dei  Normj 
e  degli  Alberteschi,  cui  appartenevano  Tanza  madre  del  coi 
Giacomo,  Ludovica  moglie  di  Giovanni  II,  e  Maria,  madre* 
Pandolfo,  contrastatogli  dai  figli  di  Troilo  Orsini,  che  va 
tavano  su  quella  terra  varii  diritti  e  che,  per  sentenza 
trale  di  Giordano  Orsini,  vescovo  di  Albano,  e  di  Ponce 
Orsini,  fu  aggiudicato  ai  figli  di  Troilo  (4);  e  Felice 

(1)  Ardi.  C,apit.  crcJ.  XIV,  to.  64,  perg.  n.  io;  Rrg.  cit.  n. 
e  cod.  Vatic.  7961,  e.  I.  Da  altri  atti  conservati  nell*  archivio 
pitolino  risulta  che  sohanto  il  conte  Pandolfo  corrispiose  del  c( 
annuo  ai  monaci  dei  Ss.  Andrea  e  Gregorio  poiché  solo  a  lui 
rilasciate  parecchie  quietanze,  dal  1428  al  1447,  ^^^  vicari  di  Sagao^ 
de'  Conti  conìmcndatario  di  quel  monastero  (arch.  Capit.  ivi,  pcrgj 
n.  is;  ^'■.i.-  ^"'^-  "•  4))>  nientre  gli  altri  non  si  fecero  mai  vivi  veisft 
il  monastero.  Pandolfo  si  rivalse  però  sui  congiunti,  così  che  nel  14511 
Berardo  vescovo  di  Spoleto,  vicario  generale  di  Roma  e  provincia,  coft 
un  «  Noveritis  »  intimò  a  Giacomo  e  Felice  (suo  padre  Giovanni  et* 
probabilmente  morto)  a  provvedersi  in  giudizio  circa  la  protesta 
rivalsa  fatta  da  Pandolfo  contro  di  loro  (arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  6j 
per;z.  n.  4:  Rr^^.  cit.  n.    S^).  I 

(2)  Ardi.  Capit.  cred.  XIV,  to.  65,  perg.  n.  io;   Rea.  cit.  n.  49: 
(^0  Cf.   p.    102. 

(  [)  r.a  lite  durò  dal  i  ^oi  (arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  64,  pergg. 
un.  4  e  5;  A^•;^  cit.  nn.  ]\  e  33)  fmo  al  1423  in  cui  gli  .■Xnguillara 
di  Capranica  rinunciano  in  fa\(ue  degli  Orsini  a  tutti  i  loro  diritti  SU 
Castiglione  (arch.  ('apit.  ivi,  per^.  n.  6:   Ri\'.  cit.  n.   35). 
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Giovanni  ebbe  anclie  per  eredità,  salvo  alcune  riserve,  i 
li,  che  non  sono  specificati,  di  Nicola  de'  Venturini  si- 
we  di  Cerveteri  (i). 

Questo  ramo  degli  Anguillara  ebbe  anche  la  Tolfavec- 
ache  però  nel  1432  non  era  nelle  loro  mani  (2).  Non 
•piamo  come  questa  terra  sia  pervenuta  ai  conti,  es- 
idoci  noto  solo  che,  nel  1363,  Puccio  Bove  dei  signori 
la  Tolfavecchia  istituiva  esecutore  testamentario  Gio- 
rni I  conte  deir  Anguillara,  e  ordinava  che  se  i  suoi 
di  della  sesta  parte  della  Tolfavecchia,  che  gli  toccò  per 
iità  del  fu  Cola  di  Pandolfuccio,  non  avessero  soddisfatto 
egati  o  avessero  venduta  quell'erediti,  quella  sesta  parte 
e  data  al  conte  Giovanni,  il  quale  è  nominato  anche 
le  universale  degli  altri  suoi  beni  (3);  ma  nelF  inven- 
)  dei  beni  del  conte  Giovanni,  più  volte  citato,  la  Tol- 
cchia  non  apparisce  come  possesso  di  esso  (4).  Da 
Ito  abbiamo  detto,  risulta  che  i  conti  di  Anguillara  del 
D  di  Capranica  avevano  larghi  possedimenti  nella  Tuscia, 
|uali  la  massima  parte  era  stata  lasciata  in  eredità  da  Gio- 
ii I,  tuttavia  dobbiamo  notare  che  se  Giovanni  I  lasciò 
ranica,  Stabia,  Calcata,  Cesano,  Vicarello  e  i  diritti  su 
iella.  Monte  Monastero,  Barbarano,  la  terza  parte  di  Bas- 
ti) Ardi.  Capit.  cred.  XIV,  to.  65,  pergg.  nn.  2  e  3;  Re^.  cit. 
\%  e  56;  cf.  p.  74,  nota  4. 

[2)  Arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  65,  perg.  n.  io;  Reg.  cit.  n.  49; 
108. 

[3)  Grande  Arch.  di  Stato  di  Napoli,  fondo  Farnese,  perg.  n.  46. 
[4Ì  Le  relazioni  tra  la  famiglia  di  Puccio  dei  signori   di  Tolfa- 
da  e  i  conti   di   Anguillara  continuarono,  in  quanto  Francesca, 
ra  di  Giovanni,  tenne  in  usufruito  800  fiorini  di  Agnese  (Farnese?) 
ra  di    Puccio  (Grande  Archivio   di  Stato  dì  Napoli,  fondo  Far- 

perg.  n»  48)  e  il  figlio  di  Giovanni,  Francesco,  si  obbligò,  il  6  lu- 
r464,  di  dare  a  titolo  di  alimenti  alla  stessa  Agnese  50  fiorini 
)  per  due  anni,  e  ciò  «  propter  multa  servicia  et  merita  per  eum 
ipta  a  domina  Angnete  et  propter  magnum  amorcm  quem  ìpse 
later  cius  habuit  erga  ipsam  »  (Grande  Archivio  di  Stato  di  Na- 
fondo  Farnese,  perg.  n.  47), 
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sano  e  la  rocca  di  S.  Silvestro,  oltre  ricchi  beni  mobili,  sa- 
questi  beni  si  dovevano  detrarre  la  dote  della  moglie  di  Im, 
Francesca  del  fu  Nicola  di  Fondi,  il  debito  di  cent 
quanta  fiorini,  spesi  per  i  panni  de'  famigliari  per  il  luttttj 
preso  dopo  la  morte  del  conte  Giovanni,  cinquanta  fionw 
spesi  per  la  cera  dei  funerali  e  per  altre  compere  fatte  i 
Viterbo  dalla  contessa  nonna  dei  pupilli  di  Giovanni  (Tr^- 
masa  de'  Normanni),  oltre  trecento  fiorini,  resto  di  una 
pera  fatta  dal  conte,  e  cento  fiorini  per  riscattare  i 
che  Macario,  sarto  di  Roma,  teneva,  per  aver  prestato 
somma  ad  usura  al  conte  Giovanni  (i). 

Passiamo  ora  ai  possessi  dei  conti  di  Anguillara  proj 
niente  detti,  cioè  al  ramo  derivato  da  Orso  I  (2). 

Abbiamo   visto   che  prima  della   divisione  del  1346 
conti  possedevano  certamente  Calcata  e  Capranica  ;  ave 
posseduto  Stirpacappe  per  breve  tempo,  Magliano  P< 
reccio  fino  al  13 14;  sappiamo  che  erano  signori  di 
lara  fin  dal   1020  (3). 

Questa   terra,  che   diede   il   nome  a  tutta  la  famiglia 
nella  divisione  del  1346  divenne  dominio  del  conte  Orso 

(i)  Ardi.  Capit.  crcd.  XIV,  to.  65,  perg.  n.  24;  Reg.  cit.  n. 

(2)  et".  Archivio,  XXIX,  436  e  in   questo  Arch,  p.   105,  nota 

(3)  Dal   1020  non    abbiamo   altra   notizia  intonio   ad  Angui 
tranne  quella  indiretta  del  30  novembre  1331  in  cui  Orso  e  Fi 
affittano  a  Cappello  del   fu  Tebaldo  e  a  Raniero  «qd.  Balli»  dei 
gnori  di  Tolfanova  e  ad  altri  signori  di  questa  terra,  per  25  anni, 
1  loro  casalini  posti  «  in  castro  »  di  Anguillara  mediante  Tannua 
risposta  di  cinque  soldi  di  provvisini  del  Senato  (arch.  Capit.  cred 
to.  63,  perg.  n.  17;  Rei^^.  cit.  n.  16).  Questo  contratto  di  affìtto  è 
eluso  dopo  che  nell'aprile  di  quello  stesso  anno  i  conti  Orso  e  Fi 
Cesco  dell'Anguillara,  per  mezzo  del  procuratore  Giacintello  «d< 
«  Pauli  de  Civita  Castellana»  (arch.  Capit.  ivi,  perg.  n.  17;  Reg. 
n.  1 3)  e  i  signori  di  Tolfanova  si  giurarono  reciprocamente  pace  e 
cordia  perdonandosi  ogni  ingiuria  e  contumelia  e  promettendo,  i 
di  Anguillara,  di  difendere  e  favorire  i  signori  di  Tolfanova  e 
di  servire  fedelmente  essi  conti  e  di  essere   uniti  con  loro  in 
in  guerra  (arch.  (^apit.  ivi,  perg.  n.   17:  Re^.  cit.  n.   15). 
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che  altri  figli  di  Orso  hanno  la  loro  residenza  (i);  Ronci- 
glione  che  fu  ereditato  da  Dolce  figlio  di  Pietro  e  da  questo 
passò  ai  suoi  figli  Everso  e  Dolce  postumo  (2).  Più  tardi» 
forse  per  la  di\  isione  dei  beni  tra  i  due  fratelli  (avvenuta 
certamente  dopj  il  1433),  Ronciglione  fu  dominio  esclusivo 
di  Everso,  il  quale  da  questa  terra  mosse  assai  spesso  pel 
le  sue  imprese,  in  essa  radunò  i  bottini  e  le  prede,  ivi  ri- 
siedette sovente  nel  1445  (3),  nel  1447  (4),  nel  1449  (5)» 
nel  1455(6),  nel  1456(7)  e  perfino  nel  1464(8),  pochi 
mesi  prima  della  sua  morte  quando  egli  aggiunse  il  codicillo 
al  suo  testamento,  già  ricordato.  Questa  terra  fu  ereditata 
da  Deifobo  (9)  e  cadde  nelle  mani  dei  capitani  della  Chiesa 
il  6  luglio  1465  (io). 

Oltre  Anguillara  e  Ronciglione,  principali  terre  tra  quelle 
ereditate,  Everso  e  Dolce  ebbero  anche  dal  padre  Mazzano, 
Viano  e  Giove  (11).  Mazzano  fu  posseduta  più  tardi  inte* 
ramente  dal  conte  Dolce,  poi  passò  in  eredità  ai  suoi  figli 
Orso  e  Domenico,  che  ne  ebbero  il  dominio  (12),  e  quindi 

(i)  Maria,  vedova  del  prefetto  di  Vico  (cf.  Arcfnvh,  XXIX,  437), 
risiedeva  abitualmente  in  Ronciglione  (arch.  Vatic.  ami.  XXXIV,  cod.  i, 
e.  I.  a). 

(2)  Arch.  Capii,  cred.  XIV,  io.  6$,  perg.  n.   12;  Reg.  cit.  n.  48. 

(3)  /\rch.  Vatic.  arni.  XXXIV,  cod.  i,  e.  xxv  a.  Questo  docu- 
mento redatto  a  Ronciglione,  ò  un  atto  di  procura  di  Everso  in  fii- 
vore  di  <(  ser  Alo  de  Ksculo  »  perchè  lo  rappresenti  nella  questione  con 
gli  eredi  «  Haliasari  de  Tragis  »  di  Perugia,  che  fu  doganiere  del  Pa- 
trimonio e  che  tenne  lale  dogana  in  società  con  Everso. 

(j)  Arch.  Valic.  arni.  XXVIV,  cod.   i,  e.  LVii  a. 

())  Arch.  (\ipii.  cred.  XIV,  lo.  65,  perg.  n.   i  ;    Rfg.  cit.  n.  57. 

(6)  Ardi.  Vatic.  arni.  XXXIV,  cod.   r,  e.  clvii  a. 

(7)  .Arch.  Diplom.  Viterbese,  perg.  n.  775  C,  cit.  a  p.  87,  nota  1. 
(S)  Arch.   di    Stato    di    Roma,    fondo    di  «  Sa  net  a    Sanctorum»» 

arni.   VI,  mazzo  VII,  n.   25. 

(9)  Cf.   p.  88. 

(io)  Cf.  p.  92. 

(11)  .'\rch.  Capii,  cred.  XIV',  lo.  65,  perg.  n.   12  cit. 

(12Ì  Diario  Nepesino  cit.  in  Archivio  cit.  VII,  136  sgg.  ;  cf.  an- 
che arch.  Capii,  cred.  XIV,  io.  66,  perg.  n.  5;  Reg.  cit.  n.  63. 
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comperò  dal  papa  insieme  con  Vico  (i)  e  gli  fu  tolta 
listo  m  (2),  di  cui  suo  figlio  Deifobo  ereditò  sol 
diritti  (3);  Deifobo  col  fratello  ritolse  Caprarola 
stardi  dei  Prefetti  nel  1464  (4),  ma  questa  terra 
in  potere  della  Chiesa  nel  1465  (5).  Everso  possedei 
la  metà  di  Cerveteri,  non  sappiamo  come  né  quandc 
stata  (6),  che  lasciò  a  Deifobo,  e  che  fii  data  a 
schetto  Cibo,  il  quale  la  vendette  a  Viipnio  Orsini 
terza  parte  della  metà  di  Monterano  che  nel  i^ 
parteneva  parzialmente  al  ramo  di  Capranica  (8),  e 
comperò  nel  1447  per  il  prezzo  di  tremila  fiorini  (5 
lasciò  al  suo  figliuolo  naturale  Galeotto,  il  quale  h 
dette  alla  Chiesa  (io)  ;  Castel  Campanile  che  lasciò  a 
mella  sua  concubina  (ii),  alla  quale  la  Chiesa  lo  te 
ridarlo  a  Rinaldo  e  Fioravante  eredi  di  Caterina  Ors 
l'avevano  fittiziamente  venduto  ad  Everso,  ma  in  rea 
in  pegno  per  mille  fiorini  ricevuti  (12);  Carbognano  e 
aveva  già  nel  1432  circa  (13),  dopo  che  fu  tolto  ai 

(i)  Cf.  p.  61. 

(2)  Cf.  p.  78. 

(3)  Cf.  p.  88. 

(4)  Cf.  p.  89. 

(5)  Cf.  p.  92. 

(6)  Cf.  p.  74,  nota  4. 

(7)  Cf.  p.  99. 

(8)  Cf.  p.  roi. 

(9)  Arch.  Vatic.  ami.  XXXI V,  cod.  r,  e.  Lvii  a. 
(io)  Cf.  p.  88,  nota  2. 

(11)  Testamento  di  Everso  cit.  in  Adinolfi,  op.  cit.  d( 
p.  1 36  ;  su  Castel  Campanile  lasciò  anche  alcuni  diritti  al  figlio  ( 

(12)  Arch.  Vat.  arm.  XXXIV,  to.  12,  e.  141  sgg.  ;  nel  i. 
Giacomella  come  madre  di  Galeotto  vantava  ancora  dei  dirit 
stel  Campanile  (arch.  Capit.  cred.  XIV,  to.  66,  perg.  n.  12; 
n.  70). 

(13)  Arch.  Vatic.  arm.  XXIX,  to.  17,  e.  6$  b;  gli  an 
Consiglio  e  il  comune  di  Carbognano  si  firmavano,  in  una  le 
Everso  per   chiedergli  il  permesso  di  prestare  una  garanzia 


/  conti  di  Q/inguillara  115 


li  quali  appartenne  nuovamente  (i)  e  che  riacquistò  con 
fiolenza  nel  1458  (2)  e  tenne  poi  fino  alla  morte,  la- 
sciandolo a  Lucrezia  sua  figliuola  naturale,  con  l'avverti- 
DDento  che  lo  aveva  avuto  legittimamente  in  vicariato 
liUa  Chiesa  (3).  Everso  possedette  anche  i  bagni  di  Sti- 
;;liano,  lasciati  a  Giacomella  sua  concubina  (4)  e  dati 
lai  papa  al  Cibo,  che  li  vendette  a  Virginio  Orsini  (5)  ; 
J.  Pupa,  già  nel  1378  dei  Venturini  (6)  e  forse  passata  a 
Ili  per  la  donazione  di  Nicola  de'  Venturini  (7),  e  Carcari 
:he  ereditò  suo  figlio  Francesco  (8);  Castel  del  Sasso  (9)  che 
lasciò  al  figliuolo  naturale  Galeotto  con  l'obbligo  di  man- 
Koere  le  sue  figliuole  naturali  Vittoria  e  Giulia  finché  non 
Cossero  maritate  (io),  e  Casal  di  Rota  ereditato  da  Anto- 
nello da  Forh  marito  della  figlia  Cassandra  (i  i)>  poi  avuto 

lento  ducati  a  Biagio  di  Montepulciano,  «  anciani,  consiliuni,  comune 
R  castri  vestii  Carbognani». 

(i)  Causse,  op.  cit.  in  Archivio  cit.  X,  412  e  419. 

(2)  CI.  p.  78. 

(3)  Testamento  di  Everso  in  loc.  cit.  p.  136. 

(4)  Ivi. 

(5)  Cf.  p.  99,  nota  s- 

(6)  Theiner,  Codex  cit.  II,  625. 

(7)  Cf.  p.  74,  nota  4. 

(8)  Cf.  p.  88. 

(9)  Una  metà  di  Castel  del  Sasso,  Everso  comperò  per  Galeotto 
dagli  eredi  di  mastro  Pietro  «et  Antonio  de  Sersano4,  su  una  metà 
di  esso  gravava  un'ipoteca  di  mille  ducati  che  doveva  esser  pagata  dai 
Kioi  eredi  universali  nel  caso  che  egli  non  V  avesse  pagata  prima  di 
morire  (testamento  di  Everso,  loc.  cit.  p.  137);  è  da  notare  pure  che 
poco  dopo  la  RKyrte  di  Everso  il  27  settembre  1464  un  terzo  dell'erba 
di  qudla  tenuta  era  venduta  non  da  Galeotto,  a  cui  il  padre  Taveva 
lisciata,  ma  da  Deifobo  a  Giovanni  degli  Alberini  di  Roma  per  tre- 
cento ducati  papali  (ardi.  Vatic.  arm.  XXIX,  to.  32,  e.  lvb)  il  quale 
interne  con  Lelio  della  Valle  affidò  le  proprie  vacche  a  Deifobo  che 
«  obbligò  di  dar  loro  erba  a  sufficienza    per  il  prezzo  di  trenta  du- 
cati (arch.  Vatk.  ivi,  e.  lvi  a). 

(10)  CI  p.  88,  nou  I. 

(11)  Testamento  cit«  loc.  cit.  p.  136. 


ii8  y.  Sora 


Importante  è  pure  la  notizia  della  restituzione  di  ima  casa  m 
Trastevere  a  Francesco  figlio  di  Everso,  ordinata  da  Sisto  IV 
il  19  marzo  1472  (i),  dopo  che  quello  fu  liberato  dal  car- 
cere, ma  nq)pure  per  mezzo  di  essa  è  possibile  £ire  più 
sicure  e  ampie  determinazioni. 

V.  SORA. 

dei  signori  di  Monterano  (cf.  p.  loO  Ai  redatto  nel  portico  deirabi- 
tazione  di  Pandolfo  d'Anguillara  in  Trastevere:  ma  nel  documento  si 
legge  :  «  Actum  Rome  in  regione  Transtiberim  et  in  porticati  domus 
«  habitationìs  supradicti  Palutiij»,  cioè  Paluzio  dei  Ponziani  di  quella 
regione,  mallevadore  della  permuta  insieme  con  Andrea  di  Giacoma 
(i)  Arch.  Vat.  arm.  XXIX,  to.  36,  e.  103  a. 
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LX. 

1262,  luglio  19. 

Ortg.  Perg,  LIX*  Acoenntu  nel  De  Amgelis,  op,  dt.  105  a,  nui  co*  k  ént  ét- 
glÌAta  (laéi,  giugno  19).  Oie  non  ti  tratti  d*«]tni  bolU  mi  pare  eTìdente  pd  fatto  che 
Urbano  IV  fti  eletto  solamente  il  29  agosto  àtì  iiéx. 

Urlnmus  [IV]  0[ttobono],  Sancii  Adriani  diacono  cardinali,  arcbi- 
presbytero  et  capitulo  basilice  Beate  Marie  Maiorìs  de  Urbe.  Omoibus 
penitentibus  et  confessis  qui  ecdesiam  S.  Marie  Maiorìs  die  dedicatioois 
eiusdem  et  usque  ad  octavam  Assum|)tionis  annis  singulis  visitaveriot, 
concedimus  unius  anni  et  quadraginta  dienim  indulgentiain,  quos  ad- 
dimus  eis  quos  concesserunt  Sixtus,  Clemens,  HonorìuB,  Gtt|p>niiset 
Alexander. 

Datum  Viterbii,  .xiiii.  kaL  aug.,  pont.  a.  .l 

«Qpe  revereotia,  que  devotio». 

LXL 

1263,  ottobre  29. 

Perg.  D,  II,  40.  G>pia  del  1309,  luglio  12,  fiitta  da  «  Martinus  Francisd  Padnlis  Je 
«  Urbe,  alme  Urbis  prefecti  pubi.  not.  ■  ed  autenticata  e  sottoscritta  dai  aegnenti  :  •  Aàtu 
«  Calandrinus,  iudex,  camerarius  iudicum  et  notarìorum  Urbis;  lohannct  Bufi,  caotidicus 
«  et  nunc  rector  iudicum  et  advocatorum  Urbis  ;  Angelus  Petrì  Nicolai,  dictus  Caro,  no- 
•  tarttts,  et  nunc  corrector  notariorum  Urbis  ;  Omniasanctus  Longartis,  notarios,  nitac  ci- 
«  merarius  notariorum  Urbis  ■• 

Anno  dom.  incarn.  millesimo  .ccLXiii.,  pont.  d.  Urbani  pape 
quarti  anno  eius  .111.,  indictione  .vii.,  mense  octobris,  die   .xxvnn. 

D.  Johannes  Capocie,  dictus  Medepanis  (*),  donavit  ecclesie  Dei 
Genitricis  virginis  Marie  Maioris  que  ponitur  ad  presepe  et  eiusdem 
ecclesie  canonicis  in  perpetuum  quinque  petias  vinearum,  positas  infra 
Urbem  retro  Qlinibrum  inter  hos  fines  :  ab  uno  latere  est  via,  que 
vadit  ad  Sanctam  Bibianam,  ab  alio  est  via  que  vadit  ad  portam 
Sancti  Laurentii,  ab  alio  tenet  Petrus  lohannis  Scolai  et  eas  tenei 
per  locationem   lohannem  de  Greca,  Petrum  Oddonis,  Romanara  de 

Stephano,  Romanum  de   Greca  et    Item  tres    petias  vinea- 

rum  positarum  ante  (^inibrum,  inter  hos  fines [ab  alio  Nico- 

laus]  Comitis  [et]  Petrus  frater  eius,  ab  alio  Sanctus  Martinus,  ab  alio 

via  publica,  ab  alio Petrum  lohannis  Pauli,  Raynallus  PelliptrW 

Item  fines  alterius  petie  :  ab  uno  latere  tenet  Sanctus  Petrus  MarcelHt 
ab  alio  Nicolaus  Comitis  et  Petrus,  frater  eius,  ab  alio  domna  Magan^a 

(a)  Med  pan         (b)  pellipar 
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de  Fragapane  et  tenet  per  locatìonem  Receveni  fìlia  Fiorenti!  (•)  Longi. 
Item  et  .n.  petias  vinearum  positas  in  binario;  fìnes  eitis  hii  simt:  a 
doobus  laterìbus  sunt  muris  Urbis,  ab  alio  tìcuIus  vicinalis.  Item 
fioes  alie  petie  sunt  hii:  ab  uno  [latere]  tenet  domnus  lohannis  Ca- 
pocie  de  Falconinis,  ab  aliis  laterìbus  tenet  Johannes  BatonisO»),  ab 
ilio  viculus  comunis.  Item  donavit  eidem  ecclesie  viginti  rubla  boni 
irumenti  novi  sine  malitia  ad  rubitellani  senatus,  que  prò  tempore  fiie- 
int  singulb  annis  percipiendis,  de  terrìs  et  possessibus  castri  Monti 
jentilis,  positis  extra  portam  Numentanam,  etiam  si  plus  inde  recol- 
Rtum  non  fuerìt;  et,  si  minus,  adimpleatur  de  aliis  bonis  suis. 

Actum  in  predicta  basilica  ante  Reginam.  Testi:  d.  Andrea  Pa- 
drone, lohanne  Partimedalgia,  Bartholomeo,  fratre  suo,  Angelo  Man- 
:ÌDo,  lohanne  filio  eius,  et  Petro  famulo  ....  presbiteri  Romani. 

Petrus  Petri,  sancte  Rom.  Eccl.  scrìn. 


LXII. 

1266,  marzo  19. 

In  due  copie  autentiche,  delle  quali  una  porta  il  n.  LXI,  l'altra  non  è  numerata. 
Copia  mt.  in  Bull,  I,  85  e  in  Biamchiki,  op.  e  toI.  cit.  p.  160. 

Qemens  [IVJ  priori  et  capitolo  basilice  Beate  Marie  Maioris  de 
Urbe.  • 

G)nfìrmamus  et  statuimus  ut  premissis  existentibus  aliquem  ultra 
huiusmodi  sextodenarìum  numerum  recipere  minime  teneamini,  donec 
oomenis  canonicorum  diae  basilice  ad  predìctuni  numerum  sextode- 
nariuni  sit  redactus. 

Datum  Perusii,  .xiv.  kal.  apr.,  pont.  a.  .11. 

«  Desideri  is  vestrìs  in  hiis». 


LXIII. 

1266,  aprile  26. 

Orìg.  Perg.  D,  II,  41. 

Anno  dom.  incam.  millesimo  .cc^.lxvl,  pont.  d.  Qementis 
«pe  un  anno  eius  secundo,  indict.  .vini.,  mense  aprelis,  die  .xxvi. 

Ego  Bartholomeus,  filius  quondam relinquo  de  bonis  meis 

IO  anima  mea  basilice  Sancte  Marie  Maioris,  in  qua  eligo  mea  se- 
dtura,  .XX.  libras  provisinorum,  tali  tenore,  quod  de  ipsis  .xx.  librìs 

(a)  fcf        (b)  BmoÓ 
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etnatur  seu  accipiatur  eidem  basilice  aliqiu  possessio,  prò  qua  cano- 
nici diete   basilice  teneantur  Tacere  anniversarium  prò  salute  anime 
mee;  quod  si  non  fecerint,  ipsum  relictum  seu  ipsa  possessio  devol- 
vatur  hospitali  Sanai  Spirìtus.  Item  relinquo  canonicis  eiusdem  basi- 
lice prò  officiis  celebrandis  .xl.  sollidos  provisinonim.  Item  relinquo 
de  bonis  meis  prò  anima  mea  ecclesie  Sancti  Niccholai  de  Columpna . 
Traiani  .x.  libras  provisinorum,  de  quibus  volo  quod  ematur  seu  ac-  : 
quiratur  eidem  ecclesie  aliqua  possessio,   prò  qua  clerici  eiusdem  ec- , 
clesie  teneantur  Tacere  anniversarium  prò  salute  anime  mee;  quod  si 
non  fecerint,  ipsum  relictum  seu  ipsa  possessio  devolva  tur  et  perve- 
niat  ad  dictam  basilicam  Sancte  Mane  Maiorìs  prò  anima  mea.  Testi: 
Bartholomeus   lohannis  Tajgente;  Petrus,   filius  Petrì  Pupi;  Franco 
Egidii  Franconis;  Bartholomeus  Petri  Pupi  ;  Transmundus,  archipresbiter , 
Sancti  Agati;  lacobus  Talgente;  Angelus  Mananus;  et  Gulferanus  ,0d- 
donis  de  Marmorata. 

Petrus  Mcdicus  de  Campo  Cari  Leonis  et  sancte  Rom.  Eccl.  ord. 
iudex  et  scrin. 

LXIV. 

1267,. settembre  25. 

Pcrg.  D,  II,  42.  Copia  di  «  Petrus  Petri,  «ancte  Rum.  Eccl.  scrin.  ••  La  perguMM 
e  quasi  illeggibile;  a  tergo  due  note  antiche  e  nel  testo  tdenticbe:  •  Venditio  ftctam  per 
•  quandam  d.  Andream  de  quodam  pctio  terre  ». 

Anno  millesimo  .cclxvii.,  ind.  .xi.,  mense  septembris,  die  .xxv. 

Andrea vendidit unum  pctium  terre  sementane  

extra  portaiii   de   Laterano Testi  :   Petro ;    Bartholomeo 

Petri  Pupi  ;  Petro  [filio]  Petri  Pupi  et  Francisco,  clerico  ecclesie 
Sancti  Andree  de  Fractis. 

Gregorius  Kgidii,  sancte  Rom.  Eccl.  scrin. 


LXV. 

1267,  novembre  28. 

Orig.  Pcrg.  D,  li,  43.  Copia  ms.  in  Bianchini,  op.  e  voi.  cit.  p.  177. 

Anno  doni,  incam.  .m°. cclxvii.,  pont.  d.  Qementis  quarti  paf* 
anno  eius  .in.,  ind.  .xi.,  mense  novembris,  die  .xxviii. 

Ego  Berardus  Petri  de  Landone,  presentibus  et  consenticntibus 
d.  presbitero  Angelo,  d.  Omniasancto,  d.  magistro  Henrico,  d.  Leo- 
nardo et  d.  lacobo  Arcionis,  canonicis  basilice  Beate  Marie  Maiorìs, 
prò  eis  et    aliis  canonicis  eiusdem    basilice  absentibus,  et  habentjbus 
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Lxvm. 

1272,  giugno  8. 

Orìg.  Pcrf(.  O»  11,  4(,  Ui  dac  oempUri  manitt  di  sigillo.  Qiuesto  ilocmncato  Riedito 
per  intero  dj  J.  Strztgowskj,  Citmmhme  •mi  Rom,  Wicn,  i&SS,  p*  l$S  sgg.  Nel  mio  tt^<^ 
ai  noterà  quAldae  Tariante. 

Anno  D.  miUcstmo  .cc^.LXxn.*^,  ind.  .xv.,  die  .vm.  mensis  hmii  in- 
trantis,  poat.  d.  Gregorìi  pape  decimi  anno  prìrao. 

In  presentia  mei  Guidonis  Ballonis  Parmensis  notarìi  et  tesdom 
subscrìptorum,  rererendus  pater  frater  Thomas,  sacrosancte  lerosoli- 
mitane  ecclesie  patriarcha,  asserens  oraculo  vive  vocis  sibi  a  d.  papa 
comissum,  ad  iiistanciam  et  in  presencia  reverendi  patris  d.  Ottoboni, 
Sancti  Adriani  diaconi  cardinalis,  ut  de  domnabus  quondam  ordinis 
sancti  Damiani,  que  sunt  apud  ecdesiam  Sancti  Andree  de  Fractis, 
prope  Sanctam  Marìam  Maiorem  de  Urbe,  in  qua  ipse  domne  de  Ro- 
manie exilio  venientes  fuerunt  dudum  per  dictum  d.  cardinalem  mi- 
sericorditer  collocate»  providerct  et  ordinaret  ita  quod  omnis  contro- 
versia, turbatio  et  molestia  que  exorta  fliisset  vel  exoriri  possct  im- 
posterum  inter  dictas  domnas  ex  una  parte  et  religiosos  viros  ..  fra- 
tres  mìnores  ex  altera,  habita  diligenti  deliberatione  cum  reverendo 
patre  d.  Opizone,  sacrosancte  et  Antiochene  sedis  patriarcha;  absolvit 
dictas  domnas  omnes  et  singulas  ab  omni  vinculo  professionis  regule 
sancti  Damiani  et  transtulit  eas  ad  professionem  et  regulara  beati  Au- 
gustini;  volens  ac  statuens  ut  eedem  domne  sint  sub  obediencia,  pa- 
trocinio et  proteaione  reverendi  patris  d.  Ottoboni,  cardinalis  predirti. 
Habitum  quoque  earum,  griseum  prius,  mutavit  in  album,  ita  quod  tu- 
nicis  et  mantellis  albis  de  cetero  utantur,  relictis  eis  capuccis  griscis, 
et  officio  divino  Romane  curie  et  clausura  perpetua  sicut  prius,  ita 
quod  ab  aliis  personis  religiosis  essent  discrete  habitu  vel  professione 
et  modo  vivendi.  In  quorum  omnium  testimonium  et  muninera  perp^ 
tuum,  predictus  d.  patriarcha  lerosolimitanus  instrumento  presenti,  ad 
instanciam  domnarum  ipsarum,  suuin  fecit  sigillum  apponi.  Actum 
Rome  in  domibus  predictarum  domnarum  Sancti  Andree  de  Frartis, 
presentibus  dicto  d.  patriarcha  Antiocheno,  fratre  Raynaldo  episcopo 
Marsicensi,  domno  Petro  Paparone  ecclesie  Sancte  Marie  Maioris  de 
Urbe,  fratre  Gualtero  de  Augusta  de  ordine  fratrum  predicatorum, 
Gentile  et  Paulo  canonicis  ecclesie  Sancti  Martini  in  Montibus  de  Urbe, 
presbitero  Armanno  de  Sancto  Petro  de  Clavaro,  d.  lacobo  lohannis 
Sassonis  de  Urbe  et  Cimmabove  pletore  de  Florencia  et  aliis  pluribus 
testibus  vocatis  ad  ea  specialiter  et  rogatis. 

Guido,  sancte  Rom.  Eccl.  auct.  notarius. 
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LXDC. 

1272,  giugno  14. 

Orig.  Perg.  D.  II,  47. 

Anno  dom.  incam.  millesimo  .cc^LXxn.,  ind.  .xv.,  mense  iunii, 
die  .uni. 

Religiosa  et  honesta  mulìer  d.  Bibiana  [Dei]  gratia  humilis  ab- 
hatissa  venerabilis  monasterìi  Sancte  Bibiane  de  Urbe  et  d.  Angne[s] 
fviorissa.  Sabina,  Agatha,  D[evitia],  Restituta,  Angela  Anguillarie, 
[BJittina,  lacoba  de  Po  ... .  ervia  et  Margarita,  moniales  et  totus  con- 
rentus  dicti  raonasterii,  fecerunt  constitutum  et  ordinaverunt  procu- 
ratorem,  scindicum  et  attorem  discretum  virum  Egidium  Magutuni, 
scrìniarium,  presentem.  Testi:  Petro  Stefani  Rubei,  Nicolao  Danielis 
et  luliana  Carlei. 

Petrus  Petri,  sancte  Rem.  Hccl.  scrin. 


LXX. 

1273,  Ottobre  2. 

Orig.  Perg.  D,  II,  48.  Cf.  G.  Ferri,  Un  documento  su  Pietro  Cavallini  nel  volume 
er  Nip^f  Htrwutnim  •  Hamtmann,  p.  59  sgg. 

Anno  dom.  incam.  mill.  .cclxxiii.,  pont.  d.  Gregorii  pape  de- 
imi,  ind.  secunda,  mense  octubris,  die  secunda. 

In  presentia  dominorum  Petri  Consalini  et  Stephani  Paparonis, 
idicum  et  mei  lohannis  lacobi  de  Meta  scriniarii  et  test,  subscr., 
tephanus,  fìlius  et  heres  quondam  Andree  Paparonis  et  d.  Iherolomus 
avag^us,  tutor  Andreo^^e,  neptis  sue  et  fìlie  et  heredis  quondam  dicti 
ndree  Paparonis,  vendiderunt  d.  Omnìasancto  de  Fuscis  de  Berta, 
monico  basilice  Sancte  Marie  Maioris,  nomine  suo  proprio  et  non 
)mine  ecclesie  alicuius,  unum  petium  sive  bal^iolum  terre  sementa- 
eie  quod  dicitur  de  Crìptellis,  posìtum  extra  portam  Sancti  Laureati i 
tris  muros  in  tenimento  Salonis  sive  turris  de  Porcinis;  a  duobus  la- 
TÌbus  tenet  basilica  Sancte  Marie  Maioris,  ab  alio  est  aliud  petium 
ìrre  infrascriptum  et  ab  alio  est  via.  Item  et  unum  alium  petium  sive 
aldolum  terre  sementaricie,  posìtum  in  eodem  loco,  videlicet  in  valle 
hkxi;  a  tribus  lateribus  est  tenimentum  Salonis,  ab  alio  est  aliud 
pedum  supradictum  et  ab  alio  est  via.  Item  et  unum  alium  petium 
Mve  bal^iolum  terre  sementaricie,  quod  dicitur  lohannis  Pilaccari,  po- 
^iium  in  eodem  loco;  a  tribus  lateribus  est  tenimentum  Salonis,  ab 
alio  basilica  Sancte   Marie  Maioris.   Item   et  medietatem  unius  petii 
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1273,  ottobre  7. 

Anno  dom.  incarn.  &c. 

E^dius  Angeli  Fuscorutn  de  Berta,  procurator  constitutus  a  Ste- 
Gkno  filio  quondam  Andree  Paparonis  et  a  d.  Bartholomeo  Gava^^o, 
Kore  Andreo^^e  neptis  sue,  investivit  Philippum  Petrì  Ar^ionis  Par- 
Dedalie,  procuratorem  d.  Omniasanai  de  Fuscis  de  Berta,  de  supra  • 
rìptis  terrìs.  Testi:  Petrus  Casata  de  Fuscis  de  Berta,  lohannes  de 
oote  de  castro  G)lupne,  Henrìcus  Raynaldi  de  Formosa,  Symon 
laaherìi  dompni  lohannis. 

Miannes  lacòbi  de  Meta,  sancte  Rom.  Eccl.  scrin. 

LXXL 

1273,  ottobre  21. 

'Or%.  Ferf.  D,  U,  49. 

Aimo  dom.  incarn.  millesimo  .cc^lxxiii*.  pont.,  d.  Gregorii  pape 
XBDÌy  indi  seconda,  mense  oaubris,  die  .xxi. 

D.  lacoba^  uxor  quondam  Andree  Paparonis  et  nunc  uxor  Oddonis, 
fi  d.  lohannis  Bonaventure  de  Transtiberim,  presentibus  Oddone, 
IO  suo  predicto,  et  d.  lohanne,  socero  suo  prediao  et  patre  dicti 
rfdonis  et  simul  una  cum  eis  presente  etiam  d.  Bartholomeo  Gava^^o, 
itie  diete  d.  lacobe.et  infrascrìptis  omnibus  actoritate  et  suum  con- 
■ttnm  piebente,  omnes  ipsi  et  quilibet  eorum  in  solidum  venditionis 
oe  a  Scephano,  filio  quondam  Andree  Paparonis,  d.  Onmiasancto  de 
isds  de  Berta,  canonico  Sancte  Marie  Maioris  de  terrìs  infrascrìptis  («), 
ceptt  in  fiorenis  aureis,  romanenis  de  argento  et  provesinis  centum 
unquaginta  libras  provisinorum  senatus,  et  .xxv.  alie  libre  C^)  provi- 
oorum  confessa  fiiit  se  recepisse  et  habuit  se  habere  de  pretto  pre- 
ctarum  terrarum.  Testi  :  d.  Stephanus  Paparonis,  iudex  ;  d.  Olistus, 
dex;  Angelus  Siniorìlis,  scrin.;  Leonardus  Alibrandi,  scrìn.;  Stephanus 
»liannis  Petrì;  Egidius  Angeli  Fuscorum  de  Berta. 

lohannes  lacobi  de  Meta,  sancte  Rom.  Eccl.  scrìn. 

LXXU. 

1276,  maggio  ij. 

Or'ìfi.  Pcrg.  LXXI.  CopU  mt»  in  BuiL  I,   109. 

lonocentius  [V]  abbatisse  et  conventui  ecclesie  Sancii  Andree  de 
actis    de    Urbe,   ordinis   sancti  Augustini.   Octobonus,  tituli  Sancti 

(^^  L*  fUift  dtl  dot,  «.  LXX,        (b)  Ccfi  ntl  Usto. 
Archivio  detta  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXX.  9 
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;cet  :  Gualterìo  Piscis  de  Gallicane  et  Guardutìo  Pieri  Senensi,  prò- 
ator  iuxta  tenorem  predicte  yenditionis  dictum  d.  lohannem  d.  Ni- 
li d.  lohannis  Candulfì  corporaliter  investivit  et  in  vacuam  posses- 
aem  induxit  ac  misit  de  predicta  medietate  dicti  casalis  seu  rebus 
«lictis. 


LXXIV. 

1285,  settembre  16. 


Orig.  Pcrg.  D,  II,  SI. 


Anno  dom.  incara,  millesimo  ducente[simo  octogesimo]  quinto, 
nt.  d.  Honorìi  IV  pape,  ind.  .xuii.,  mense  septembrìs,  die  .xvi. 

Paulus  Capucic,  fìlius  quondam  d.  lohannis  Capucie  dicti  Muti, 
avit  Romano  Angeli  et  suis  heredibus  et  successoribus  in  perpetuum 
jm  ortum  ad  unam  petiam  vinee  ibidem  pastinandam  hoc  presenti 
10,  cnm  quarta  parte  vasce  et  vascalis;  reddet  omni  anno  in  vin- 
niis  prò  vascatico  .xii.  provisinos  dicto  Paulo.  Qui  locus  positus  est 
pvoprietate  dicti  Pauli  ad  formellum  aque  bullicantis,  inter  hos  fìnes: 
ribus  laterìbus  est  proprietas  et  tenet  dictus  Paulus  ;  ab  alio  est  vi- 
QS.  Predictus  Paulus  recepit  a  Romano  .e.  sollidos  provisinorum. 
mpletis  tribus  annis  et  fìnitis,  ex  tunc  in  antea,  omni  anno,  tem- 
«  vindemiarum  reddet  dicto  Paulo  suisque  hered.  et  succ.  quartam 
tem  totius  musti  mundi  et  aquati  quod  de  dieta  vinea  habuerit,  et 
mi  canistrum  plenum  uvis,  quod  sit  in  fundo  duorum  palmorum 
unìus  sumissi  in  altum;  et  medietatem  de  arboribus  allevatis  et 
irtam  partem  de  allevandis;  et  si  in  ea  invenerit  aurum,  argentum, 
rum,  plumbum,  metallum  aut  aliquid  aliud  valens  ultra  .xu.  provi- 
onim,  medietatem  dicto  Paulo  da  bit,  alia  medietas  sua  sit.  Pena: 
US  boni  auri  libre.  Testi:  A^o  lohannis  Boni;  lacobus  Saxonis; 
tester  Ammanniti  et  Thomassus  Gualterii. 

Remigius,  sanae  Rom.  Eccl.  scrin. 

LXXV. 

1285,  settembre  24. 

Orìg.  Pcrg.  D,  II,  LXXIV.  G>pU.  ros.  in  Bull,  I,   117. 

Honorius  [IV]  .G.  Sancti  Georgii  ad  Velum  aureum  diac.  card, 
ribi  committimus  curam  et  protectionem  monialium  ecclesie  Sancti 
Xndree  de  Fractis  de  Urbe,  ordinis  sancti  Augustini,  sicut  fecit  pre- 
decessor  noster  Martinus  [IV]. 

Dat.  Tybur.  .vili.  kal.  oct.  pont.  a.  .i. 

«Personas  in  locis  dedicatis». 
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£  -a&yat  ai  cctaras  ipàus.  in  Pnrìficatioms  quoque  et  Annuo 
&nt  Virrrr:!?  ar  hcat  Matine  ipostolì  fesdvitatibus  et  tn  sing 
iimu^js  hactenu>  csT^nans. 

Dai.  Reste  .HL  iins  auc^  poot.  a.  .]. 

V  P;  :»:icr  veritatea  ei  mansoctudineni  >. 

LXXXI. 

i2£6,  agooo  II. 


O^  ?f|.  LXWIIL  Co?<ii  as.  »  Ìai7.  I,  iM.  (X  Dt  Akeik,  ofi.  <. 
:.y'.  :  f  e  7.  cV.  az.  L&i>2:oaf.  Mfg.  tu  <):  e  FomiAST,  tu  1x770. 

Nicoli. js  [iV]  lacobo.  5anae  Marie  in  yia  Lata  diacono  • 
archi  presbitero,  ac  priori  et  capitulo  basilice  Sancte  Marie  M; 
Urbe.  Connrrnansus  :Tki;'»geatiana  unius  anni  et  quadraginta 
eoo; essam  vis:iai:i:bus  basilicam  Sancte  Marie  Maioris  in  fes 
cati.^rJs  ti  j&qje  ad  ocuvam  Assumptìoois  a  predecessorìbi 
Clemente.  Honoho,  Gregorio  et  Alexandro;  nos  illam  ampi 
iLvjje  id  octjvjin:  Nativitatis  beate  Virginis  et  addimus  tres  i 
tre5  q;iAiirjL^enas. 

Datum  Reate.  .iii.  id.  aug.,  pont.  a.  .1. 

«  Qjc  rcveren:ij,  que  devotio  ». 

LXXXU. 

T2i^,  agosto   II. 

Oli.'.  Per;.  L\XI\.  Li  pergasnena  è  tutta  lacera;  il  sunto  tU  me  riporta 
■n  ^n  :>»p'!-.i  aj;f':5i>  a'  vlocumctito.  Copia  m$.  in  BuNCHim,  op.  cit.  Vili,  U 
sta  beila  jlluii:  torse  i!   Ds  A«ìi~.eli«.  op    cit.  p.  io$,  ed.  a,  lett.   o.  CC  anche 

Nicol. lus  [IVJ  universis  Ch fisti  fidclibus.  «  Concedit  plun 
«  gcntias  infra  annum  statis  temporibus  visitantìbus  basilicam  Sani 
«  Maioris  ». 

Dat.  Reato,  .in.  id.  aug.,  pont.  a.  .1. 

"  I.<Ka  sanctorum  omnium». 

LXXXIII. 

1288,  settembre  27. 

Orijs  l'cr^.   lAXX.  ('i>pi.i  nis,  in  Bull.  I,   120;  cf,   Vaw   DEM  Vivmb,  r 

Nicolaus  [IVJ  u:iiversìs  Christi  fìdelibus.  Relaxaraus  u 
num  et  quadraginta  dies  de  iniunctis  penitentiis  omnibus  v 
tentibus  et  confessis,  qui  ad  conservationem  et  reparationen 
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Marie  Maioris,  et  alias  prout  eis  Dòiiiinus  ihspirabit,  ipsi  ecclesie 
gmdocumque  et  quotiescumque  manum  porrexerint  adiutricera.  ^ , . 
Datum  Reate»  .v.  kal.  oct.,  pont.  a.  .i. 
c.Habet  hoc  .et: tenet  Romana  mater  Ecclesia».  .  ^ 


LXXXIV. 

1288,  settembre  27. 

Ortg.  Perg.  LXXXI.  CopU  ms.  tn  Bail,  I,  125;  cf.  Langlois,  Rtg.  nn«  ^36-637. 

Nicolaus  [IV]  priori  et  capitalo  Sancte  Marie  Maioris  Je  Urbe. 
jOBcedhnus  canooicis  et  benefìciatis  Sancte  Marie  Maioris  quod  pos- 
ta |M!rcipere  tructus  aliorum  benefìciorum  quorumcumque  per  eos 
ètentonim,  etiam  si  eisdem  non  residerent,  exceptis  tamen  distribu- 
Bioibiis  quotidianis. 

Datum  Reate,  .v.  kal.  oct.,  pont.  a.  .i. 

«Inter  universas  orbis  ecclesias j». 

LXXXV. 

1288,  settembre  27. 

Orig.  Perg.  LXXXI I«  Esùte  di  quesu  bolla  un  ahro  esemplare  non  nomcrato.  Copia  ms. 
■  fall.  1,  117;  cf.  Vam  DEM  VivEMX,  ms.  dt.  f.  8. 

Nicolaus  [IV]  lacobo,  Sancte  Marie  in  via  Lata  diacono  cardipali^ 
irchipresbitero  basilice  Sanct^.Marie  Maioris,  et  . .  Sancù  Pauli  de  Urbe 
te  . .  Sancti  Dionisii  in  Francia,  Parisiensis  diocesis,  monasteriorum 
jbbatibus.  G)ncedimus  canonicis  et  benefìciatis  Sancte  Marie  Maioris 
jDod  possint  percipere  fiructus  aliorum  benefìciorum  quorumcumoue  p^r 
OS  obtentorum,  etiam  si  eisdem  non  residerent,  exceptis  tamen  di- 
trìbutionibus  quotidianis. 

Dat.  Reate,  .v.  kal.  oct.,  pont.  a.  .i. 

«Inter  universas  orbis  ecclesias». 

LXXXVI. 

1289,  geimaiò.  •     »  •     ^ 

Orig»  Perg.  LXXXI  II.'  La  pergamena  è  molto  ì«LcerM;  ne  ho  tratto'  il  r^e^tò  da  un 
no  scritto  sul  tergo»  11  compilatore  del  A»//.,  forse  non  potendola  decifrare,  1*  In  tra- 
rwita. 

Nicolaus  [IV]  lacobo,  Sancte  Marie  in  via  Lata  diacono  cardinali, 
iiipresbitero  ac  priori  et  capitulo  basilice  Sancte  Marie  Maioris. 


!$€  G«  Jèrri 


CLXXDC  141$,  xprììt  30.  (Perg.  D,  Q,  I26^  Copia  dd  1451 
di  clulianus  Antonit  Lellt,  archi pr.  castri  Bractlaai,  ap»  anct  noti. 
Autenticarono  la  copia  clohannes  quond.  Sabe  Riccardi  de  Angui^ 
claria«  imp.  auct.  noL;  lordanmis  quond.  Sr.  Angdl  de  Biacdaoo, 
«  imp.  auct.  not  et  iud.  ord.  »).  e  Presb.  Leonaidus»  de  castro  Uvt 
«gnani  »,  si  dichiara  debitore  del  capitolo  <fi  Santa  Maria  Maggioft  in 
libbre  ventiquattro  di  pepe. 

CLXXX.  1422,  giugno  IO.  (Orìg.  P^«  QLXXVIIL  Copia  in  M 
I,  223).  Martino  V  concede  licenza  «ven.  feltri  lordano,  qpisc  Al* 
«  banenst  »,  cardinale  di  S.  R.  Chiesa,  di  celebrare  siill*altm  papale 
di  Santa  Maria  Maggiore  «  in  festo  SS.  Corporis  Christt  ».  «Dat  Rome, 
«ap.  S.  Marìam  Maiorem,  .n.  id.  iunii,  poni.  a.  .v.».  «Singularìs  et 
«  precipua  devotio  ». 

CLXXXI.  1422,  giugno  28.  (Orìg.  Perg.  CLXXIX.  Copà  ms.  in 
Bull,  I,  223).  Martino  V  concede  «  loidano,  epuoopo  Albanensi^S^  R.  E 
«  cardinali  »,  licenza  di  celebrare  sull'altare  papale  di  Santa  Maria  Mag- 
giore «in  festo  ss.  apostolorum  Petrì  et  Paidi».  «Dat.  Rome,  apod 
«  Sanctam  Marìam  Maiorem,  jui.  kal.  ittUi,  pont.  a«  ir.  »•  «  SingoJarit 
«et  precipua  devocio». 

CLXXXII.  1422,  settembre  18.  (Orìg.  Perg.  D,  II,  iz'j}.  «Chri- 
«stianus  Cobant  »,  abbate  del  monastero  di  San  Vince&io  food  W 
mura  e  «magister  Petrus  Frìde»,  canonico  patavino,  esecutori  te^ 
stamentari  «  d.  lohannis,  archiepiscopi  Strìgonknsis  »,  mtiniano  li 
canonici  di  Santa  Maria  Maggiore  di  ammettere  un  nuovo  cappcilaBO 
all'altare  di  San  Girolamo,  secondo  la  fondazione  dello  stesso  arci- 
vescovo. «  Reynerius  de  Kactiins,  de  Sancto  Trudone,  imp.  auct. 
«not.  »(i). 

CLXXXIII.  1425,  maggio  20.  (Perg.  D,  II,  129).  Il  capitolo  di 
San  Lorenzo  di  Tivoli,  col  consenso  del  vescovo  tiburtino(2),  vende, 
per  la  costruzione  di  un  coro,  ad  «  Antonio  Petri  d.  Angeli  de  Urbe, 
«de  regione  Parìonis»,  procuratore  delle  monache  di  Santa  Bibbiana, 
un  oliveto  posto  nel  territorio  di  Tivoli  «  in  loco  qui  dicitur  Conti- 
«gniolo».  «  Laurentius  Andree  Omniasancti,  Rom.  civ.,  imp.  auct 
<(  not.  et  iudex  ord.  » . 

CLXXXI V.  1423,  maggio  20.  (Perg.  D,  II,  128.  Copia  del  1437, ot- 
tobre 16,  dell'atto  precedente,  stesa  dallo  stesso  notaio  e  corroborata 
dai  seguenti  :  «  lohannes  de  Colle,  legum  doctor  ac  offìcium  sacri  s^ 
«  natus  regens  locum  tenens  et  collate  curie  Capitolii  ;  Antonius  Nutii 

(i)  Sul  verso:  «Dubitavano  i  canonici  di  far  contro  la  cappel- 
«lania  del  Guaschi,  ma  poi  obedirono  per  tema  delle  censure». 
(2)  «Sante  de  Cavis».  Cf.  Gams,  Series^  p.  733. 
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&octe  Marie  Maiorìs,  et  àlias  pfout  eis  Doiiiinus  itispirabit,  ipsl  ecclesie 
[      qoandocumque  et  quotiescumque  maoum  porrexerint  adiutricem,  r 
Datuiù  JReate,  .v,  kal.  oct.,  pont.  a.  .1. 
«Habet  hoc.et.tenet  Romana  mater  Ecclesia». 


il 


LXXXIV. 

1288,  settembre  27. 

Orig.  Pcrg.  LXXXI.  Copu  me.  in  Bull,  I,  125  ;  cf.  Lamglois,  Rtg.  nn.  ^36-637. 

Nicolaus  [IV]  priori  et  capitalo  Sancte  NJarìè  Maiorìs  Je  Urbe. 
CoBcedimus  canooicis  et  beneficiatis  Sancte  Mane  Maiorìs  quod  pos- 
te percipere  tructus  aliorum  benefìciorum  quorumcumque  per  eos 
obtentorum,  etiam  si  eisdem  non  residerent,  exceptis  tamen  distrìbu- 
quotidianis. 

Datum  Reate,  .v.  kal.  oct.,  pont.  a.  .i. 

«Inter  universas  orbis  ecclesias». 


'  I    ■ 


r 


LXXXV. 

1288,  settembre  27.  . 

Otig.  Pcrg.  LXXXIL  Esiste  di  quesu  bolla  un  ahro  esemplare  non  nnncrsto.  G>pU  ms. 
Il  JbU.  I,  1S7;  cf.  Vam  OEM  Vivere,  ms.  cit.  f.  8. 

Nicolaus  [IV]  lacobo»  Sancte  Mane  in  via  Lata  diacono  cardipali^ 

■  Ifdiipresbitero  Sasilice.  Sanct^,Marìe  Maiorìs,  et  . .  Sancti  Pauli  de  Urbe 

..Sancti   Dionisii   in  Francia,  Parisiensis  diocesis,  monasterìonup 

idbus.  Concedimus  canonicis  et  beneficiatis  Sancte  Marìe  Maioris 

possint  percipere  fructus  aliorum  benefìciorum  quorumcumouep^r 

obcentorum,  etiam  si  eisdem  non   residerent,  exceptis  tamen  di« 

tionibus  quotidianis. 
Dat.  Reate,  .v.  kal.  oct.,  pont.  a.  .1. 
«Inter  universas  orbis  ecclesias». 

LXXXVI. 

•   :  1289,  gennaio.  •     ^ 

'e      Ong»  Pcrg.  LXXXIII.'  L«  pergamena  è  molto  lacera;  ne  ho  tratto'  il  r^e^tó  da  un 
9crìno  sul    ttrigOp   11  compilatore  del  Au//.,  forse  non  potendola  decifrare,  l'In. tra- 


^KfrtSt 


Nicolaus   [IV]  lacobo,  Sancte  Marie  in  via  Lata  diacono  cardinali, 
ibitero  ac  priori  et  capitulo  basilice  Sancte  Marìe  Maiorìs. 


ijtf  G.  Jerri. 

e  Concedh  quasdam  indulgentias  visttantibus  ecdesUm  SmaeMane 
«  Maiorìs  diebus  Nativitatis  usque  ad  feftom  Puiificatiociis  beate  Viigi- 
«  fus;  et  Resurrectionis  Dom.  usque  ad  octavam  Resmrectioois». 

Dat.  apud  Sanctam  Marìam  Maiorem  ....  iaa.,  poot.  a.  .i. 

«Propter  veritatem  et  mansuetudinetn  » . 

LXXXVH- 

1289,  settembre  22. 

Orig.  Perg.  D,  II,  su 

Anno  dom.   incanì,  millesimo   ducentesinio   oauagesìmo  dodo, 

ponL  d.  Nic[olai  pape  IV]  anno  eius  secondo,  ind ,  roeose  septen- 

brìs,  die  .xxn. 

Nobilis  vir  Processus  Capucie  de  Capuccinìs  vendit  d.  Tbeodino 
d.  Berardì  de  Romana  unam  domum  suam  cum  scala  lapidea  et  ni- 
latorio  ante  se,  inter  hos  fìnes:  ab  uno  latere  tonai  Kobertus  domoe 
[Bomer.uce]  («),  ab  alio  vero  tenet  lohannes  Belli,  abaliQ  via  qua  iturad 
Sanctum  Martinum,  ab  alio  autem  est  via  publica;  prò  pxetio  centnm 
librarum  bonorum  provisinorum  senatus.  Pena:  diiplL  Testi:  Angeb 

Palutio;  fratre  Andrea,  priore  fratrum  Sancti  luliani 

iudio  et  firatre  Lanfranco. 

Item  eodem  mense  ac  die,  presbiter  Bartholomeus,  presbiter  lofatt» 
nes,  Nicolaus,  presbiter  Stephanus  et  Pilippus,  clerici  ecclesie  Sancto- 
rum  Silvestri  et  Martini  et  capitulum  diete  ecclesie,  cuius  ecclesie 
supradicte  domus  iure  et  proprietatis  est  eorum  bonis,  expresse  coo- 
sentierunt  et  receperunt  .v.  solidos  provisinorum.  Dictus  Theodtous 
quolibct  anno,  in  Testo  sancti  Silvestri,  reddet  eis  nomine  pensioni^ 
diete  domus  sex  provisinos  senatus.  Testi  :  Angelo  Ubercini,  Pctro  ifr 
Tusca  et  Valentino  de  Montibus. 

lohannes  Gratiani,  sancte  Rem.  Eccl.  scrin. 

LXXXVIII. 

1290,  aprile  20. 

Orig.  Perg.  I),  II,  SS*  Del  sigillo  è  rimesto  soltanto- il  cordone  serico  e  pAoiumh 

Frater  Valentinus,  peccatorum  monachus  Valisumbrose  congrega* 
tonis  humilis  scrvus,  cum  diffinitoribus  eiusdem  congregationis  capitofi 
^cueralis,  religìosis  et  devotis  Deo  sororibus  Isabelle,  abbatisse  mofU- 
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e  Cir'ufV'  jszidssi  ÌBÓaiirexcus  TàsunDhitt  ecdeaum! 
42Ì3ni  ai£9B»  Nirriuca    «vaar  aj  feibBB  Porificidan»  beale  Vhjp' 
*xs.  z  Frs-TsrTijcà  Dobl  isi^oe  ad  actarani  Rt— mtiniiii». 

I>s::.  À?:*i  NanrraTT»  M&rimi  MaìoRBi  ....  tia..  pooL  a.  .1. 

LXXX\TL 

:2òa.  lentsnbix  22. 

D    II    !«. 


.\na:   òom.    'niÀiiL  Tiw^'^^Ttin   docentesiiuo   janageiimo  nooo, 

pool.  i.  Nis[ob^  ppt  rv*]  limo  eius  troindo,  ìnd ,  mense  sepie» 

Sri»,  i3e  .xxn. 

Sorilis  vir  Pr^cessiis  Cjpjcìe  de  Capocdnis  rendit  d.  Tbeodiil 
J.  Bcnròi  Jc  Rc«roina  Linjin  dcmum  suam  cnm  scala  lapidea  et  hl- 
laicirio  acic  ».  -ptcr  hos  cdcs:  ab  ano  Utere  toMft  Robertus  donne 
[Bomcr-j<:e]  '• ,  ab  alio  s-cro  tcnct  lohaones  Bdli,  éb  tSào  via  qua  itoraé 
Sdnctuxr.  Maniiium,  i\>  alio  aiitem  est  via  publica;  pio  piedo  centni 
lirranzn  bonorum  pro\isìnonmi  senatus.  Pena:  diiplL  Testi:  Angdl 

Paiutio:  fratre  Andrea,  priore  fratrum  Sancii  luliani 

r-.::o  et  fratre  Lanfranco. 

Item  eodem  mense  ac  die,  presbiter  Baitholoroeus,  presbiter  bh» 
ncs,  Nicolaus.  presbiter  Stephanus  et  Pilippus,  clerici  ecclesie  SasdO' 
rjTTi  SilvL-stri  et  Martini  et  capituluin  diete  ecclesie,  cuius  ecdoie 
sjpraiiicte  J:>r/.us  :L:rc  et  proprietatis  est  eorum  honis,  espresse  eoo- 
st-riticrunt  et  receper-nt  .v,  solidos  provisi norum.  Dictus  Theodioui 
quolibet  anno,  ir.  ic^to  sancti  Silvestri,  reddet  ds  nomine  pension» 
diete  domus  >ex  provisinos  senatus.  Testi:  Angelo  Ubercini,  Petro  (fc 
Tusca  et  Valentino  de  Montibus. 

Johannes  Graiiani,  sanae  Rom.  Eccl.  scrin. 

LXXXVIIL 

1290,  aprile  20. 

Oriji;.  Wt^.  1),  II,  ;-,,  Del  sijjillo  e  rimasto  soltanto-  il  cordone  serico  e  paoiuzKb 

Fraier  Valentinus,  pcccaiorum  monachus  Valisumbrose  congregi- 
t  .'nis  humilis  scrvus,  cum  difTiniioribus  eiusdem  congregationis  capitoli 
.^cncralis,  religiosis  et  dcvotis  Deo  sororibus  Isabelle,  abbaùsse  moni- 
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deficerent  in  hoc,  revoco  istud  Ic^atum  et  relinquo  hospitali  Sanai  Ma- 
thei  de  Merolana.  Testi  :  lustino,  scrìn.  ;  Andrea,  senescalco  ;  Paulo  lacchi 
Laurentii  ;  lohanne  Buccabella  ;  Matheo  Angeli  ;  presbitero  Bartholomeo 
Sancti  Martini  de  Montibus;  Petro  et  Paulo,  fìliis  lóhannis  Neri;  Petro 
Tmeoso  et  Paulo  Maroc^itio. 

Eodem  anno,  indictione,  mense  et  die.  Ad  hec.  à.  Diana,  uxor 
dicti  lohannis  Gmdulfì,  supradicte  venditioni  et  omnibus  et  singulis  in 
eacontentis  consentiit.  Testi:  d.  Gmdulfo;  Andrea,  senescalco;  Petro 
Tmeoso;  Blaxo  Saxolino  et  lustino,  scrìn. 

1291,  luglio  8. 

Eodem  anno  et  indictione,  mense  iulii,  die  .vui. 

Presbiter  Ste£mus,  cappellanus  et  bencficiatus  Sancte  Mane  Maioris, 
^urator  constitutus  a  lohanne  Candulfì  venditore,  investivit  d.  Leonar- 
dam  de  Galganis,procuratorem,  scyndicum  et  actorem  basilice  Sancte  Ma- 
rie Maioris,  de  dieta  medietate  supradicti  casalis.  Testi:  lustino,  scrin.; 
4.  Luca,  archipresbitero  Sancte  Mane  de  Palummarìa  ;  presbitero  Nico- 
ho,  beneficiato  Sancte  Mane  Maioris  ;  Andrea,  senescalco  ;  Paulo  lacobi 
Laurentii  et  Matheo  lohannis  Andr6e  de  Ponte  Corvo. 

Angelus  Mardonis,  sancte  Rom.  Eccl.  ac  imp.  auct.  not. 

XCII. 

1292,  gennaio  . . . 

Orìg.  Perg»  D,  li,  58.  Kon  ho  potuto  riportare  le  indic^izioni  di  luogo  perchè  la  pcr- 
pneiu  e  molto  danneggiits. 

Anno  nativ.  D.  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  secundo,  pont. 

d.  Nicolai  pape  quarti,  ind.  quinta,  mensis  ianuarìi 

lacobellus  et  Petrucius,germanus  suus,  fìlii  quondam  Stephani  lohan- 
nis de  contrada  Caballi,  vendiderunt  Nicolao  lohannis  Sancte  Marie  de 
contrada  Caballi  terram  et  proprietatem  unius  casalini  cum  orto,  prò 
|iretio  et  nomine  pretii  diete  proprietatis  decem  florenorum  boni  et  puri 
turi.  Pena:  dicti  pretii  dupli. 

Eodem  die,  presentibus  d.  Rofredo,  Casertano  milite,  lohanne 
Sanai  Elye,  magistro  Teodulfo  et  lannucio  Raynallonis,  rogatis  testi- 
bus,  Dobilis  vìr  d.  Nicolaus  de  Comite  in  predicta  venditione  con- 
Kntiit  sub  pena  unius  auri  libre. 

Testi  :  Ar^nus  Petri  Archionis  Partimedalie,  lannucius  Laurentii 
Alexii,  Thomasius  Gavattarius  Gregalis,  Thomassius  de  Fumo  Gengalis. 
lohannes  lacobi  de  Meta,  sancte  Rom.  Eccl.  scrìn. 


138  G.  ferri 

Banbolomeo  Paultni  :  Dioniscio  Petrì  lohaimis  Rome,  calfulario;  Ih 
cobo  Angeli  lohannis  Greti,  dicto  Ceco;  et  Petra  lacoboois  GinfieW  1 
Rubeo. 

lohanncs  MartheuC«)  tic  Ogno  Marìnorto(«),  imp.  anct.  ooL 

xa. 

1291,  giugno  7. 

C>rip.  Ptrp.   n.  II.    57. 

Anno  domin.  incanì.  miUesiino  .et*,  nonagesìmo  prìmOi  poRL 
d.  Nicolai  pape:  quarti,  ind.  quarta,  mense  iunii,  die  septìma. 

loliannes  Candulfi,  filìus  quondam  d.  Nicolai  Candulfi,  vendiA 
discretis  viris  d.  Nicolao  Fraiapane,  presbitero  lacobo  Carapelle,  presbi- 
lero  Angelo  de  Veneranerìis  et  mag'stro  Pandulfo,  canonids  bosSice 
Sancte  Marie  Maioris,  recipieotibus  et  stipulantibus  nomine  et  vat 
basi  lice  supradiae  et  Simonino  de  .\scesa  Proci,  tamqiiam  executOD 
tesumenti  quondam  d.  Riccardi  nourìi,  recipienti  quo  ad  usufindn 
nomine  et  vice  nobili um  domnanim  Margarite,  sproris  quondam  didi 
d.  Riccardi  nolani  et  d.  lacobe,  filie  eius,  vita  earum  tantum;  ▼id^ 
licet  medietatem  totius  et  integri  subscripti  casaKs  ipsius  lohanmi 
Candulh  prò  indiviso,  cum  alia  medietate  ipsius  basiiice  cum  doni- 
bus,  reinclaustro,  terrìs  cultis  et  incultis,  pratis,  prataritiis,  silvis^  cerr 
quetis,  plani s,  planitiis,  et  cum  toto  et  universo  tenimento  ad  dictaa 
spcctantc.  Quìhì  quidem  casalis  positus  est  in  loco  seu  vocabulo  qood 
vc>catur  Ponte  de  Nono,  p^ìsitus  inter  hos  fìnes:  cui  ab  uno  latcrt 
CSI  tenimentum  icrrarum  quondam  d.  Petri  Surdi,  ab  alio  basilici 
Sancte  Marie  Maioris.  ab  alio  heredes  d.  Petri  Paparonis,  ab  alio  !»• 
rcJcs  ligiJii  Angeli  Fusconis  de  Berta  et  Johannes  Carbonis,  via  publia 
lìicdianic.  Ft  per  prc-biterum  Siefanum,  cappellanum  et  benehciatuffl 
Jicte  basiiice,  queni  >uum  priKuratorem  constìtuit,  predictos  canonica 
prò  dieta  basilica  de  predicta  medietate  dicti  casalis  iussit  investiri 
Pro  pretio  mille  centuiu  quinquaginta  florenorum.  [Secundum]  moduli 
et  fornìain  in  frase  ripti  capitali  testamenti  dicti  d.  Riccardi,  cuius  verbi 

sunt  hec:  Item  preci  pio  emi  possessionem  mille  florenorum  aurì 

ecclesie  Sancte  Ma  [rie]  Maioris  de  Urbe,  quarum  fruaus  omnes  habcat 
donma  Ma  rimarita,  soror  mea.  et  filia  eius  dum  vixerint;  et  post  roorteB 
ipsaruni  diete  possessiones  perveniant,  iure  legati,  memorate  ecdesii 
Sancte  Marie  Maioris,  quod  tìant  ibi  due  cappelle,  in  quibus  duo  ul 
ccrdotes  cotidie  cantent  ibi  missam  prò  anima  mea  et  meorum;rt  * 

(a)  D'ttfr:a  .V;/«r,i. 
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palatio,  domibus,  reinclaustro  et  cum  puteo  ;  casale  quod  didtur 
Ceccone  extra  portam  Numentanam,  tnter  hos  fìnes  :  ab  .1.  latere  tenet 
monasterium  Sancte   Marie  in  Campo  Martts,  ab  alio  tenet  ecclesia 

Sanai  Salvatoris ;  item  unum  alium  tenimentum  terrarum,  di- 

scissum  a  tenimento  dicti  casalis,  quod  positum  est  in  loco  quod  di- 
citur  Decontrum,  inter  hos  fìnes  :  ab  uno  lateie  tenet  Petrus  Gra- 
tiopanis  de  villa  Magg.  . . . ,  ab  alio  tenent  heredes  d.  Petrì  de  Fusi- 
mano.  Dictus  fi-ater  lacobus  dcdit  iure  permutationis  dicto  d.  Gentili 
unum  casale  ipsius  hospitalis  quod  dicitur  Sanctus  Thomas,  positum  m 
tenimento  Valletiensi,  ut  patet  publico  instrumento  permutationis 
[rogato]  per  Petrum  lohannis  Roncone  notarìum  et  recepit  a  d.  Gen- 
tile mille  quadringentos  florenos  boni  et  puri  auri  et  recti  ponderìs. 

Actum  in  Urbe  in dicti  hospitalis.  Testi: Pctió 

lohanne  Roncone  notario  et  Proccio  Bonbomipe. 

Paulus  Rectorinus,  sancte  Rom.  prefecture  auct.  not. 

xcvm. 

1298,  marzo  21. 

Orig.   Perg.  XCV.  Copia  m&.  in  BulL  I,   X47. 

Bonifacius  [Vili]  priori  et  capitulo  bjisilice  Sancte  Marie  Maioris 
de  Urbe. 

« 

Concedimus  basilice  Sancte  Marie  Maioris  casale  Salonis  necnoo 
et  quasdam  vineas,  ortos  et  possessiones,  quas  lacobus  de  Columppa, 
quondam  Romane  Ecclesie  cardinalis,  emit  prò  certis  pecuniarum  sura- 
inis  et  disposuit  eidem  basilice  dare. 

Datum  Rome,  apud  S.  P.,  .xii.  kal.  apr.,  ]X)nt.  a.  .iv. 

«Ex  parte  vestra  per  dilectum». 

XCIX. 

1299,  ottobre  13. 

Orig.   Perg.  D,   II,  62. 

Anno  nativ.  D.  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  nono,  pont. 
d.  Bonifatii  octavi  pape,  ind.  .xiii.,  mense  octubre,  die  .xm. 

Ego  Pascua,  uxor  quondam  Nicolai  de  platia  Sancte  Marie  Maio-     , 
ris,  codicillum  facio;  volo  et  mando  quod  vince,  quas  reliqui  Romano 
lohannis  Villani,  fratri  meo,  vendantur  per  manus  executorum  raff^    -, 
rum,  et  pretium  dìstribuatur    per  meos  executores  ut  melius  visum   ] 
fuerit.  Relinquo  Fraternitati  maiori  .xx.  soUidos  provisinorum.- Testi: 


T  ip.  a.  mip.  aiin.  :ut.  a  nuo  on.  >. 

CCLL  1481.  fio»»  19.  (Orig.  Pag.  D,  n,  168).  Q  caphokiJi 
Santi  ìluia  Mu^iocc  ^^Miiiede  in  T"frf^  «  magiaro  Kicolio  <k  Tw 

•  g-jio.  IktcrjTìini   apaRolkwD  «cripton  et  abbreviitori  >,  uni  oa 
<  KUm  in  re^ioaePirìoaits.  «Sigisiuiitdis  tkRegiuntis,SaoaeMint 

•  >UioHt  bene&rutos,  imp.  «oct.  not.  et  iuL  ord.  ■. 

CCLU-  14S5,  geranio  14-  (Ong-  P«F-  D,  D.  169).  .Guillelinn 
I  EiioctcrìlU  cardin.  RotbotiLigauis,  ardiipiesbiter  bis.  Sincte  Mirìl 
Miioriis.  Uìdi  ilU  khitsa  mille  dDi]uecento  ducati  d'oro  ài  iniB 
nini  in  Ibniii  per  truno  di  ctrioro  che  serrooo  al  coro;  cioè  li  lem 
parte  ai  cappellini  e  il  resto  it  cinooìci;  liscia  inollre  sessanta  diUt 
da  inresiini  come  sopra  a  tnitto  di  quelli  che  suonano  le  aiafiX 
tulli  ì  suoi  diiitii  sulla  chiesa  di  Ostia,  purché  si  (accia  per  que") 
chiesa  una  pianeta  di  venticinque  ducati;  e  alcune  cose  motiQi;  ' 
lutto  con  l'obbligo  di  sacre  funzioni  che  si  celebrino  una  voltai 
mese.  «Camillus  de  Benembene,  professor  iuris,  Romanusque  à^ 
«  imp.  auct.  not.  », 
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costruisca  una  cappella  da  intitolarsi  a  Santa  Lucia;  alla  quale 
lascia  anche  cento  fiorini  d*oro.  «  Nicolaus  Christoforii,  alme 
it.  ». 

''I.  1324,  aprile  1 1.  (Orig.  Perg.  D,  II,  77).  Il  priorato  «  Urbis 
arie»  dell'ospedale  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  concede 
cto  Pauli  de  rione  Tri  vii  »  procuratore  «  nob.  viri  Frane  isci 
Homodei  »  il  casale  che  fu  già  di  San  Basilio  col  palazzo  e 
ad  esso  pertinenti,  per  T annuo  censo  di  due  fiorini  d'oro, 
si  il  giorno  della  festa  di  san  Basilio.  «  Nicolaus  lohannis  Ni- 
i.  Urb.  pref.  auct.  not.  ». 

IH,  1324,  luglio  6.  (Orig.  Perg.  D,  II,  78.  Sigillo).  «Petrus 
umpna,  mis.  div.  Sancti  Angeli  diac.  card,  ac  archipresbiter 
ìanae  Marie  Maioris»,  approva  tutto  ciò  che  i  canonici  di 
irìa  Maggiore  fecero  per  ottemperare  alla  volontà  di  Francesco 
circa  il  lascito  fatto  alla  basilica  del  casale  di  San  Basilio, 
vinionis  » . 

/IH.  1325,  ottobre  5.  (Orig.  Perg.  CXVIII.  Copia  in  Bull. 
Giovanni  XXII  elegge  il  vescovo  di  Tivoli,  V  abbate  del  nion.  di 
assede  e  l'arciprete  di  Santa  Pudenziana  conservatori  e  giu- 
beni  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  «Dat.  Avenione, 
oct.,  pont.  a.  .X.».  «Regis  pacifici  qui  regnat». 
X.  1326,  aprile  13.  (Orig.  Perg.  D,  II,  79.  Sigillo).  «Angelus 
ensis  et  Tuscanensis  episcopus»(i)  conferma  e  ratifica  un  de- 
cardinale «Napoleo»  del  titolo  di  Sant'Adriano,  pel  quale 
e  che  il  numero  delle  monache  nel  monastero  di  Sant'Andrea 
tte  non  ecceda  il  quindici.  «  Datum  Rome,  in  palatio  Sancto- 
lurentii  et  Damassi  » . 

C  1334,  ottobre  20.  (Orig.  Perg.  D,  II,  80).  «  lohannes  quon- 
ephani  Alberti  de  Normandis  »  lascia  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
:  cinquecento  fiorini  ;  dei  quali  duecento  s' impieghino  ad  eri- 
.  cappella  e  un  sepolcro  e  trecento  vadano  a  beneficio  della 
stessa.  Nomina  suoi  esecutori  testamentari  «  ven.  dom.  laco- 
e  Columpna,  episcopum  Lumbriensem  et  nob.  virum  Nor- 
m  de  Normandis».  «lohannes,  quondam  lohannis  Silvestri. 
i,  sac.  pref.  auct.  not.». 

)CI.  1347,  ottobre  5.  (Orig.  Perg.  D,  II,  81).  «Presb.  Christia- 
ppellanus  cappelle  Sancti  Angeli,  site  in  basilica  Sancte  Marie 
s»,  lascia  alla  cappella  «Sancte  Crucis»,  sita  nella  stessa  ba-, 
Itti  i  beni  che  a  lui  e  a  suo  fratello  «Salvatello»  furono  la- 
per  ven.  vir.  d.  Matheum  de  Colupna».  Lascia  inoltre  «altari 

)  Angelo  Tignosi.  Cf.  Gams,  Series  &c.  p.  737. 


ijS  '     G.  Jerri  '    ..  :  .  ... 

Bartholortieo  Paulini;  Dioniscio  Petrì  '  lohannis  Rome,  calmUrìo;  h 
cobo  Angeli  lohannis  Greti,  dicto  Ceco;  et  Petro  lacobonis  Guilielix 
Rubeo. 

lohannes  MarthessC*)  de  Ogno  Marìnorto(«),  imp.  auct.  DOt 

XCI. 

1291,  giugno  7. 

Orig.  Perg.  D,  II,  ST- 

Anno  domin.  incam.  millesimo  .cc^.  nonagesimo  primo,  ponu 
d.  Nicolai  pape  quarti,  ind.  quarta,  mense  iunit,  die  septima. 

lohannes  Candulfì,  fìlius  '  quondam  d.  Nicolai  Candulfì,  vendidit 
discretis  viris  d.  Nicolao  Fraiapane^  presbitero  lacobo  Carapelle,  presbi- 
tero Angelo  de  Veneraneriis  et  magistro-Pandulfo,  canonicis  basilice 
Sancte  Marie  Maiorìs,  recipientibus  et  stipulantibus  nomine  et  vice 
basilice  supradicte  et  Simonino  de  Ascesa  Proti,  tamquam  ezecutorì 
testamenti  quondam  d.  Riccardi  notarii,  recipienti  quo  ad  usiifroaum 
nomine  et  vice  nobilium  domnarum  Margarite,  sororis  quoodam  did 
d.  Riccardi  notarii  et  d.  lacobe,  fìlie  eius,  vita  eanim  tantum;  ▼id^ 
licet  medietatem  totius  et  integri  subscripti  casalis  ipsius  lohannis 
Candulfì  prò  indiviso,  cum  alia  medietate  ipsius  basilice  cum  doni- 
bus,  reinclaustro,  terrìs  cultis  et  incultis,  pratis,  prataritiis,  silvis,  cerr 
quetis,  planis,  planitiis,  et  cum  toto  et  universo  tennnento  ad  dicum 
spectante.  Quod  quidem  casalis  positus  est  in  loco  seu  vocabulo  quod 
vocatur  Ponte  de  Nono,  positus  inter  hos  fines  :  cui.  ab  uno  latere 
est  tenimentum  terrarum  quondam  d.  Petri  Surdi,  ab  alio  basilia 
Sancte  Marie  Maioris,  ab  alio  heredes  d.  Petri  Paparonis,  ab  alio  h^ 
redes  Egidii  Angeli  Fusconis  de  Berta  et  lohannes  Carbonis,  via  publia 
mediante.  Et  per  presbiterum  Stefanum,  cappellanum  et  beneficiatuffl; 
diete  basilice,  quem  suum  procuratorem  constituit,  predictos  canonica- 
prò  dieta  basilica  de  predicta  medietate  dicti  casalis  iiissit  investiri. 
Pro  pretio  mille  centuni  quinquaginta  florenorum.  [Secùndum]  moduli 
et  formam  infrascripti  capituli  testamenti  dicti  d.  Riccardi,  cuius  vcrbfc. 

sunt  hec:  Item  precipio  emi  possessionem  mille  florenorum  auri - 

ecclesie  Sancte  Ma[rie]  Maioris  de  Urbe,  quarum  fructus  omnes  habcal 
domna  Margarita,  soror  mea,  et  filia  eius  dum  vixerint;  et  post  mortcn 
ipsarum  diete  possessiones  perveniant,  iure  legati,  memorate  ecclcsj 
Sancte  Marie  Maioris,  quod  fiant  ibi  due  cappelle,  in  quibus  duo  ^ 
cerdotes  cotidie  eanient  ibi  niissam  prò  anima  mea  et  meorum;  cX 

(a)  lyiHitrta  letlura. 
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deficerent  in  hoc,  revoco  istud  l^atuiti  et  relinquo  hospitali  Sanai  Ma- 
thei  de  Merolana.  Testi  :  lustino,  scrin.  ;  Andrea,  senescalco  ;  Paulo  lacobi 
Laurentii;  lohanne  Buccabella;  Matheo  Angeli;  presbitero  Bartholomeo 
Sanai  Martini  de  Montibus  ;  Petro  et  Paulo,  fìliis  lohannis  Neri  ;  Petro 
Tineoso  et  Paulo  Maroc^itio. 

Eodem  anno,  indiaione,  mense  et  die.  Ad  hec.  d.  Diana,  uxor 
dicti  lohannis  Gmdulfi,  supradiae  venditioni  et  omnibus  et  singulis  in 
ea  contentis  consentiit.  Testi:  d.  Gmdulfo;  Andrea,  senescalco;  Petro 
Tineoso;  Blaxo  Saxolino  et  lustino,  scrin. 

1291,  luglio  8. 

Eodem  anno  et  indiaione,  mense  iulii,  die  .viii. 

Presbìter  Stefiinus,  cappellanus  et  beneficiatus  Sancte  Marie  Maioris, 
procurator  constitutus  a  lohanne  Candulfì  venditore,  investivit  d.  Leonar- 
dum  de  Galganis,procuratorem,  scyndicum  et  aaorem  basilice  Sancte  Ma- 
rie Maioris,  de  diaa  medietate  supradiai  casalis.  Testi  :  lustino,  scrin.; 
d.  Luca,  archipresbitero  Sanae  Marie  de  Palummaria  ;  presbitero  Nico- 
hOy  beneficiato  Sanae  Marie  Maioris;  Andrea,  senescalco;  Paulo  lacobi 
Laurentii  et  Matheo  lohannis  Andrfte  de  Ponte  Corvo. 

Angelus  Màrdonis,  sanae  Rom.  Eccl.  ac  imp.  auct.  not. 

XCII. 

1 292,  gennaio  . . . 

Orìg.  Perg.  D,  li,  58.  Kon  ho  potuto  riportare  le  indicazioni  di  luogo  perchè  la  pcr- 
è  molto  danneggiAla. 


Anno  nativ.  D.  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  secundo,  pont. 

d.  Nicolai  pape  quarti,  ind.  quinta,  mensis  ianuarii 

lacobellus  et  Petrucius,germanus  suus,  fìlii  quondam  Stephani  lohaii- 
■b  de  contrada  Caballi,  vendiderunt  Nicolao  lohannis  Sancte  Marie  de 
joontrada  Cabali!  terram  et  proprictatem  unius  casalini  cum  orto,  prò 
fretio  a  nomine  preti!  diete  proprietatis  decem  florenorum  boni  et  puri 
aurì.  Pena  :  dicti  pretii  dupli. 

Eodem   die,  presentìbus   d.  Rofredo,  Casertano   milite,  lohanne 
Sanai  Elye,  magistro  Teodulfo  et  lannucio  Ra3mallonis,  rogatis  testi- 
.  Irs,  oobilis   vir   d.  Nicolaus  de  Comite   in  predicta    venditione  con- 
Kimit  sub  pena  unius  auri  libre. 

Testi:  Ar^onus  Petri  Archionis  Partimedalie,  lannucius  Laurentii 
AleiiijThomasiusGavattarius  Gregalis,  Thomassius  de  Fumo  Gengalis. 
lohannes  lacobi  de  Meta,  sancte  Rom.  EccL  scrin. 
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CXLIX  1389,  gennaio  6.  (Orig.  Perg.  D,  II,  loi).  «Lellus  An- 
ce geli,  mandatari  US  publicus  et  commissarius  »,  investe  il  capitolo  di 
Santa  Maria  Maggiore  e  il  monastero  di  Santa  Prassede  del  possesso 
dei  beni  «d.  lohannis  Capucie».  «Petrus  Nicolai  Andree  Signorilis, 
«  pubL  apost.  et  imp.  auct.  not.  ». 

CL.  1389,  gennaio  6.  (Orig.  Perg.  D,  II,  loi).  «Lellus  Angelus, 
«  mandata rius  publicus  et  commissarius» ,  investe  il  capitolo  di  Santa Marii 
Maggiore  e  il  monastero  di  Santa  Prassede  di  tutte  le  case  possedute  da 
Giovanni  Capocci,  site  «in  regione  Trivii  » .  «Petrus  Nicolai  Signorilis, 
«pubi,  apost.  et  imp.  auct.  not.». 

GLI.  1390,  aprile  24.  (Orig.  Perg.  D,  II,  102).  «  Antonius  Pctri 
«Baracte»,  canonico  di  Santa  Maria  Maggiore,  dispone  per  testamento 
che  si  acquisti,  fino  al  prezzo  di  cinquanta  fiorini,  una  proprietà  in 
favore  di  quella  chiesa.  «  Nicolaus  lanoccari,  civ.  Rom.,  imp.  auct 
a  index  ord.  et  not.». 

GLII.  1390,  maggio  30.  (Orig.  Pei^.  D,  II,  103).  «  Simeon  Sancii 
«  Donnelucie  de  Tybure  »  vende  ai  canonici  di  Santa  Maria  Mag- 
giore un  oliveto  ed  alcune  pezze  di  terre  in  Tivoli.  «  Gechus  lohannis, 
t'olim  de  Tybure  et  nunc  de  Urbe,  imp.  auct.  not.». 

GLIII,  1390,  giugno  II.  (Orig.  Perg.  D,  II,  103).  «Angelus  Cole 
«Petri»,  canonico  di  Tivoli,  investe  il  capitolo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore del  possesso  dell* oliveto  e  delle  terre  comperate  da  «Simeone 
«Sancti  Donnelucie  de  Tybure».  «Gechus  lohannis,  olim  de  Tybuie 
«et  nunc  de  Urbe,  imp.  auct.  not.». 

GLIV.  1391,  luglio  20.  (Orig.  Perg.  D,  II,  104).  «  Herricus  Nardi 
«  Pleverii  »  dona  al  monastero  di  San  Bartolomeo  «  de  Sebura  »  alcune 
pezze  di  terra  site  «extra  portam  Laleranensem  ».   «  Nardus  quondan   \ 
«  Pucii,  civ.  Rem.,  imp.  auct.  not.  ». 

CLV.  1392,  marzo  26.  (Orig.  Perg.  D,  II,  105).  «  Butius  Oddonis  ^ 
«  Archionis  de  Archìonibus»  dona  alla  cappella  di  San  Iacopo  in  ^ 
Santa  Maria  Maggiore  «  octavam  partem,  deducta  quarta  parte  diete  1 
«  octave  partis»,  del  casale  «  Frescarii  »  posto  «extra  portam  Domne  .j 
«et  pontem  Numentanum,  in  loco  qui  dicitur  Frescari  ».  «Petrus  j 
«Nicolai  Andree  Signorilis,  civ.  Rem.,  imp.  auct.  not.». 

CLVI.  1392,  aprile  21.  (Orig.  Perg.  D,  II,  105).  «  Presbiter  Pau- 
«lus»,  procuratore  di  «  Butii  Oddonis  Archionis  de  Archionibus»,  in- 
veste la  cappella  di  San  Iacopo  di  una  parte  del  casale  «  Frescarii». 
«  Petrus  Nicolai  Andree  Signorilis,  civ.  Rom.,  imp.  auct.  not.  ». 

CLVII.  1595,  dicembre  24.  (Orig.  Perg.  D,  II,   106).  Il  capitolo 
i  Santa  Maria  Maggiore  vende  a  «  Lelli  CO  Cecchi  Octabiani  et  Ma- 

(a)   GijÌ   nel  tfsia. 
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«leolo  Petoli  («).  de  regione  Tri  vii,  et  Nardo  Venectini  notario,  de 
«  regione  Montium,  omnes  et  singulas  erbas  hiemis».  «  Paulus  lohannis 
«Petri,  civ.  Rom.,  imp.  auct.  not.  ». 

CLVIII.  1 594,  novembre  27.  (Orig.  Perg.  D,  II,  107).  «  lohannes 
«Palotii  de  Fuscis  de  Berta,  conserv.  Camere  Urbis,  senatum  alme 
«  Urbis  r^ens  et  amministrator  officii  pacis  et  guerre  Romani  populi 
«et  Nicolaus  de  Bondiis,  legum  doctor,  iudex  palatinus»,  concedono 
al  capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  la  potestà  e  il  libero  arbitrio  di 
arrestare  e  carcerare  gli  uomini  e  di  occupare  i  beni  mobili  ed  im- 
mobili ed.  magnifici  viri  Nicolai  de  Ursinis,  Nolani,  Palatini  ac  So- 
e  leti  comitis»,  detentore  di  una  somma  lasciata  al  capitolo  di  Santa 
Ilaria  Maggiore  per  il  testamento  «  quondam  d.  Eleiarii,  tit.  Sancte 
«Bibiane  presb.  cardin.  ». 

CLIX.  1595,  febbraio  7.  (Orig.  Perg,  D,  II,  108).  «  Colutia  Nutii  » 
vende  «  Stephano  Pauli  Ottaviani  »,  canonico  di  Santa  Maria  Maggiore, 
per  la  cappeUa  di  San  Girolamo,  due  pezze  di  terra  poste  «  extra 
«portam  Sancti  Laurentii,  in  loco  ubi  diciturVaccoli  ».  a  Cechus  lohan- 
«nis,  olim  de  Tibure  et  nunc  de  Urbe,  imp.  auct.  not.». 

CLX.  1395,  agosto  18.  (Orig.  Perg.  CLVIII.  Copia  ms.  in  Bull.  I, 
215).  Bonifacio  IX  a  tutti  coloro  che  pregheranno  dinanzi  air  imma- 
gine della  beata  Vergine  nella  bas.  di  Santa  Maria  Maggiore  concede 
le  stesse  indulgenze  e  remissioni  di  peccati  che  furono  concesse  pei 
giorni  in  cui  si  espone  la  testa  di  san  Giovanni  Battista,  che  si  con^ 
serva  nel  monastero  di  San  Silvestro  de  Capite.  «Dat.  Rome,  ap. 
«S.  Petrura,  .xv.  kal.  sept.,  pont.  a.  .vi.».  «Dum  precelsa  merito- 
«rum». 

(XXI.  1395,  settembre  17.  (Orig.  Perg.  CLIX.  Cf.  De  Angelis, 
op.  cit.  p.  106,  col.  I  e).  Bonifacio  IX  concede  alla  basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore  nella  festa  e  traslazione  di  san  Girolamo  la  stessa  in- 
dulgenza di  cui  gode  la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  d* Assisi. 
iDat.  ap.  S.  Petrum,  .xv.  kal.  oct.  pont.  a.  .vi.».  «Splendor  paterne 
«glorie». 

CLXII.  1395,  novembre  t$.  (Orig.  Perg.  D,  II,  109).  «Lellus 
«quondam  luliani,  de  reg.  Montium»,  lascia  per  la  fabbrica  della  bas. 
di  Santa  Maria  Maggiore  il  prezzo  d^una  casa  posta  «  in  regione  Mon- 
«tium,  in  contrada  Sancti  Pantalei».  «Petrus  Pantaleo,  Rom.  civis, 
«prefect.  auct.  not.». 

CLXIII.  1396,  aprile  9.  (Orig.  Perg.  D,  II,  no).  «  lacobus,  filius 
e  quond.  lohannis  Malalengua,  de  regione  Montium  »,  vende  «  Stephano 
cOctaviano»  canonico  di  Santa   Maria  Maggiore,  per  la   cappella  di 

(à)  Celi  nsl  letto. 
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CLXXDL  141$,  j^rOe  $0.  (^ts%.  D^  H,  126^  Copia  èà  14$ 
di  cIuliaoiiB  Antonit  Ldli,  arddpr.  castri  Biactiaaiy  afi.  anct  noti 
Atitenttcaroiio  la  copia  e  loliaiiiies  optmàL  Sate  Kecaidi  às  Angui 
«lana»  impu  aua.  not;  lordamtcìs  fuood»  Sr.  Angdi  de  Bkaoctaoc 
cimp.  auct,  not  et  sud.  ofd.»).  «Presb.  Lwaidm»  de  ^cutiollu 
cgnani»,  si  didùara  debttofedd  capitolo  <fi  SaoiaMaablfagioieii 
libbre  ventiquattro  iH  pepe. 

CXXXX.  1412,  giugno  la  (fMg.  Pag.  QJLXVIIL  Copia  kAifl 
I,  223).  Martino  V  concede  licensa  cveo.  teli  locdaflo,  qmc  Al 
cbanensi»,  cardinale  di  S.  R.  Chiesa,  di  oleèfate  «dTakafe  paioli 
di  Sanu  Maria  Maggiore  «  in  festo  SS.  Corpoiia  Qirnti  »«  «DatSonc 
«ap.  S.  Mariani  Maiorem,  jl  id.  ionii,  pool,  a^  ^mw.  cSii^galans  e 
«precipua  derotio». 

CLXXXI.  1422,  giugno  28.  (Or%.  Petg.  CLXXDL  Copia  ms.ii 
RhU.  1, 225).  Mutino  V  concede  «  lotdano»  epiwopo  Albamaa^S.  R.  E 
«  cardinali  »,  tioenza  di  cdebrare  suU*akart  papale  ifi  Santa  Maik  Mag 
giore  «in  festo  ss.  apostolonmi  Pttri  et  Fault».  «Dat*  Rone,  apw 
«Sanctam  Bihnam  Maiorem,  jm.  kaL  ii^  pont.  a«  ▼•».  cSuignUri! 
«et  precipua  devocio». 

CLXXXn.  1422*  settembre  18.  (Or^.  Peig.  D,  II,  127X  «Cbn 
«  stianus  Cobant  »,  abbate  del  monastero  di  San  Vincesao  food  li 
mura  e  «magister  Petrus  Fride»,  canonico  patavino,  esecutori  te 
stamentari  «  d.  lohannis,  archiepiscopi  Strigonic&sis  »,  tattmano  a 
canonici  di  Santa  Maria  Maggiore  di  anmiettere  un  nuovo  cappdlaiK 
air  altare  di  San  Girolamo,  secondo  la  fondazione  dello  stesso  arci 
vescovo.  «  Reynerius  de  Kactiins,  de  Sancto  Trudone,  imp.  auct 
«not.  »(i). 

CLXXXIII.  1423,  maggio  20.  (Perg.  D,  II,  129).  Il  capitolo  d 
San  Lorenzo  di  Tivoli,  col  consenso  del  vescovo  tiburtioo  (2),  vende 
per  la  costruzione  di  un  coro,  ad  «  Antonio  Pctri  d.  Angeli  de  Urbe 
«de  regione  Parionis»,  procuratore  delle  monache  di  Santa  Bibbiaoa 
un  oliveto  posto  nel  territorio  di  Tivoli  «  in  loco  qui  dicitur  Conti 
«gniolo».  «Laurentius  Andree  Omniasancti,  Rom.  dv.,  imp.  auct 
«not.  et  iudex  ord. ». 

CLXXXIV.  1423,  maggio  20.  (Perg.  D,  II,  128.  Copia  del  1437,01 
tobre  16,  dell'atto  precedente,  stesa  dallo  stesso  notaio  e  corroborata 
dai  seguenti  :  «  lohannes  de  Colle,  legum  doctor  ac  officium  sacri  se 
«  natus  regens  locum  tenens  et  collate  curie  Capitoli!  ;  Antonius  Nuti 

(i)  Sul  verso:  «Dubitavano  i  canonici  di  far  contro  la  cappel- 
«lania  del  Guaschi,  ma  poi  obedirono  per  tema  delle  censure». 
(2)  «Sante  de  Cavis».  Cf.  Gams,  Series^  p.  733. 
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a  Cadmi,  civ.  Rom.,  imp.  auct.  noi.  et  corrector  et  officialis  sacri  col- 
«legii  notariorum  Urbis»). 

CLXXXV.  142J,  maggio  20.  (Orig.  Perg.  CLXXXII).  «Franci- 
«scus  Landò,  tit.  Sancte  Crucis  in  lerusalem  S.  R.  £.  presb.  cardinalis  », 
per  disposizione  testamentaria  erige  in  Santa  Maria  Maggiore  una 
cappella  air  Assunzione  della  Vergine  e  a  San  Francesco  con  dodici 
appellani.  Nello  stesso  giorno  i  canonici  di  Santa  Maria  Maggiore 
dichiarano  di  accettare  il  testamento  del  cardinale.  «  Luchinus  de  La- 
«strata,  clericus  Mediolanensis,  pubi,  apost.  auct.  not.  ». 

CLXXXVI.  1423,  maggio  20.  (Orlg.  Perg.  D,  II,  130).  Testa- 
mento olografo  del  cardinale  Francesco  Landone  (v.  doc.  precedente). 

Q-XXXVII.  1423,  giugno  13.  (Orig.  Perg.  CLXXXII.  Copia  ms. 
in  BuU,  I,  22$).  Martino  V  conferma  l'erezione  della  cappella  all'As- 
sunzione e  a  San  Francesco  fatta  dal  cardinale  Francesco  Landone. 
«Dat.  Rome,  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem,  id.  iun.  pont.  a.  .vi.  ». 
«Ad  exequendum  pastoralis». 

CLXXXVIII.  1423,  giugno  24.  (Orig.  Perg.  CLXXXIV.  Copia 
ms.  m  Bull»  I,  248).  Martino  V  concede  licenza  ad  «  Antonio,  epi- 
«  scopo  Portuensi,  S.  R.  E.  cardinali»,  di  celebrare  sull'altare  papale  di 
Santa  Maria  Maggiore  «in  festo  nativitatis  sancti  lohannis  Baptiste». 
«Dat.  Rome,  ap.  Sanctam  Mariam  Maiorem,  .vini.  kal.  iul.  pont.  a.  .vi.  ». 
«Singularis  et  precipua  devotio». 

CLXXXIX.  1424,  novembre  21.  (Orig.  Perg.  D,  II,  131).  alacoba, 
«uxor  quondam  Butii  Sanze,  de  reg.  Montium  »,  vende  «d.  Nicolao 
«de  Viviano,  episcopo  Theatino,  de  reg.  Pontis  »,  per  la  cappella  della 
Visitazione  a  Santa  Maria  Maggiore,  due  pezze  di  terra,  site  dentro 
le  mura  della  città  «in  loco  qui  dicitur  Ciembro».  «lohannutius  Ni- 
«colay  Ferrarii  de  Cayvano presbiter,  Aversane  diocesis,  ap.  auct.  not.  ». 

CXC.  1426,  febbraio  9.  (Orig.  Perg.  D,  II,  132).  «  Ambrosius 
«Pellegrini,  mercator  de  reg.  Sancti  Angeli»,  vende  a  «Francisco  Sa- 
«Wncnsi  episcopo,  S.  R.  E.  cardinali»,  una  casa  posta  «in  reg.  San- 
«cti  Angeli,  in  ruga  recta  que  est  et  qua  itur  de  et  ab  ecclesia  San- 
«cti  Angeli  et  eius  foro,  foro  Piscium,  ad  plateam  ludeorum  ».  «Petrus 
«Pantaleo,  Rom.  civ.,  pref.  alme  Urbis  auct.  not.». 

CXCI.  1426,  febbraio  9.  (Orig.  Perg.  D,  II,  132).  «Franciscus, 
«Sabinensis  episcopus  »,  loca  ad  «  Ambrosio  Pellegrini  »  la  stessa  casa 
per  l'annua  mercede  di  trentacinque  ducati.  (Per  il  not.  v.  doc.  prec). 

CXai.  1426,  febbraio  20.  (Orig.  Perg.  D,  II,  132).  «Antonia, 
<uxor  Francisci  Pellegrini»,  rinuncia  a  tutti  i  suoi  diritti  sulla  stessa 
c^.  (V.  doc.  prec.  anche  per  il  not.). 

CXCIII.  1426,  agosto  7.  (Orig.  Perg.  D,  II,  133).  Istrumento 
4'ereiìone  e  di  dotazione  della  cappellania  di  San  Francesco,  fatta  dal 
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ctnfitMk  Ffidceioo  LandoM  vcKOfo  Sftlni^^ 

«net  Ganera,  clcrioiiy  UKioaenns  dioooiiy  ipu  et  inip.  aoct.  cmieiM 

cCamefc  apcML  noL». 

CXaV.  1426,  nofcmfatv  i$.  (Oi%.  Pdig.  D»  li,  t)4)*  H  oA 
aalc  FranoBico  frflftiVwftf  ifiHffflif  diCi  ndlA  CAnpdki  dt  Ini  cnttt  k 
Snu  Maria  Maggiore^  dèUMUio  twat  qaamo  cafféltaaL .^ìdmuBk 
«Gamcrfi  ftc».  (V,  4oc  pnc). 

CXCV.  1428,  maggb  28.  ^Oi%.  Peig.  D,  n,  ifs-  Sigillo).  cAi«»> 
«  nin,  carfinali»  th.  Sancd  MaicdU  B,  ^chian  che  M^^ 
dd  catdbale  Rcncwnagntac,  aidprete  di  Santa  Maria  Maggfat,  e  dd 
capitolo^  dà  liccniaclieri  ponano  coDftrtitt  in  abiooM  iceniolb* 
rini  laadati  da  «Petto»  cardinale  dd  lit.  di  Santa  Maria  «in  Don* 
«mca»  per  truportare  in  altto  luogo  il  corpo  di  aan  Geralaneal 
afloroano  occcnteoBcnte  con  cassa  d  aiventOt  nfm  liasti^Bdo  oetta  aoBHift 
a  tak  opera;  e  che  il  papa  rimihnentc  permette  die  li  conwemno  m 
ahro  uao  i  rentidnque  ducati  o  fiorini  di  Camera,  lasciati  dd  cnlU 
naie  «Raynaldo  de  Brancadis  »,  ardptete  4i  Sanu  Maria  UaiggaK, 
per  acquistare  un  calice;  attesoché  la  diicsa  abbonda  di  caUd,  itcn- 
done  di€d  o  docOcL  cGregorius,  secretarìns  pi«6tì  tM  4.  csidh 
«nalis  Sancti  Marcdli,  scrìpsit». 

CXC¥I.  1429,  maggio  la.  (Orig.  Peig.  D,  n,  1)6).  «BrandH 
«de  Sanguinis»  (0  vende  d  capitolo  di  Sanu  Maria  Maggioie  sd  ^ 
pesae  di,  vigna  fiiori  porta  San  Lorenio  per  la  cappdla  ddla  Vldbr 
rione.  cRobertus  de  Babo  de  Rubeis,  dv.  Rom.,  imp.  anct.  not».  ^ 

CXCVIL  143 1,  settembre  28.  (Orìg.  Perg.  D,  II,  137).  Senteo4 
proferita  da  «Guilelmus  de  Guilglielmeschis,  iud.  palatinus  et  colli- 
<c  teralis  »,  a  favore  del  capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  e  contro 
<c  Paulam  lohannis  Martutii  »  sul  possesso  di  una  vigna  fuori  porta  Mag- 
giore. «  Laurentius  Sanisgallus,  civ.  Rom.,  imp.  auct.  not.  et  nunc  not 
«palatinus  et  collateralis » . 

CXCVIII.  1432,  marzo  30.  (Orig.  Perg.  D,  II,  138).  «Vcn.  vir. 
«d.  Petrus  de  Anguillaria»,  canonico  di  Santa  Maria  Maggiore,  costi- 
tuisce suo  procuratore  <c  ven.  virum  d.  Baptistam  de  Ursinis  »,  canonico 
della  stessa  chiesa,  per  prender  possesso  del  suo  canonicato,  e  Antoni» 
«  ser  Leonardi  de  castro  Roncilionis,  imp.  auct.  not.  et  iudex  ord.  ». 

CXCIX.  1433,  marzo  27.  (Orig.  Perg.  D,  II,  139.  Sigillo).  «  lor- 
«danus,  episcopus  Sabinensis,  cardinalis  de  Ursinis,  nec  non  (jasjar, 
«  archiepiscopus  Consanensis  »,  decretano  l' unione  dd  monastero  e  àé 
beni  di  Sant'Andrea  delle  Fratte  alla  basilica  di  Santa  Maria  Maggioic» 
«Heinricus  Maisheim  scrìpsit  de  mandato  &c.  ». 

(a)  Sanguis 
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inmi  ;  et  pfo  tccii  ci  luuuui  sovcunrani  nwwt  <yiifnf  ifymiiiuiii^ 
«nec  non  pro  himiMurgwi  m  cadcm  ac  ctunn  fm  saaina,  aitti^ 
«Ita  &C.».  cDat.  Florcatie^  a.  me  doni.  nSL  ipadc*  trkcL 
«.xvL  kid.  man.,  pam.  a.  «dl».  •litfnitcttmi  noliit  dcnpcra. 

CCVL  1439,  ghigno  $.  (0%.  Fng.  CXI  Copia  ma.  m  AA 
273).  Eugenio  IV  concede  «Mkolao»,  cardinale  ddi  tk»  £  Sama 
m  Gerasakmme  e  aiciptcte  £  Santa  Itaia  Miggpuic,  la 
apiritnale  e  temporale  su  canoniri  di  qoesla  baiffica.  «Dm. 
«anno  ine  dom.  milL  q[Dadr.  tiìc.  nooo^  non.  ìml,  pool.  a.  su 
«Inter  curas  midttplices». 

CCVn.  1440,  aprile  3.  (Orig.  Feq^.  COL  Sigak»). 
k  quale  «Petrus  de  Ramponibos»,  per  ordine  dd  pqwi  Eif^eaio 
immeue  il  cafntolo  ifi  Samta  Maria  Maggiore  nd  poawgMO  dei 
del  monastero  di  Santa  B3>lnana«  «Antonina  cnpdam  Lnoe  de 
«Ibrtino,  province  Campanee^  in^  anct*  noL»* 

CCVIIL  1443,  dicemlne  24.  (Orig*  Ferg.  0»  II»  14^  Lcnen 
la  quale  «Geoigius  de  Gesarints.  Sed» apoiC.  protonotarin^ oiki 
«nitendarìe  domini  pape  regens»»  invita  i  canonici  di 
Maggiore  a  ricevere  i  pentolini  da  kd  nominÉti» 

CXHX.  1444,  giugno  16.  (Orig.  P^  D*  H»  I4$X  U 
di  Santa  Caterina  «extra  Pontema  vende  aBe  monacfae  ^  S«a 
tolomeo  «in  Subura»  una  vigna  fiiori  porta  San  Lomnao^in 
«  dicto  Baccoli  ».  «  PauhiSy  quondam  Simonia  àé  Ffaiicitc% 
«de  rione  Campitelli,  imp.  anct.  not.». 

CCX.  1445,  maggio  19.  (Orig.  Perg.  D,  II,   146.  I 
pergamena  rendono  dillicilissima  la  lettura.  Riferisco  la  nota  a 
a  Locatio  cuiusdam  domus  prò   Cappella  S.  H3reronirai  ».  «  Io 
«  Reynerìi  de  Gravia,  dericus  Leodiensis  diocesis,  ap.  et  imp.  auct.  noL  1.I 

CCXI.  1447,  maggio  23.  (Orig.  Perg.  CCV.  Copia  ms.  in  AdLI, 
281  e  in  Van  den  Vivere,  ms.  cit.  f.  11).  Nicolò  V  dichiara  frane» 
da  ogni  gabella  il  territorio,  «in  r^ione  Monti um»,  che  dall*arco# 
San  Vito  in  Macello  va  fino  alla  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  e 
da  queir  arco  alla  via  a  que  in  Fontana  nuncupatur,  versus  Saih 
crctam  Praxedem»,  purché  il  popolo  Romano  non  presti  aiuto  ad  a)^ 
cun  esercito  invasore  e  nemico.  «  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  a.  doro»- 
«ine.  .M.ccccxLViL,  decimo  kal.  iun.,  pont.  a.  .1.».  «Pro  felid  di»^ 
«  rectione  » . 

CCXII.  1447,  settembre  13.  (Orig.  Perg.  D,  II,  147).  «Kob.  vir; 
«  lacobus  quondam  Mariani  »  giura  di  aver  veduto  un  protocollo  od' 
quale  si  contiene  la  compera  del  casale  «  Palazeti  »  spettante  a  «  Mag- 
«  dalen^  Paparonis  de  Fabiolinis ».  «  Cosmus  de  Groulo,  dericus  Traie- 
«ctensis  diocesis,  ap.  auct.  not.». 
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CCXIII.  1448,  marzo  31.  (Orig.  Perg.  D,  II,  148).  «Antonius  et 
iGola,  fratres  germani,  fìlii  quond.  Sancii  Rubey  de  Alatro»,  donano 
li  capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  «  castrum  Urbisalie,  positum  inter 
■  teninienta  Tollentini  et  Macerate».  «Cristoforus  de  Rogeriis  de 
■Roma,  ap.  et  imp.  auct.  not.  ». 

CCXIV.  1448,  agosto  21.  (Orig.   Perg.   CCVIII.   Copia   ms.   in 

.  I,  283.  ex  De  Angelis,  127,  e,  d).  Nicolò  V  conferma  la  fran- 

ia  da  ogni  gabella  del  territorio  della  regione  dei  Monti  (v. 
3oc  cou)  ed  aggiunge  l'esenzione  dalla  gabella  del  vino.  «  Dat.  Rome, 
■ap.  S.  P.,  a.  ine.  dom.  .m.cccc.xlviil,  .xii.  kal.  sept.,  pont.  a.  .11.». 
■Etsi  universis  civitatibus». 

CCXV.  1448,  dicembre  20.  (Orig.  Perg.  D,  II,  150).  Sentenza 
pronunciata  dal  cardinale  legato  in  Roma  a  favore  della  basilica  di 
Sanu  Maria  Maggiore  intorno  all'  unione  del  monastero  di  Santa  Bib- 
biana  alla  basilica  stessa.  «  Gerardus  de  Vonderen  de  Capella,  clericus 
«Coloniensis  diocesis,  ap.  et  imp.  auct.  not.». 

CCXVI.  1449,  gennaio  19.  (Orig.  Perg.  CCX.  Copia  ms.  in 
BvH.  I,  285.  Cf.  De  Angelis,  p.  106,  e,  d,  ma  con  la  data  sbagliata 
febbraio  19).  Nicolò  V  decreta  che  chiunque  voglia  conseguire  il  giu- 
bileo, debba  visitare  la  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore.  <c  Dat.  Rome, 
«ap.  S.  P.,  a.  nat.  dom.  .m.cccc.xlix.,  .xiv.  kal.  febr.,  pont.  a.  .11.». 
t Immensa  et  innumerabilìa  ». 

CCXVII.  145 1,  marzo  31.  (L'originale  è  scomparso;  esiste  la 
oopia  ms.  in  Bull.  I,  291  e  fra  le  carte  del  Van  den  Vivere,  ma  con 
faldata  sbagliata:  febbraio  11).  Nicolò  V  conferma  gli  statuti  dati  dal 
ordinale  Guglielmo  di  Estouteville,  arciprete  di  Santa  Maria  Mag- 
porc,  al  capitolo  e  al  clero  di  questa  basilica.  «  Dat.  Rome,  ap.  S.  P., 
laoDO  ine.  .M.cccc.Li.,  primo  kal.  apr.,  a.  .v.  ».  a  In  suprema  militantis 
I  Ecclesie». 

CCX  Vili.  145 1,  settembre  5.  (Orig.  Perg.  CCXIII.  Copia  ms.  in 
Mi.  I,  319).  Nicolò  V,  avendo  «  Henricus  Nardi  Pelemei,  laicus  Ro- 
imanus»«  donato  la  maggior  parte  de' suoi  beni  al  monastero  di 
San  Bartolomeo  «in  Subura,  regione  Montium,  ordinis  sancii  Bene- 
idicti»,  sotto  la  clausola  che  nessuno  di  que'  beni  si  dovesse  alienare 
!,  in  caso  di  contravvenzione,  tutti  fossero  devoluti  agli  eredi  di  detto 
ìnrìco,  come  da  un  istrumento  del  1391,  luglio  20,  e  non  potendo 
abbatessa  e  le  monache  di  quel  convento  sostentarsi,  incarica  B.  (i), 
escovo  di  Spoleto,  di  indagare  se  sian  vere  quelle  informazioni  ;  in 
il  caso,  voglia,  abolita  la  dignità  abbaziale,  unire  il   monastero  con 

• 

(i)  «Berardus»,  come  si  ricava  dal  doc.  ccxviii  e  non  già  «  Ber- 
nardus  (Eruli)»,  come  dal  Gams,  Series,  p.   528. 
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tutti  i  suoi  beni  e  proventi  alla  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore. 
«  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  a.  ine.  dom.  .m.ccccli.,  non.  sett.,  poni.  a.  .v.i. 
(c  Dispositione  divina  cuius  » . 

CCXIX.  1452,  marzo  15.  (Orig.  Perg.  CCXIV.  Copia  ms.  in 
Bulì,  I,  325  e  in  Van  den  Vivere,  ms.  cit.  f.  11).  Nicolò  V  dota 
«motu  proprio»  due  case  e  una  cappella,  appartenenti  al  monastero 
di  Santa  Prassede,  dell'ordine  di  Vallombrosa,  al  capitolo  di  Santa  Maria 
Maggiore,  in  ricompensa  di  altre  case,  appartenenti  allo  stesso  capi- 
olo,  demolite  per  ampliare  il  palazzo  apostolico  attinente  alla  basiìia 
stessa.  «Dat.  ap.  S.  P., a.  ine.  dom.  .m.cccclii.,  id.  mart..  pont. a. .vi. >. 
«  Universalis  Ecclesie  regimine». 

CCXX.  1452,  aprile  26.  (L'originale  è  andato  smarrito;  traggo 
la  notizia  del  documento  dal  De  Akgelis,  p.  71,  a,  b.  Il  contenuto  e 
identico  a  quello  del  doc.  ccxix). 

CCXXI.  1455,  agosto  8.  (L'originale  è  scomparso;  ne  esiste  b 
copia  in  Btiìì,  I,  326,  in  De  Angelis,  pp.  124,  125,  a,  b,  c,  d,  e  eli 
Van  den  Vivere,  ms.  cit.  f.  11).  Nicolò  V  permette  che  il  capitolo  d 
Santa  Maria  Maggiore  venda  le  case,  gli  orti  e  le  vigne,  appartenuti 
già  al  monastero  di  San  Bartolomeo  «  in  Suburra  »  e  venuti  in  pos 
sesso  del  capitolo,  dopo  la  soppressione  del  detto  monastero,  per  ordiw 
dello  stesfo  papa,  a  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  .vi.  id.  aug.  p)ont.  a.  .vii.» 
c<  Exhibita  siquidem  nobis». 

CCXXII.  1453,  agosto  8.  (Orig.  Perg.  CCXV.  Copia  ms.  ir 
Bull.  I,  328).  Nicolò  V  concede  al  capitolo  di  Santa  Maria  .Mag 
giorc  la  facoltà  di  vendere  una  casa  appartenuta  al  soppresso  mo 
nastcro  di  San  Bartolomeo  «in  Subura».  «  Dat.  Rome,  ap.  S.  P. 
«a.  ine.  dom.  ..m.cccc.liii.,  .vi.  id.  aug.,  f>ont.  a  .vii.».  «Tunc  digm 
«  orti  cium  ». 

CCXXIII.  1453,  agosto  20.  (Orig.  Perg.  D,  II,  151.  Sigillo).  «Guil 
(<-  Icrmus,  tit.  Sancii  Martini,  S.  R.  E.  presb.  cardin.  Rothomagensis 
«  ncc  non  Sanctc  Marie  Maioris  archipresbiter  »,  approva  T alienazioni 
fatta  dal  capitolo  di  una  casa  apppartenuta  al  soppresso  monastero  d 
San  Bartolomeo  «in  Subura».  «Bruno  leci  Thoerne  (?)  ap.  et  inip 
«  auct.  not.  ». 

CCXXIV.  1455,  novembre  29.  (Orig.  Perg.  CCXVII).  Nicolò  ^ 
conferisce  all'arcidiacono  «Didaco  Sancii  de  Castro»  il  canonicati 
«ecclesie  Pacensis».  «  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  a.  ine.  dom.  ..m.cccc.liii 
«.III.  kal.  dee,  pont.  a.  .vii.».  «  Fratri  familiaritatìs  obsequia». 

CCXXV.  1454,  novembre  5.  (Orig.  Perg.  CCXI.  Copia  ms.  i 
Bull.  1,  328).  Nicolò  V  concede  a  Nicolò,  cardinale  del  tit.  di  San  Pietr 
in  Vincoli,  la  facoltà  di  celebrare  sull'altare  papale  di  Santa  Mar 
Maggiore  «  una  die  qua  sìbi  placuerit  ».  «  Dal.  Rome,  ap.  Sanciam  Mj 
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«ad  Vinciila»  nella  detta  chiesa.  cTadeus  Manductii  de  Fntkcio& 
«de  Amelia,  imp.  aua.  not.  et  iud.  ord.». 

GCXXXn.  1464,  giagno  i.  (Orìg.  Perg.  GCXXIV.  CofMi  ms.  in 
BàH  I,  557;  c£  De  Akgblis,  p.  114).  Pio  II  trasferisce  alla  vigilia dd- 
TAscensìone  del  Signote  la  finta  della  traslaaone  del  corpo  di  san  G^, 
rolarao,  che  prima  si  celebrava  il  9  maggio,  e  concede  indulgali; 
plenaria  nel  detto  giorno  della  vigilia.  «Dat.  Rome,  ap.  S.  ?.,  a.  ine; 
cdom.  .M.CGCCLxnr.,  kal.  iun.,  pont.  a.  .vi.».  «Multas  sanctonn 
e  celebritates  ». 

CCXXXIII.  146S,  maggb  17.  (Orig.  Peig.  GCXXV.  Copia  ms.  il 
BwM.  I,  34$  ;  c£  Db  Angelis,  p.  106,  a',  e,  e  Van  den  Vivere,  ms.  dt 
e.  1 1).  Paolo  II  conferma  V  indulgenxa  plenaria  concessa  da  Pio  n  a 
tutti  coloro  che  visitino  1*  altare  di  San  Gerolamo  nel  giorno  delh 
traslazione  del  corpo,  a  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  a.  ine  dom.  M,axcus^ 
.XVI.  kal.  iun.,  pont.  a.  .1.».  «Inef&bilis  misericordia  Dei». 

CCXXXIV.  1465,  dicembre  6.  (Orig.  P^.  D,  IL  15$}.  «Rer.m 
«  Christo  pater  Petrus  Matheus  de  Urbe,  preceptor  ven.  hosp.  Sancii  Spi- 
critus  in  Saxia  de  Urbe»,  consente  nella  compera  di  una  casa,  £ttta 
dal  cardin.Guglielmo  «  de  TouteviDe  »  per  la  sua  cappella  in  Sanu  Maria 
Maggiore;  la  qual  compera  fece  da  «  Apollinare  quond.  lohanmslvonisi. 
«Dominicus  de  Malamerendis,  civ.  Rom.,  imp.  auct.  not.». 

CCXXXV.  1466,  dicembre  la.  (Orig.  Perg.  CCXXVII).  PadoD 
incarica  «  archiepiscopum  Arielatensem  et  episcopum  Brixiensem  ac 
«  abbatem  monasterii  Beate  Marie  Fontis  Comitis,  Pitta vensis  diocesisi, 
d'investire  ccPetrum  Antonii  de  Corchiano»,  rettore  della  chiesa  di 
Santa  Maria  in  Silice,  del  possesso  di  questa  chiesa,  dopo  la  volon- 
taria rassegna  di  Martino  Sculj,  già  rettore  di  essa.  «  Dat.  Rome,  ap. 
<cS.  P.,  a.  ine.  dom.  .m.cccc.lxvi.,  prìdie  id.  dee,  pont.  a.  .m.». 
«Hodie  dilecto  filio». 

CCXXXVI.  1467,  febbraio  7.  (Orig.  Perg.  D,  II,  156).  «Ven.  ho- 
«  spitalis  Sancte  Lucie  »  vende  al  cardinale  Guglielmo  de  Estouteville, 
arcìpr.  di  Santa  Maria  Maggiore,  una  casa,  «  que  vulgarìtcr  dicitur 
(da  taverna  de  lo  cavalletto,  positam  in  platea  Sancti  ApoUinaris». 
«lacobus  Palonìs,  civ.  Rom.,  imp.  auct.  not.». 

CCXXXVII.  1468,  luglio  30.  (Orig.  Perg.  D,  II,  157).  «Ven.vir 
«d.  Petrus  Christofori  de  Viterbio»,  canonico  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, lascia  per  testamento  a  questa  chiesa  tutti  i  frutti,  redditi  e 
proventi  del  presente  anno  del  suo  canonicato.  «  Guillelmus  Mevv 
«sonis,  clcricLis  Lugdunensis  diocesis,  ap.  auct.  not.». 

CCXXXVIII.  1471,  gennaio (Orig.  Perg.  D,  II,  158).  «  Regn. 

«  sercn.  d.  nostro  Ferdinando,  rege  Sicilie,  lerusalem  et  Ungane,  Ma- 
V  thcus  Sancte  de  castro  Pretelle  »  vende  un  orto  «  in  castro  Pretelle  » 
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Dhanni  Cole   aliter  Ursi  Cicci  de  castro  Pretelle».   «  Actum   in 
'retelle».  «Sanctes  Dominici  Cole  de  CoUeficato,  regìnali  auct. 
totum  regnum  not.  »  (i). 

XXXXIX.  1472,  maggio  4.  (Orig.  Perg.  CCXXXI.  Copia  ms. 
HL  1,  347;  cf.  De  Angelis,  pp.  106  e  114,  e  Van  den  Vivere, 
;it.  f.  12).  Sisto  IV  conferma  T  indulgenza  plenaria  a  tutti  co- 
rbe visiteranno  T  altare  di  San  Gerolamo  nel  giorno  dell' Ascen- 
del  Signore,  al  qual  giorno  fu  da  Pio  II  trasferita  la  festa  del 
.  a  Dat.  ap.  S.  P.,  a.  ine.  dom.  .m.cccclxxii.,  .iv.  non.  maii,  pont. 
:.  3>.  Boni  nobìs  inter  caetera». 

XXL.  1472,  novembre  12.  (Orig.  Perg.  D,  II,  i$9).  Il  capitolo 
nta  Maria  Maggiore  loca  a  aStephano  magistri  Pauli  de  reg. 
itium  »  una  vigna  posta  fuori  porta  San  Lorenzo  «  in  loco  qui 
:ur  Malabarbara  » .  «Honoratus  lordani,  clericus  Ortanus  ac  diete 
ilice  cappellanus,  imp.  auct.  not.». 

ICXLI.  1473,  maggio  26.  (Orig.  Perg.  CCXXXIII.  Copia  ms.  in 
I,  348).  Sisto  IV  concede  a  «Dusie»  del  titolo  di  San  Vitale, 
b.  cardin.  Montisregalis  »,  la  facoltà  di  celebrare  suir  altare 
ì  di  Santa  Maria  Maggiore  nel  giorno  dell'Ascensione.  «  Dat. 
le,  ap.  Sanctam  Mar.  Maior.,  a.  ine.  dom.  .m.cccc.lxxiii,  .vii.  kal. 
,  pont.  a.  .11.».  Devocionis  tue  quam  ad  nos». 
ICXLII.  147S,  dicembre  8.  (Orig.  Perg.  D,  II,  160).  Il  capitolo 
Ita  Maria  Maggiore  loca  in  perpetuo  al  «  rev.  in  Christo  patri  et 
.  Laurentio,  patriarche  Antiochensi  »,  una  casa  presso  Santa  Maria 
ia  Lata  ».  «  Sigismundus  de  Regnantibus  et  Angelus  de  Trincis  (?) 
Scapoli,  imp.  auct.  not.». 

ICXLIII.  1476,  agosto  II.  (Orig.  Perg.  D,  II,  161.  Sigillo).  «Guil- 
lus,  episcopus  Ostiensis,  S.  R.  E.  cardin.  Rothomagensis»,  arci- 
di  Santa  Maria  Maggiore,  conferisce  «Antonio  de  Pilorcis  de 
1»  la  cappellania  presso  l'altare  di  San  Giacomo,  spettante  agli 
li.  «Sigismundus,  notarius,  de  mandato  domini  cardinalis  &c. ». 
-CXLIV.  1477,  marzo  21.  (Orig.  Perg.  D,  II,  162).  Il  capitolo 
Ita  Maria  Maggiore  compra  una  casa  «  prope  campum  Flor^  ad 
strarios  »  dagli  eredi  di  «  Anastasie,  uxoris  quondam  Christoforis 
lapizucchis».  «lohannes  Matthei  de  Salvectis,  civ.  Rom.,  imp. 
.  not.  ». 

CXLV.  1477,  settembre  i.  (Orig.  Perg.  CCXXXVII.  Copia  ms. 
f.  I,  3S5)-  Sisto  IV  incarica  i  vescovi  «Ceptcnsem  et  Firmanum» 
3ne  di  Sinibaldo,  canonico  di  San  Pietro,  di  scomunicare  pubbli- 
te  i  detentori  dei  beni  mobili  ed  immobili  della  basilica  Libe- 

y  Una  nota  a  tergo  :  «  que  nihil  ad  nos  pcrtinet  » . 


CCLIl.  148}.  gennaio  14.  (Orig.  Perg.  D,  II.  169).  ■Guaielm* 
H  Estoutevilla  catdìn.  ttothomagensis,  archipresbìter  bas.  Sancte  Mirii 
Maiorb»,  lascia  alia  chiesa  mille  cinquecento  ducali  d'oro  di  inic 
stirsi  in  Ibndi  per  fruito  di  coloro  che  servono  al  coroi  cioè  la  un 
parte  ai  cappellani  e  il  resto  ai  canonici;  lascia  itioltrc  sessanu  duci 
da  investirsi  come  sopra  a  frutto  di  quelli  che  suonano  le  campa» 
tutti  i  suoi  diritti  sulla  chiesa  di  Ostia,  purcbÈ  m  fàccia,  per  qod 
chiesa  una  pianeta  di  venticinque  ducati;  e  alcune  cose  mobìli; 
lutto  con  l'obbligo  di  sacre  funzioni  che  si  celebrino  una  vcdia 
mese,  u  CamìUus  de  Benembene,  professor  iurìs,  Romanusque  cìv 
tt  imp.  auct.  not.  ». 


Le  carte  dell^archipto  Liberiano  i6j 


CCLIII.  1483,  febbraio  13.  (Orig.  Perg.  D,  II,  170).  Statuto  del 
:apitolo  riguardante  la  distribuzione  delle  prebende.  «  Sigismundus  de 

■  Regnantibus,  imp.  auct.  not.  et  iud.  ord.,  ipsius  bas.  capellanus  ac 

■  scriba  dictorum  dominorum  canonicorum  et  capituli». 

CCLIV.  1483,  aprile  2.  (Orig.  Perg.  D,  II,  171).  Il  capitolo  di 
Santa  Maria  Maggiore  ammette  al  canonicato  «d.  lohannem  Lati- 
«num  de    Benimbene».    «Sigismundus  de   Regnantibus  &c. »    (vedi 

ioC.  CCLUI). 

CCLV.  1487,  gennaio  2$.  (Orig.  Perg.  D,  II,  172).  I  canonici  di 
SiDta  Maria  Maggiore  consentono  nella  concessione  in  enfiteusi  di  una 
:asa  «discr.  viro  Minico  luliani  Ciamfrigloni,  de  rione  Pontis»,  fatta 
dai  cappellani  «cappelle  Rothomagensis ».  «Baldassar  Roccha  de  Ca- 
■strovillaro,  bas.  Sancte  Marie  Maioris  de  Urbe  beneficiatus,  ap.  et 
e  imp.  auct.  not.  et  iud.  ordin.  » . 

CXXVl.  1490,  maggio  4.  (Orig.  Perg.  D,  II,  179).  «Ven.  et 
«spect.  vìr  d.  Franciscus  de  Gracchis»,  canonico  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, lascia  a  questa  chiesa  la  terza  parte  di  una  casa  «  sita  in  rione 
«Transtiberini  apud  rìpam  Romeham  ».  «  Hippol}'tus  Grappardonus  de 
«Cassalibus,  civ.  Rom.,  imp.  apostolicaque  auct.  not.». 

CCLVII.  1492,  novembre  14.  (Orig.  Perg.  D,  II,  173.  Sigillo). 
«Nicolaus  Gravus  de  Comitibus,  archiepiscopus  Consanus,  iud.  et  exe- 
«cutor  litterarum  apostolicarum»,  concede  il  possesso  del  prossimo 
vacante  canonicato  nella  bas.  di  Santa  Maria  Maggiore  «ven.  et 
«discr.  viro  d.  lohanni  Augustino  de  Civellis».  «Petrus  Deniset,  cleric. 
«Nannetensis  diocesis,  ap.  et  imp.  auct.  not.». 

CCLVIII.  1496   (Orig.  Perg.  D,  II,  174.    La  pergam.  è 

lacera  in  più  parti;  il  carattere,  minutissimo,  è  quasi  affatto  scom- 
parso; la  corroborazione  del  notaio  è  di  mano  diversa  da  quella  che 
tracciò  il  docum.).  «Impositio  census  super  casalibus,  favore  canoni- 
icorum  Sancte  Marie  Maioris.  -  lohannes  Baptista  de  Ecclesia,  civ. 
iRom.,  ap.  auct.  not.». 

CCLIX.  1496,  settembre  2.  (Orig.  Perg.  D,  II,  175).  Parecchi 
lestimoni  fanno  fede  che  «  Marianus  Col?  Angelutii  »  ha  venduto 
tSanai  Girdarìlli»  un  pezzo  di  terra  «in  castro  Pretell?  ».  «Actum 
M*n  castro  Pretell?».  «Laurentius  lohannis  de  Paterno  de  Civita  Du- 
cali, regius  et  apostolicus  not.». 

CCLX.  1497,  dicembre  16.  (Orig.  cartaceo,  munito  di  sigillo  in 
Era  rossa,  non  numerato).  Alessandro  VI  ordina  che  i  cappellani,  i 
lierìci  e  i  beneficiati  di  Santa  Maria  Maggiore  non  residenti  perdano 
terza  parte  dei  proventi  a  loro  dovuti  e  che  tale  parte  vada  a  be- 
ìfìcio  degli  altri.  «Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  .xvii.  kal.  ian.,  pont.  a.  .vi.  ». 
Accipimus  equidem,  et  non  sine». 


PER  LA  STORIA  DI  CASTEL  SAVELLO 


•JX^^ell'archivio  Sforza  Cesarini  di  Roma  (i)  si  con- 
^^Sg  serva  il  documento  (2)  col  quale  venne  ratificata 
^5^3  il  2  febbraio  1485  la  separazione  di  Castel  Savello 
dal  feudo  di  Albano. 

D'esso  dette  notizia  la  prima  volta  il  Ratti  (3)  Ìl  quale, 

(i)  Segnato  AA,  11,  21.  Rendo  grazie  al  duca  Lorenzo  Sforza 
Ceurinì  che  me  ne  permise  lo  studio. 

(J)  È  una  copia  cartacea  del  transunto  dell' islromento  2  feb- 
braio 14S5  per  atti  di.'t  notaio  Paolo  Poniiano,  Il  transunto  fu  fatto  dal 
no  successore  Lelio  Ponziano  il  giorno  11  gennaio  1492.  La  copia 
consta  di  due  fogli  non  numerati  di  cui  sono  scritte  per  intero  le 
arie  I  A,  I  B,  2  A,  2  B,  ;  A  ;  la  ;  B  £;  scrìtta  solo  in  parte.  La  scrittura 
i  li  corsiva  del  secolo  svi.  11  copista  spesso  non  ha  compreso  il  te- 
no:  ilcune  volte  infatti  appaiono  delle  lacune;  tal' altre,  le  parole  non 
iaono  senso.  Ciò  però  non  infirma,  a  mio  avviso,  l'importanza  del 
documento,  di  cui  invano  ho  ricercato  l'originale  sia  all' archivio  Ca- 
{ntolino,  sia  all'Archivio  di  Stato  dì  Roma  dove  di  «  Paulus  Pontianus» 
Binono  solo  alcuni  atti  del  1469.  Su  di  un  foglio  staccato,  che  con- 
liwc  i  due  della  copia,  si  legge,  scritto  in  lerapi  posteriori,  il  sejjuente 
tìtolo:  Copili  di  transunto  -  148$  2  febbraio.  Divìsicne  t  Concordia  di 
fi"  FraiKtsco  SaveIJi  da  uno  parli,  e  di  Aiilonello,  Lodovico,  Paride, 
inubio,  Antimo  e  Roberto  figli  de}  quondam  Cristofaro  Savelli  àrea  li 
'«l'Ili  t  territori  del  Castello  di  Albano  <■  di  Savellc,  che  prima  si  pos- 
"insano  in  commune,  ciò!  che  il  castello  di  Albano  sia  di  dello  Antonello 
I  «liU  frattlli,  ed  ÌI  castello  di  Sabtilo  sia  di  detto  Pier  Francesco. 

(S)  f>'.  Ratti,  Della  famiglia  5/oq.i,  Roma,  179),  II,  J36. 
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c Inter  ciuvis  ohìdikiocsb» 

GCVn.  1440^  apiife  |.  (Oi%.  Bos»  GOL  SigSo).  Seoica»  cobj 
k  quale  cPteui  de  Rampqnihit»»  per  ocAae  dd  f^Hi  Eiyiuo  IV, 
ìaniiette  il  capitolo  di  Sma  Maria  Msggiiiie  ad  posatilo  àà  heà, 
dd  monastcìo  di  Saata  TOrliiftfr  •AutaiiÌMa  caadsm  Lflce  de  Moo*^! 
ciosuool  pfQWHice  C«aBflDaooc«  oddu  smcs*  oot*a*  ■ 

CCVUL  144),  diccmbie  24.  (Oi%*  Fog.  D^II,  14^.  Lcttcn 

PHCiinane  qoBMPi  p^K  icgeoss,  nnma  i  ■canonici  m  aaan 
lùiggiofe  a  rìoeveie  i  pcnitemiaii  da  kd  aasaisHtL 

CX3X.  1444,  gingilo  16.  {Orig.  F&g,  n,  H,  14$).  H 
di  Santa  Ciieriiia  «extra  Pontems  Tcade  ale  awnifly  éL 
tolomeo  «in  Salmn»  ona  vigna  Inori  porta  Ssn  Leianao  «la 
«dictoBacooli».  «Ptohs,  quondam  Simonit de Francisao^ :>Bnib€Ì»jj 
«de  rione  Campitdli»  imp.  anct.  noi.». 

CCX.  1445,  maggio  19-  (Orig.  P^.  D,  II,   146.  I 
pergamena  rendono  ditBdlisstma  la  lettura.  Riferìsco  la  nota  a 
«e  Locatio  cuìusdam  domus  prò   Cappella  S.  Hyeronimi  ».  «  I( 
a  Reynerii  de  Gravia,  derìcus  Leodiensis  diocesis,  ap.  et  imp.  auct.  not  >. 

CCXI.  1447,  maggio  23.  (Orig.  Pcrg.  CCV.  Copia  ms.  in  iWi, 
281  e  in  Van  den  Vivere,  ms.  cit.  f.  11).  Nicolò  V  dichiara  fiwico 
da  ogni  gabella  il  territorio,  «in  r^one  Monti  um»,  che  dall'arco  dì 
San  Vito  in  Macello  va  fino  alla  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  e 
da  queir  arco  alla  via  «  que  in  Fontana  nuncupatur,  versus  Suh 
«ctam  Praxedem  »,  purché  il  popolo  Romano  non  presti  aiuto  ad  aK^I 
cun  esercito  invasore  e  nemico.  «  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  a.  doni, 
«ine.  .M.ccccxLViL,  decimo  kal.  iun.,  pont.  a.  .1.».  «Pro  felici  (fi-i 
«  rectione». 

CCXII.  1447,  settembre  13.  (Orig.  Perg.  D,  II,  147).  «Ndb.  virj 
«  lacobus  quondam  Mariani  »  giura  di  aver  veduto  un  protocdlo  ndj 
quale  si  contiene  la  compera  del  casale  «  Palazeti  »  spettante  a  «  Mag-j 
«  dalenf  Paparonis  de  Fabiolinis  ».  «  Cosmus  de  Groulo,  dericus  Traie*j 
•  ctensis  diocesis,  ap.  auct.  not.». 
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dal  Lucidi  per  dimostrare  come  quel  feudo,  usando  le  pa- 
role dello  storico  ariccino,  fosse  stato  «  altre  volte  soggetto 
«alla  giurisdizione  dell' Ariccia  »  (i),  e,  quel  che  è  più  (2), 
citi  un  documento,  esistente  nell'archivio  Sforza  Cesarini, 
in  data  22  settembre  1605,  in  cui  è  descritto  il  «possesso 
«  preso  da  Federico  e  Paolo  Savelli  come  eredi  di  Fabrizio, 
«ed  in  quanto  a  Paolo  anche  come  procuratore  di  Caterina 
«sua  moglie,  in  vigore  del  testamento  di  Camillo,  della 
«Riccia,  di  Cretone,  di  Savello  e  di  Stazzano  ».  Il  Fabrizio 
Savelli  ricordato  nel  suddetto  istromento  fu  signore  di  Ariccia 
e  morì  senza  prole  il  16  settembre  1605.  Estintosi  con  lui 
il  ramo  di  Ariccia,  gli  successero  Paolo  e  Federico  Savelli, 
signori  di  Albano,  che  avevano  sposato  Caterina  e  Virginia 
Savelli  nipoti  di  Fabrizio;  così,  dopo  centoventi  anni,  Sa- 
vello tornò  ad  unirsi  con  Albano. 

Se  una  delle  parti  inter\'enute  nella  Concordia  del  1485 
fosse  stato  Pier  Francesco,  come,  quando  sarebbe  avvenuto  il 
passaggio  di  Castel  Savello  dai  Savelli  di  Palombara  a  quelli 
di  Ariccia  che  di  esso,  come  ci  dimostra  il  «  possesso  »  su 
ricordato,  erano  proprietari  nel  1605? 

Ma  lo  studio  diligente  del  nostro  documento  ci  fornisce 
ben  più  sicure  prove  per  dimostrare  che  quello  dei  Savelli 
il  quale  nella  Divisione  ebbe  Castel  Savello,  fu  Pier  Gio- 
vanni. Alla  carta  2  a  si  legge  che  le  parti  contraenti  si  obbli- 
gano, per  quanto  riguarda  l'uso  delle  fonti  di  S.  Maria 
della  Stella  e  di  Secciano  e  alcune  servitù  di  passaggio,  a 
sottostare  completamente  ai  patti  e  alle  convenzioni  «  alias 
«  Éicta  per  quondam  bonae  memoriae  dominorum  Francisci 
«et  Antonelli  de  Sabellis  predecessorum  suorum  ».  L'An- 
tonello e  il  Francesco,  che  i  contraenti  dichiarano  loro  pre- 
decessori, sono  appunto  i  fratelli  Antonello  I  e  Francesco  I, 
figli  di  Renzo  Savelli.  Da  Antonello,  morto  nel  1428,  nacque 

(i)  E.  Lucidi,  Memorie  isteriche  dell* antichissimo  municipio  dell* A'' 
riccia,  Roma,  1797,  pp.  305-309. 
(2)  Op.  cit.  doc.  n.  28,  p.  18. 
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Cristoforo  e  da  questo,  Antonello  II,  Eusebio,  Antimo,  Ro- 
berto, Paride  e  Ludovico  (i).  Da  Francesco  I  nacque  Fran- 
cesco n  e  da  questo,  Pier  Giovanni  (2).  I  predecessori  invece 
di  Francesco  Savelli  del  ramo  di  Palombara  sono  Buso 
e  Cola  Savelli  (3). 

L'ultimo  argomento,  certo  il  più  valido,  per  dimostrate 
che  il  Savelli  a  cui  nella  Concordia  e  Divisione  fo 
assegnato  Castel  Savello,  aa  Pier  Giovanni  è  questo:  il  suo 
nome  nel  nostro  documento  è  sempre  preceduto  dal  titolo 
«  miles  ».  Alcuni  dei  diaristi  romani  della  fine  del  se- 
colo decimoquinto  parlano  di  un  «cavalier  Savelli», 
ma  non  ne  indicano  mai  il  nome.  Gli  avvenimenti  guer- 
reschi del  Lazio  fra  il  1482  e  il  1485  d  consentono  £ 
identificare  questo  «  miles  »  in  Pier  Giovanni  SavdH. 
Perchè,  nella  lotta  mossa  da  Alfisnso  duca  di  Calabria  (1482) 
a  j&vore  del  duca  Ercole  d' Este  suo  cognato  contro  Sisto  IV, 
aiutato  in  quell'occarione  daUe  milirie  della  repubblica  di 
Venezia,  i  Savelli  di  Palombara  e  di  Albano  indeme  coi 
Colonnesi  di  Fallano  si  schierarono,  in  odio  al  pontefice^ 
dalla  parte  del  duca  di  Calabria;  ma  n'ebbero  la  peggio 
perchè  perdettero  Albano,  Castel  Gandolfo  e  Savello,  vinti 
(18  agosto)  da  Roberto  Malatesta  condottiero  delle  milizie 
veneziane. 

Non  eguahnente  pare  si  conducesse  Pier  Giovanni  Sa- 
velli, il  cui  feudo  deirAriccia,  come  si  può  dedurre  dal 
silenzio  delle  fonti,  rimase  illeso  (4).  Di  questo  atteggia- 
mento  ostile  vollero  vendicarsi  i  suoi  parenti  di  Albano; 

(i)  LiTTA,  op.  cit.  Sa  velli,  tav.  iv. 

(2)  LiTTA,  op.  cit.  Sa  velli,  tav.  v. 

(3)  LiTTA,  op.  cit.  Sa  ve  Ili,  tav.  vi. 

(4)  Cf.  St.  Infessura,  Diario  della  città  di  Roma  a  cura  di  Ore- 
ste ToMMASiNi,  fra  le  Fonti  per  la  storia  d*  Italia,  pubblicate  dairist. 
Stor.  Ita!.,  Roma,  1890,  p.  102;  Sigismondo  dei  Conti,  Storia  dei 
suoi  tempi  dal  i/4^  al  i^io,  Roma,  1883, 1,  39;  Antonio  de'  Vaschi, 
Diario,  ms.  cons.  nell'arch.  Vat.  arm.  XI,  to.  44,  e.  ioa-b. 
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infatti,  non  appena  dopo  la  morte  di  Roberto  Malatesta 
(11  sett.)  le  truppe  veneziane  si  ritirarono,  ed  il  duca  Al- 
fonso ricomparve  minaccioso  nei  domini  della  Chiesa,  essi 
insorsero  contro  i  possedimenti  di  Pier  Giovanni.  È  di  questo 
tempo  (4  nov.  1482)  la  notizia  conservataci  dal  Fontani  (i), 
secondo  la  quale  «  lo  signor  Lodovico  Savelli  con  li  hom- 
«  mini  di  Palombara  hanno  preso  Cretoni  ».  E  Cretoni,  già 
fin  d'allora,  doveva  appartenere  ai  Savelli  del  ramo  di  Ariccia. 
Si  ricordi  che  questo  castello  edificato  dai  Savelli  come 
«avamposto  di  Palombara»  appartenne  in  origine  a  G.  B. 
Savelli,  poi  al  figlio  Giacomo  del  ramo  di  Rignano  (2). 
Si  ricordi  che  Pier  Giovanni  aveva  sposato  Leonarda  figlia 
del  suddetto  Giacomo  dalla  quale  aveva  avuto  in  dote 
insieme  con  altri  possedimenti,  molto  probabilmente,  anche 
Cretone  (3).  I  fatti  quindi  sembra  sieno  proceduti  cosi  :  Lu- 
donco  Savelli,  fratello  di  Antonello,  rifuggiatosi  dopo  la 
presa  di  Albano  da  parte  dell'esercito  pontificio  a  Palom- 
bara, presso  i  suoi  parenti  ed  alleati,  tolse,  con  l'aiuto  delle 
loro  armi,  Cretone  a  Pier  Giovanni.  Quest'ipotesi  ci  vien 
confermata  dal  documento,  dove  si  afferma  (4)  che  la 
Concordia  fu  stipulata  «  pretextu  etiam  de  bonis  ablatis 
«in  castro  Cretoni  ». 


(i)  Diario  di  Gaspare  Pontani  già  riferito  al  notaio  del  Nanti- 
WRTo  a  cura  del  dott.  Diomede  Toni  in  Rer.  II.  Script,  (nuova  ediz., 
Gtià  di  Castello,  1907),  to.  Ili,  parte  li,  p.  6.  Ringrazio  il  dott.  Toni 
di  avermi  permesso  di  esaminare  il  suo  lavoro  quando  era  ancora  in 
bozze. 

(2)  LiTTA,  op.  cit.  Savelli,  tav.  x. 

(3)  La  notizia  c'è  data  da  Onofrio  Panvinio  nel  suo  De  gente 
Siìbella  (ed.  E.  Celani  in  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  a.  XII, 
1891,  p.  73),  il  quale  nell'albero  genealogico  dei  Savelli  scrive:  «  ca- 
«valicr  Pier  Giovanni  Savelli  (il  solo  dei  Savelli  ad  avere  nel  Pan- 
«vinio  questo  titolo)  marito  di  Leonarda  figlia  di  Giacomo  Savelli, 
«signore  di  Rignano,  et  hebbe  in  dote  il  castello  di  Montasola  et 
«litri». 

(4)  Carta  2  B. 


%4k} 


G.  firri 


cHoin;  et  prò  tecd  d  afitnim  stnictiinraii  ipdiis coclea  icpuióone, 
enee  noa  prò  htmiiumbiis  in  eadem  ac  edam  |»o  sacnita,  altaih 
està  &c.».  «Dat.  Florentie^  a.  ine  dom.  milL  quacfar*  trioes.  nono, 
«.xvi.  ìoà*  man.,  poot.  a.  .ix.».  cinhmctmn  noUt  étsaper»» 

CCVL  1439,  giugno  $.  (Orig.  Perg.  CC  Copia  ms.  in  JUIL I, 
373).  Eugenio  IV  onicede  «Nicolao  »,  cardinale  del  tiL  di  Santa Cmce 
in  Gcnisalemme  e  araprete  di  Santa  Maria  MaggioRy  la  ginnsdiiioae 
•pintuale  e  temporale  sui  canonici  di  questa  basBiica.  «Dat.  FloROlie^ 
canno  ine  dom.  mill.  quadr.  trìc.  nono,  non.  ìmi^  pooL  a.  jb.»* 
«Inter  curas  moltiplices». 

CCVn.  1440,  a|mle  5.  (Orig.  Pefg.  OCL  Sigillo).  Senteua  eoa 
k  quale  «  Petrus  de  Ramponibus  »,  per  ordine  dd  papa  Eogenio  IV, 
immette  il  capitolo  di  S^ta  Maria  Maggiore  nd  possesso  dei  beni 
del  monastero  di  Santa  Bibbiana.  «  Antonins  ficmdam  Luce  de  Mon- 
«  fortino»  province  Campanee^  impu  auct.  not.». 

CCVIII.  1443,  dicembre  24.  (Or^.  Pesg.  H,  II»  144).  Lettm  a» 
la  quale  «  Georgius  de  Cesarìnis,  Sedia  aposL  protonotanus,  offici  pe» 
«nitendarie  domini  pape  regens»,  invàa  i  canonici  di  Soia  Mmj 
Maggiore  a  rìcerere  i  penitenziari  da  kn  nominitL 

CCIX.  1444,  giugno  x6.  (Orig.  Perg.  D,  H,  145).  H 
£  Sanu  Caterina  «extra  Pontem»  prende  afie  monade  di  San 
tolomeo  «in  Subura»  una  vigna  fuori  porte  San  Loitnao  «in 
« dicto  Baccdi  ».  «  Paulus,  quondam  Sìmoms  de  FranciaoD^ 
«de  rione  Campitelli,  imp.  auct.  not.». 

CCX.  1445,  maggio  19.  (Orig.  Perg.  D,  II,   146.  I 
pergamena  rendono  difficilissima  la  lettura.  Riferisco  la  nota  a 
«  Locatio  cuiusdam  domus  prò   Cappella  S.  Hyeronimi  ».  «  I( 
«  Reynerii  de  Gravia,  clericus  Leodiensis  diocesis,  ap.  et  imp.  auct.  not  ».' 

CCXI.  1447,  maggio  23.  (Orig.  Perg.  CCV.  Copia  ms.  in  ^aULi, 
281  e  in  Van  den  Vivere,  ms.  cit.  f.  11).  Nicolò  V  dichiara  francai 
da  ogni  gabella  il  territorio,  «in  regione  Monti um »,  che  dall'arco #j 
San  Vito  in  Macello  va  fino  alla  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  c| 
da    queir  arco  alla  via    «  que    in   Fontana   nuncupatur,    versus 
«ctam  Praxedem»,  purché  il  popolo  Romano  non  presti  aiuto  ad 
cun  esercito    invasore   e  nemico.    «  Dat.    Rome,  ap.   S.  P.,  a.  d( 
«ine.  .M.ccccxLviL,  decimo  kal.   iun.,  pont.  a.  .1.».  «Pro  felici 
«rectione». 

CCXII.  1447,  settembre  13.  (Orig.  Perg.  D,  II,  147).  «Nob. 
«  lacobus  quondam  Mariani  »  giura  di  aver  veduto  un  protocollo 
quale  si  contiene  la  compera  del  casale  «  Palazeti  »  spettante  a  « 
«  dalenf  Paparonis  de  Fabiolinis ».  «  Cosmus  de  Groulo,  clericus  Ti 
•  ctensis  diocesis,  ap.  auct.  not.». 
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a  Roma  che  li  signori  della  metà  di  Albano,  cioè  Anto- 
a  nello  Savelli  e  fratello,  havevano  ammazzato  uno  famiglio 
«del  Cava  li  e  r  Savello,  signore  dell'altra  metà  di  detta 
«terra,  e  questo  perchè  credeva  il  detto  Antonello  che  lo 
a  detto  Cavaliere  fusse  stato  conscio  della  desolazione 
«di  detto  Albano,  vedendo  Antonello  che  lo  Cavaliere 
«era  quasi  contento  di  perdere  la  sua  parte,  acciò  che  loro, 
R  cioè  Antonello  e  fratelli,  perdessero  la  loro,  la  quale  per- 
a  duta  alli  detti  Antonello  e  fratelli  non  restava  altra  signoria 
«in  questi  paesi,  e  per  questo  li  detti  Antonello  e  fratelli 
«aramazzarono  il  detto  famiglio  et  uno  altro  per  morto 
t  con  cinque  ferite  lassomo  »  (i). 

Chi  può  essere  il  «cavalier  Savello  »  di  cui  parla  il 
ie'  Vaschi  se  non  Pier  Giovanni  che,  come  erede  di  Renzo 
favelli  (2),  era  appunto  signore  dell'altra  metà  di  Albano? 
:  se  il  «  cavalier  Savelli  »  è  Pier  Giovanni,  chi  se  non 
ui  può  essere  il  «miles  de  Sabellis  »  di  cui  parla  il  nostro 
iocumento? 

La  morte  di  Sisto  IV,  avvenuta  il  12  agosto  1484,  e 
'elezione  di  Innocenzo  Vili  cambiò,  pel  momento,  l'aspetto 
ielle  cose.  Nel  febbraio  dell'anno  successivo,  per  intromis- 
sione del  cardinale  Giovanni  Battista  Savelli,  di  Gregorio  e 
Girolamo  figli  di  Bonanno  della  nobilissina  famiglia  degli 
\lbertoni,  fu  stipulata  la  Concordia  fra  Antonello  e  fra- 
telli da  una  parte  e  Pier  Giovanni  dall'altra.  Concordia 
:he  ci  parve  opportuno  pubblicare  qui  appresso. 

Divisione  e  concordia  del  2  febbraio  148 j. 

In  nomine  Domini,  amen.  Hoc  est  quoddam  sumptum,  sive  tran- 
imptum  sumptum  et  fideliter  transumptatum  et  exemplatum  per  me 
otarium  infrascriptum  de  quodam  folio  originali  reperto  in  libris  et 
'otocoUis  quondam  bonae  memoriae  Pauli  de  Pontianis  civis  Romani 

(i)  Antonio  de' Vaschi,  ms.  cit.  ce.  163-17  a. 
(2)  Cf.  p.  171. 
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«rìptam  divisionem,  transactionem,  concordiain  et  pacta,  videlicet 
^uod  castnim  Albani  cum  pieno  dominio,  iurìsdictione  ac  iure  vassal- 
torum,  ac  mero  et  mixto  imperio  ac  iure  patronatus  ecclesiarum  et 
eius  tenimento  terminato  per  predictum  reverendissimum  doniinum 
cardinalem  una  cum  nobilibus  viris  dominis  Hieronimo  et  Gregorio 
Bonanni  de  Albertonibus  (i)  . . .  sit  et  esse  debeat  dictorum  dominorum 

gelo  ;  la  prima,  per  ordine  di  Sisto  IV,  la  seconda,  per  ordine  di  Ales- 
sandro VI,  che  lo  destituì  anche  dal  cardinalato,  sempre  sotto  Tac- 
CQsa  di  £ivorìre  le  parti  del  re  di  Napoli.  Reintegrato  nella  sua  dignità, 
mori  il  18  settembre  1484  in  Castel  Gandolfo,  feudo  della  sua  fami- 
glia. D>  cadavere  fw  trasportato  in  Roma  e  sepolto  nella  chiesa  dell' A- 
ncodi.  Gli  uffici  da  lui  tenuti  prima  del  cardinalato,  le  vicende  della 
SUI  vita   sono   compendiate   nella   lapide   dello   splendido   sepolcro: 

IOANNES  •  BAPTISTA«SABELLUS«S-R«E'DIACONUS  •  CARD-  |  TEMPORUM  •  VA- 
RIETATE  •  ATQ.»  MALIGNITATE'BIS  •  AD  •  CARDINALATUM  |  ELECTUS  •  ET  •  IN  • 
MOLE  •  HADRIANI  •  DETENTUS  •  SEMPER  •  TAMEN  |  HONORIFICE  •  LIBER ATUS  •  SUB  • 
PAULO  •  XYSTO  •  INNOCENTIOI  ALEX  ANDRO  •  DUCATUS  •  BONONIAE  •  MARCHLAE  • 
GENUAE  •  LEGAT  •  PLENE  •  ET-  CLARE-  FUNCTUS  •  FRAGILIT  •  HUMAN!  •  GENERIS  • 
MEDITAT  •  I  MONIMENT  •   VIVENS  •  SIBI  •  POS-  |  VIXIT  •  ANN«LXX»MENS  .  .  . 

DlEs...|  V.  Panvinio,  op.  cit.  pp.  61-62;  LiTTA,  op.  cit.  Savelli, 
tiY.  vi;  Ratti,  op.  cit.  pp.  313-314;  Alphonsus  Ciacconius,  Misto- 
me  pontificum  Romanorum  et  S.  R.  E,  cardinaliurn yRoma^  1677,  III,  79; 
L.  Cardella,  Memorie  storiche  de'  cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa^ 
Roma,  1793,  III,  218. 

(i)  Girolamo  e  Gregorio  Albertoni  furono  figli  di  Bonanno.  Gi- 
rolamo nacque  nel  1427  e  morì  nel  1495  come  si  leggeva  in  una 
iscrizione  di  S.  Maria  in  Campitelli  riferita  dal  Forcella,  Iscri:^ioni 
idk  chiese  e  d'altri  edifici  di  Roma^  Roma,  1874,  V,  371  :  hiero- 
WMo  bonanni  petri  ma|thei  F'EX  albertonibus  honoriIbus  in  pa- 
tria egregie  functo  I  qui  viX'AN'LXIix  iacobus  patri  I  optimo  et 
B-M'M-  OBirr  AN'Mccccxcv  D  •  XI  lULiL  Gregorio  nacque  invece 
Del  1437;  morì  nel  1493.  Suo  figlio  Onofrio  lo  fece  seppellire  nella 
suddetta  chiesa.  L'iscrizione,  riferita  anch'essa  dal  Forcella,  op.  cit. 
V,  372,  diceva  :   Gregorio  bonanni  petri  mathei  alber|tonio  qui 

▼a  •  AN  •  LVI    NOFRIUS    PATRI  |  B  «M  •  P.  |  A  •  SALUT-     MCCCCXCIII.   Per  la 

storia  e  le  origini  di  questa  antica  e  nobilissima  famiglia  romana 
T.  Iacovacci  Domenico,  Repertorio  di  famiglie  romane,  biblioteca  Va- 
ticana, F  o,  cart.,  sec.  xvii,  nuni.  2548;  T.  Amayden,  Manuscritto  delle 

famiglie  romane  nobili,  biblioteca  Casanatense,  ms.    1335,  ce.  21  a-b; 

P.  E.  Visconti,  Dizionario  storico  delle  città  e  famiglie  nobili  dello  Stato 

pontificio,  Roma,  1847,  III,  492. 
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CÉldlilMC  I^nUtOBlCO  MHidOPC  >ClCOfOSÌlbÌPHIlÌ^CMa><BS»R«C»*MHd^ 

«net  Giroafit  dericot,  Lodoocotit  dioocriSi  flou  et  innw  moL  ritriti 
cCnocrt  spiML  iiot»>* 

^P^^VV^^^V        ^B     ^F  ^^^Hi^^^^^^P^^^^^^^^         V^^^^^^^V^V^^^^^^^^^^r         ^^V^^^V^^^^H^W^^^P  ^^^^^^^^^^H        ^H^^^^B^^PW  ^^H^V^^^^H^^^B^^^P^^V        ^^W^^v        ^^^^^^B       ^^^V^^^^^^^^      ^^^v 

CXCV.  1428»  miggìo  38.  iPrìg,  Fog.  D.  II.  t|s.  S^bVoX  cAH»- 
e  niia.  canfiiiilb  tk.  Sanctì  MaradU  »•  tfdiiin  cbe  Mfltt^ 

CftDBDll^  ^tt   llCCDCA  uHB  B  DQMHUIO  fiDBVttrtttB  ÌB  ^"W^  OSO  1  CHÉtD  Dl^ 

fini  lasdtti  da  cpetm»  caidiiiale  dd  tk.  di  Stuta  Maria  ab  Dooi- 
«nica»  per  ttasportare  in  altto  Iuq^  il  corpo  di  tao  GerolaflMiai 
adornano  dtccnicnicnia  con  caaaa  d  aijpsnuii  non  baatando  detta  toanai 
a  tale  opera;  e  die  il  papa  ainiihnfnlft  peimeue  die  d  comeainp  n 
altro  uso  i  vcntidoqoe  ducati  o  fiorini  di  Camera,  laadati  dd  c«é« 
naie  «Raynaldo  de  Brancadb  »,  avdpicae  di  Santa  Maria  MuffWf, 
p^  acyditafe  un  calice;  attesoché  la  diicaa  abbonda  di  cafid»  aven- 
done died  o  dodici  cGregorìos»  secmarìns  prcfrd  tM  d.  csdh 
cnalis  Sancti  Marodli,  scrìpsìt». 

CXCVI.  1429,  maggio  12.  (Orig.  Peig.  D^  n,  i|6).  cBrandn 
«de  Sangwinif»(»)  vende  al  capitolo  di  Sanu  MÉiia  Maggkxe  ai  ij 
pesce  di,  vigna  Ibori  poru  San  Lorenn>  per  la  cappdla  d^  Vidtth 
rione»  cRobertus  de  Babo  de  Rubeis»  dv.  Rom.»  imp.  ana.  not».  < 

CXCVII.  14)1,  settembre  aS.  (Orig.  IVrg.  D,  II,  137).  Seoteon 
proferita  da  «Guìlelmus  de  Guilglielmeschis,  ìud.  palatinus  et  colla- 
«  teralis  »,  a  favore  del  capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  e  contro 
a  Paulam  lohannis  Martutii  »  sul  possesso  di  una  vigna  fuori  porta  Mag- 
giore. «  Laurentius  Sanisgallus,  civ.  Rom.,  imp.  aua.  not.  et  nunc  oot 
«palatinus  et  collateralis». 

CXCVIII.  1432,  marzo  30.  (Orig.  Perg.  D,  II,  138).  «Ven.  vir» 
«d.  Petrus  de  Anguillaria»,  canonico  di  Santa  Maria  Maggiore,  costi- 
tuisce suo  procuratore  oc  ven.  virum  d.  Baptistam  de  Urstnis  »,  canonico 
della  stessa  chiesa,  per  prender  possesso  del  suo  canonicato.  «  Antonius 
«ser  Leonardi  de  castro  Roncilionis,  imp.  auct.  not.  et  iudex  ord.». 

CXCIX.  1433,  marzo  27.  (Orig.  Perg.  D,  II,  139.  Sigillo).  «  lor- 
adanus,  episcopus  Sabinensis,  cardinalis  de  Ursinis,  nec  non  Gaspar, 
«  drchiepiscopus  Gonsanensis  »,  decretano  V  unione  del  monastero  e  dei 
beni  di  Sant'Andrea  delle  Fratte  alla  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore. 
«Heinrìcus  Maisheim  scripsit  de  mandato  &c.  ». 

(a)  Sanguis 
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infatti,  non  appena  dopo  la  morte  di  Roberto  Malatesta 
(11  seti.)  le  truppe  veneziane  si  ritirarono,  ed  il  duca  Al- 
fonso ricomparve  minaccioso  nei  domini  della  Chiesa,  essi 
insorsero  contro  i  possedimenti  di  Pier  Giovanni.  È  di  questo 
tempo  (4  nov.  148  2)  la  notizia  conservataci  dal  Fontani  (i), 
secondo  la  quale  «lo  signor  Lodovico  Savelli  con  li  hom- 
«  mini  di  Palombara  hanno  preso  Cretoni  ».  E  Cretoni,  già 
fin  d'allora,  doveva  appartenere  ai  Savelli  del  ramo  di  Ariccia. 
Si  ricordi  che  questo  castello  edificato  dai  Savelli  come 
«avamposto  di  Palombara»  appartenne  in  origine  a  G.  B. 
Savelli,  poi  al  figlio  Giacomo  del  ramo  di  Rignano  (2). 
Si  ricordi  che  Pier  Giovanni  aveva  sposato  Leonarda  figlia 
del  suddetto  Giacomo  dalla  quale  aveva  avuto  in  dote 
insieme  con  altri  possedimenti,  molto  probabilmente,  anche 
Cretone  (3).  I  fatti  quindi  sembra  sieno  proceduti  cosi  :  Lu- 
dovico Savelli,  fratello  di  Antonello,  rifuggiatosi  dopo  la 
presa  di  Albano  da  parte  dell'esercito  pontificio  a  Palom- 
bara, presso  i  suoi  parenti  ed  alleati,  tolse,  con  l'aiuto  delle 
loro  armi,  Cretone  a  Pier  Giovanni.  Quest'ipotesi  ci  vien 
confermata  dal  documento,  dove  si  afferma  (4)  che  la 
Concordia  fu  stipulata  «  pretextu  etiam  de  bonis  ablatis 
«in  castro  Cretoni  ». 


(i)  Diario  di  Gaspare  Fontani  già  riferito  al  notaio  del  Nanti- 
K)RTo  a  cura  del  dott.  Diomede  Toni  in  Rer.  IL  Script  (nuova  ediz., 
Gttà  di  Castello,  1907),  to.  Ili,  parte  li,  p.  6.  Ringrazio  il  dott.  Toni 
di  avermi  permesso  di  esaminare  il  suo  lavoro  quando  era  ancora  in 
bozze. 

(2)  Litta,  op.  cit.  Savelli,  tav.  x. 

(3)  La  notizia  e*  è  data  da  Onofrio  Panvinio  nel  suo  De  gente 
Mia  (ed.  E.  Celani  in  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  a.  XII, 
1891,  p.  73),  il  quale  nell'albero  genealogico  dei  Savelli  scrive:  «  ca- 
ttali e  r  Pier  Giovanni  Savelli  (il  solo  dei  Savelli  ad  avere  nel  Pan- 
«vinio  questo  titolo)   marito  di  Leonarda  figlia  di  Giacomo  Savelli, 

■  «signore  di  Rignano,  et  hebbe  in  dote  il    castello  dì  Montasola   et 
«altri». 

(4)  Carta  2  b. 


t6o  O.  Sferri 


«  UmD  i  et  pco  tects  et  ^ilwitimi  stmctimnm  tptìus  ecclesie  icspuniaMi 
«aec  non  prò  lumiiuurilii»  ia  eadem  ac  etiasii  peo  seaiitay  iitaì> 
està  Ac».  «Dat.  FloreBitie^  a.  ine.  dom.  mOL  quadr*  trioes.  nono» 
e  .XVI.  kal.  mait.,  poni.  a.  .ix,  ».  «  Iniimcnun  iiMb  teuper»» 

CCVL  1439.  giugno  $.  (Or%«  Perg.  CXI  Copia  ma.  ia  ML  I, 
273).  Eugenio  IV  concede  «Nicolao»«  cardinale  del  tiL  <fi  SasCaCwc 
in  Gerasalerome  e  empiete  di  Santa  Maria  Mbggiofe,  la  giutisdtaoot 
spiiittiale  e  temporale  ani  canonici  di  questa  basflica.  cDat.  Fkacndèi 
«anno  ine.  dom.  miU.  qpadr.  tric  nono,  noo.  ìbil,  pont  a.  Ji.»» 
«Inter  cuna  multipUces». 

CXIVn.  1440,  aprile  3.  (Orig.  Feig.  CCL  SifOloV  Seosema  eoa 
la  quale  «Petrus  de  Ramponibus»»  per  ocifine  dd  papa  Eagenio  IV, 
immene  il  cafntolo  di  Semta  Maria  Mag^ote  ad  powesso  dei  beni  '. 
dd  monastero  di  Sema  Bibbiana.  «Antonina  condam  Loce  de  Ito  j 
«fortino,  province  Campanee^  tasj^  aoct*  nota. 

CCVni.  1443,  dicembre  24.  (Orig.  Pesg.  D,  II,  144)*  Lettera  ón 
la  quale  «Georgius  de  Cesarinis»  Seda apost.  protoaotarios^ oficS  ]»- 
«  nitentiarie  domini  pape  regens  »,  invita  i  capooid  di  Santa  Uttmj^ 
Mi^Pgiore  a  ricevere  i  peniteniuni  da  lui  nomauttt» 

CCIX.  1444,  giugno  16.  (Orig.  Perg.  D,  U,  14$).  Il 
£  Sanu  Caterina  «extra  Pontem»  vende  aUe  mosiadic  <fi  Sia 
tolomeo  «in  Subura»  una  vigna  Iborì  porta  San  Lomaao  «ai 
« dtcto  Baccoli  ».  «  Pauhis»  quondam  Smùxaa  de  Fnadscpb RoaL  àr. 
«de  rione  Campitelli,  imp.  auct.  not.». 

CCX.  1445,  maggio  19.  (Orig.  Perg.  D,  II,   146.  I 
pergamena  rendono  diflicilissima  la  lettura.  Riferisco  la  nota  a  teigio)* 
«Locatio  cuìusdam  domus  prò   Cappella  S.  Hyeronimi  ».  «  Idianses 
«  Reynerii  de  Gravia,  clerìcus  Leodiensis  diocesis,  ap.  et  imp.  auct.  noi  ». 

CCXI.  1447,  "^*Rg>o  23.  (Orig.  Perg.  CCV.  Copia  ms.  in  BaEI, 
281  e  in  Van  den  Vivere,  ms.  cit.  f.  11).  Nicolò  V  dichiara  franco 
da  ogni  gabella  il  territorio,  «in  regione  Monti  um»,  che  dall'arco  di 
San  Vito  in  Macello  va  fino  alla  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  e 
da  queir  arco  alla  via  «  que  in  Fontana  nuncupatur,  versus  San- 
(vctam  Praxedem»,  purché  il  popolo  Romano  non  presti  aiuio  ad  al- 
cun esercito  invasore  e  nemico.  «  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  a.  doro, 
«ine.  .M.ccccxLVii.,  decimo  kal.  iun.,  pont.  a.  .1.».  «Pro  felici  di- 
«rectione». 

CCXII.  1447,  settembre  13.  (Orig.  Perg.  D,  II,  147).  «Nob.  vir 
«  lacobus  quondam  Mariani  »  giura  di  aver  veduto  un  protocollo  od 
quale  si  contiene  la  compera  del  casale  «  Palazeti  »  spettante  a  «  Mag* 
<f  dalen^  Paparonis  de  Fabiolinis ».  «  Cosmus  de  Groulo,  clerìcus  Traie- 
«ctensis  diocesis,  ap.  auct.  not.». 


nastero  di  San  Baitolomeo  «in  Subura>.  ■  Dat.  Rome,  apL  S.  V, 
sa.  ine.  dam.  .m.cccc.lui.,  .vi.  id.  aug.,  pont.  a  .vili.  «Tunc  diga 
solìidun)*. 

CCXXJIl.  145),  "gosio  M.  (Orig.  Perg.  D,  II,  iji.  SigiUo).  «Gdl 
n  lermus,  tit.  Sancii  Martini,  S.  R.  E.  presb.  cardin.  RothomagODil 
■  nei:  non  Sancte  Marie  Maiorìs  archipTesbitera,  approva  l'alieouiiMi 
ÙMa  dal  capitolo  di  una  casa  apppartenuta  al  soppresso  monastero  <Ì 
San  Bartolomeo  «in  Suburas.   «Bruno  leci  Thocrtie  (?)  ap.  a  kf 

CCXXIV.  i4ij,  novembre  29.  {Orig.  Perg.  CCXVII).  Kiaib'V 
conferisce  all'arcidiacono  «Didaco  Sancii  de  Castro»  il  canooicaio 
a  ecclesie  Pacensis  ■.  a  Dat.  Rome,  ap.  S.  P.,  a.  ine.  dom.  .m.ccCCUIl 
«.HI.  kal.  dee.,  pont.  a.  .vii.s.  «Fratri  familiarìtatis  obsequia*. 

CCXXV.  1454,  novembre  5.  (Orig.  Perg.  CCXI.  Capii  mi.  ii 
Bull.  1,  528).  Nicolò  V  concede  a  Nicolò,  cardinale  del  lit.di  San  Pian 
in  Vincoli,  la  facoltà  di  celebrare  sull'altare  papale  di  Santa  Mirìi 
Uaggiore  «una  die  qua  sibt  placuerit  ».  «Dai.  Rome,  ap. Sanctain Hu 
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frana.  Il  Biondo  infatti  parlando  dei  restauri  fatti  dal  suddetto 
al  monastero  edificato  da  Onorio  IH  su  Col  Savello  e  agli 
edifici  del  contado,  dice  che  il  cardinale  d'Aquileia  a  ductus 
«  aquarum  instauravit  »  (i). 

Franatosi  anche  il  secondo  cunicolo  circa  la  metà  del 
secolo  xvn,  Castel  Savello  fu  del  tutto  abbandonato.  I  due 
storici  d'Albano  concordano  nel  dire  che  Castel  Savello  fu 
abbandonato  verso  il  1640   per  mancanza  d'acqua  (2).  Il 
Lucidi  invece  afferma  che  «  la  mancanza  d'acqua  da  bevere 
«  non  fu  cagione  della  desolazione  di  questo  luogo,  perchè 
«  questa  non  solo  poteva  estrarsi  dalla  cisterna,  che  tuttora 
«  \\ì  esiste,  ma  facilmente  ancora  si  poteva  andare  ad  attin- 
«  gere  sotto  il  colle,  ove  ve  n'  ha  molta  copia,  come  con 
«  maggior  incommodo  si  usa  in  molti  paesi  montuosi,  e 
«come  erasi  per  più  secoli  praticato  in  questo  stesso  ca- 
«  stello  »  (3);  segno  che  l'acqua  di  Secciano,  a  cui  allude 
indubbiamente  il  Lucidi,  trovatasi  una  nuova  via  attraverso 
la  seconda  frana,  era  tornata  a  sgorgare  in  una  certa  quan- 
tità, due  o  tre  once  forse,  quanta  se  ne  vedeva  fino  a  po- 
chi anni  fa.  Cessò  poi  del  tutto  a  fluire   per  l'ostruzione 
del  cunicolo;  ma  dopo  che  questo  fu  espurgato  in  seguito 
ai  lavori  diretti  dal  Tuccimei,  ora  fluisce  in  quantità  non 
ricordata  da  alcuno,  oltre  quindici  once.  Per  essa  le  dirute 
mura  di  Castel  Savello  vedranno  rifiorire   all'  intorno  una 
nuova  vita,  un  nuovo  benessere. 

Giuseppe  Del-Pinto. 

(i)  F.  Biondi,  Italiae  illustratae  (Veronae,  1481-1482)  lib.  I,  e.  3. 

(2)  F.  Giorni,  op.  cit.  p.  195;  G.  A.  Riccy,  op.  cit.  p.  243. 

(3)  E.  Lucidi,  op.  cit.  p.  309. 


o  Pretelle  ■  vende  un  orto  «  in  castro  Pretelle  » 
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etere  possent  usque  in  presentem  diem.  Itaque  presens  quietatio  sit 
eneralis  et  specialis  &c. 

Hanc  autem  refutationem  &c.  fecenint  quia  dictus  dominus  Pe- 
nis  Fr.  miles  prò  omni  eo  quod  dictus  dominus  Antonellus  et  fratres 
etere  possent  a  dicto  milite  tam  praetextu  vaccharum  et  honorum  pre- 
iictorum  in  castro  Albani  et  Cretoni  et  aliorum  quae  petere  possent, 
xmfessus  fiiit  et  in  ventate  recognovit  se  debitorem  etiam  dictorum 
ioroinorum  Antonelli  et  firatrum  in  ducatis  sexcentis  ad  rationem 
:arlinorum  decem  prò  quolibet  ducatu  computatis,  et  deductis  iis  quae 
etere  posset  dictus  dominus  miles  praetextu  vaccharum  et  tenimen- 
onim  predictorum  a  predictis,  de  quibus  dicti  domini  Paris  et  Euse- 
«us  prò  sese  et  nominibus  quibus  supra  habuerunt  et  receperunt  du- 
atos  centum  septuaginta,  postquam  receptionem  &c.  renunciaverunt  &c. 
t  generaliter  &c.  Reliquos  vero  solvere  promisit  hinc  et  per  totum 
ìensem  septembrisproxime  futuri  et  deinde  &c.  cum  omnibus  damnis  &c. 
ro  quibus  |  obbligavit  eisdem  sìlvam  castri  Sabelli,  et  voluit  quod 
ipso  termino  quo  non   solverìt,  dieta  silva  intelligatur  vendita  et 

tcta    domus  prò   pretio  aestimando  per  duos homines  com- 

luniter  eligendos,  et  si  plus  dicto  praetio  aestimabitur,  teneantur  illud 
US  dicti  domini  eidem  militi  solvere  et  pagare  residuum  &c.  Pre- 
nte  domino  Nicolao  de  Velitro  rectore  Sanctae  Mariae  de  Campi- 
no (i),  lacobo  Hieronimi  de  Serlupis  (2),  domino  Hieronimo  et  Gre- 

(i)  La  chiesa  di  Santa  Maria  in  Campitelli  fu  consacrata  nel  121 7 
L  Onorio  III.  Nel  1659  trovandosi  la  città  travagliata  da  un  morbo 
:stilenziale,  il  popolo  romano  fece  voto  di  porre  in  questa  chiesa  la 
^votissima  immagine  di  S.  Maria  in  Portico  ;  per  riedificare  la  chiesa 
rono  demolite  le  case  degli  Albertoni  (M.  Armellini,  Le  chiese  di 
owa,  Roma,  1891,  p.  552;  Carlo  Antonio  Erra,  Storia  delF  imma- 
ne e  chiesa  di  Santa  Maria  in  Portico  di  Campitelli,  Roma,  1750). 

(2)  Sulla  fine  del  secolo  xv  i  Serlupi  si  stabilirono  nei  rioni  Cam- 
tclli  e  S.  Angelo.  Lo  lACOVAca  (ms.  cit.  n.  2553,  ce.  579-580)  ri- 
arda alcuni  istromenti  con  cui  i  due  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ser- 
pi acquistarono  varie  case  nel  suddetto  rione.  Cosi,  sotto  la  data  del 
>  marzo  1490,  si  legge:  «  emptio  medietatis  domus  in  regione  S.  An- 
geli per  nobilem  dominum  lacobum  Hieronimi  de  Serlupis  a  nobili 
\ntonio  Petri  Matthaei  de  Albertonibus  ;  loannes  Michaelis  nota- 
ius  »  ;  e  sotto  la  data  21  novembre:  «emptio  partis  plateae  Pisca- 
iae  facta  per  nobiles  viros  lacobum  et  Philippum  quondam  Hiero- 
timi  de  Serlupis  a  domina  Gabriella  relieta  quondam  Angeli  Lelli 
ribelli;  Leonardus  domini  Petri  notarìus».  Giacomo  Serlupi  mori 
1 508  e    fu  seppellito   nella  chiesa  di  Santa   Maria  in  Campitelli, 
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Ddparam  circumstant  Sanctae  tres,  item  Sanctus  qui  ofFe- 
nint  munera  velis  cooperta,  horum  nomina 
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«  In  facie  huic  opposita  periit  pictura,  tantum  non  omnis, 
i  reliquum  enim  est  S.  Thomas,  qui  manum  extendit,  di- 
cgitosque,  immissurus  eos  in  latus  Domini,  et  litterae 
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«  Haud  procul  ab  ipso  Apostolo  legitur 


IN  PRINCIP  ///  ;7 
\^RBVM 


/// 


«In  fornice  in  magno  circulo  repraesentatur  Sen-ator 
Benedicens  dextera,  sin.  gerens  librum  in  quo 
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(i)  I  due  ultimi  capoversi  («  In  facie  huic  opposita  »  &c.,  «  In 
brnice  in  magno»  &c.)  sono  nella  schedina  del  Marini  invertiti, 
1  due  segni  di  richiamo  mostrano  come  debbono  essere  spostati. 
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;  Roma  che  li  signori  della  metà  di  Albano,  cioè  Anto- 
I  nello  SaveDi  e  fratello,  havevano  ammazzato  uno  famiglio 
xdel  Cavalier  Savello,  signore  dell'altra  metà  di  detta 
(terra,  e  questo  perchè  credeva  il  detto  Antonello  che  lo 
K detto  Cavaliere  fosse  stato  conscio  della  desolazione 
K di  detto  Albano,  vedendo  Antonello  che  lo  Cavaliere 
«  era  quasi  contento  di  perdere  la  sua  parte,  acciò  che  loro, 
a  cioè  Antonello  e  fratelli,  perdessero  la  loro,  la  quale  per- 
«  duta  alli  detti  Antonello  e  fratelli  non  restava  altra  signoria 
«in  questi  paesi,  e  per  questo  li  detti  Antonello  e  fratelli 
«ammazzarono  il  detto  famiglio  et  uno  altro  per  morto 
«con  cinque  ferite  lassomo»  (i). 

Chi  può  essere  il  «cavalier  Savello  »  di  cui  parla  il 
de'  Vaschi  se  non  Pier  Giovanni  che,  come  erede  di  Renzo 
Savelli  (2),  era  appunto  signore  dell'altra  metà  di  Albano? 
E  se  il  «  cavalier  Savelli  »  è  Pier  Giovanni,  chi  se  non 
lui  può  essere  il  «miles  de  SabcUis  »  di  cui  parla  il  nostro 
documento? 

La  morte  di  Sisto  IV,  avvenuta  il  12  agosto  1484,  e 
l'elezione  di  Innocenzo  Vili  cambiò,  pel  momento,  l'aspetto 
delle  cose.  Nel  febbraio  dell'anno  successivo,  per  intromis- 
sione del  cardinale  Giovanni  Battista  Savelli,  di  Gregorio  e 
Girolamo  figli  di  Bonanno  della  nobihssina  famiglia  degli 
Albertoni,  fo  stipulata  la  Concordia  fra  Antonello  e  fra- 
telli da  una  parte  e  Pier  Giovanni  dall'altra.  Concordia 
che  ci  parve  opportuno  pubblicare  qui  appresso. 

Divisione  e  concordia  del  2  febbraio  14SJ, 

In  nomine  Domini,  amen.  Hoc  est  quoddam  sumptum,  si  ve  tran- 
sumptum  sumptum  et  fideliter  transumptatum  et  exemplatum  per  me 
notarium  infrascriptum  de  quodam  folio  originali  reperto  in  libris  et 
proiocollis  quondam  bonae  memoriae  Pauli  de  Pontianis  civis  Romani 

(i)  Antonio  de' Vaschi,  ms.  cit.  ce.  16  b- 17  a. 
(2)  Cf.  p.  171. 
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dubitarsi  che  ivi  vivessero  dei  Solitarj,  a  guisa  di  quelli  di 
Egitto.  Nella  parete  del  masso  vi  è  incavata  una  fossa 
mortuaria  (i).  Insomma  questo  mirabile  avanzo  della  pri- 
miera Cristianità  è  tutto  lavoro  incavato  nel  vivo  masso. 
Sembra  che  quelle  pitture  abbiano  l'origine  fra  il  secolo 
nono  e  V  undecimo  »  (2). 

Dal  Calindri  prende  la  notizia,  citandolo,  il  Moroni  (3), 
la  vai  la  pena  di  trascrivere  quanto  egli  dice,  per  qualche 
laggior  particolare  che  ci  fornisce  :  «  Narra  il  Calindri,  che 
nella  contrada  sub  urbana  detta  il  PantanacciOy  vi  sono  due 
ammirevoli  grotte,  la  i*  delle  quali  è  chiamata  di  san  Sal- 
vatore, perchè  fra  le  molte  figure  de'  santi  pitturate  nell'  in- 
tonaco del  masso  della  volta,  in  oggi  quasi  diruta,  era  l'im- 
magine del  ss.  Salvatore.  Al  presente  non  offre  che  l'effigie 
d'alcuni  apostoli  e  altri  Santi  nella  parete  opposta  all'in- 
gresso, fra  le  quali  è  distintissima  quella  di  s.  Benedetto. 
L'altare  è  formato  sullo  stesso  masso,  e  vi  è  scolpito: 
Andreas  humiles  Abbas.  Vi  è  pure  una  fossa  mortuaria, 
egualmente  incavata  nel  masso.  Crede  quindi,  che  ivi  abi- 
tassero de'  solitari  a  guisa  di  quelli  d'Egitto.  La  2»  grotta 
è  chiamata  di  sant'Angelo,  e  presenta  sulla  parete  destra 
dell'  ingresso  l' immagine   di  s.   Michele  Arcangelo  (4). 

(i)  Tale  fu  ritenuta  la  nicchia,  per  la  sua  forma  che  si  avvicina 
i  quella  deirarcosolio. 

(2)  Dal  Calindri  copia  A.  Palmieri,  Topografia  siaiisiica  delio  Stato 
^j)fab,  Roma,  1858,  IV,  25,  Vallerano,  tralasciando  Tinscrizione 
t  l'apprezzamento  sull'età  dei  dipinti. 

(3)  G.  Moroni,  Dizionario  d'erudiiiotie  storico-ecclesiastica,  CI,  Ve- 
nezia, 1860,  pp.  228-229.  La  notizia,  su  per  giù  nella  forma  che  dal 
Cilindri,  è  data  anche  da  E.  Abbate,  Guida  della  proi'incia  di  Roma, 
l'cdiz.,  Roma,  1894,  II,  91. 

0)  La  Grotta  dell'Angelo,  un  paio  di  chilometri  a  sud  di  Valle- 
ino,  è  assai  ampia,  ma  non  presenta  che  il  solo  Arcangelo,  dipinto 
fresco  entro  una  nicchia  rozzamente  scavata  a  destra  di  chi  entra.  È 
ttiira  che  mi  pare  non  più  antica  del  secolo  xiv.  È  inesatto  però 
e  della  Grotta  dell'Angelo  parli  il  Calindri,  come  sembra  voglia  af- 


QiieDo  che  c^  d  rimioev  se  da  na  Iato  fi  dqtomè 
la  rovina  (fi  un  monumeiito  con  caiatttfistico  4  msdirtÉDC^ 
dan'ahro  costituisce  ancora  on  materiale  nòtewlfe  ftr  Io 
md^  ddl'afte  e  dell' iconografia  nMdioeral& 

Pautb  DBsrnu  (tav.  n).  —  Sopra  là  mcddaj  ttm  fl> 
tondo  del  diametro  di  cm.  87,  dal  fondo  òfivastro  ebdato 
da  una  linea  Manca,  è  raffigurata  la  Vctfpne  acAita  (tir.  B^  a); 
in  mezio  al  grembo  ha  Gesù,  seduto,  dalle  foniw  lE  is^ibo 
{^  grandicello,  «»  capelli  intUrin  sulla  fronte^  E^  ieat- 
dice  coli*  indice  e  il  medio  della  mano  destra,  no  po' di-  { 
scosd  tra  loro:  ha  lunga  tanica  grigia  senza  davi  e  piIEo 
giallo  con  ornati  geometrici  rosa  gtttato  sulla  spalla  sai- 
stra.  La  Vergine  ha  la  palla  del  tradizionale  color  rosso- 
castano,  con  orlatura  bianca  e  cosparsa  di  pìccole  croci  e 
di  puntini  bianchi;  sulta  palla,  in  mezzo  alla  fronte,  è  una 
croce  bianca  più  grande:  sotto  la  palla  si  scorge  sulla 
fronte  il  jutipóptov.  La  tunica  è  violetta,  il  nimbo  giallo  con 
orlatura  nera  internamente  filettata  in  bianco:  uguale  è  il 
nimbo  di  Gesù,  che  però  reca  anche,  inscrìtta,  una  croce 
nera.  Ai  lati  del  capo  della  Vergine  sono  le  lettere 


A  sinistra  della  Vergine,  per  chi  guarda,  sono  le  figure 
di  sant'Agnese  e  di  santa  Sofia  (tav.  in,  b),  a  destra  di  sanu 
Lucia,  di  san  Benedetto,  dì  san  Mauro,  di  san  Placido  (tav.  iv): 
le  tre  sante,  il  cui  corpo  è  quasi  dì  fronte,  hanno  poi  il  viso 
rivolto  verso  la  Vergine  cui  faimo  corona  ;  non  cosi  è  dei 
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ami,  rappresentati  tutti  interamente  di  fronte,  e  come  indi- 
)endenti  dal  resto  della  composizione.  E  il  fatto  che  i  visi 
ielle  sante  sono  raffigurati  di  due  terzi,  fa  sì  che  vengano 
ad  assumere  un'  espressione  quasi  sinistra,  in  aperto  con- 
trasto colla  calma  augusta  e  serena  del  volto  della  Vergine. 

Sul  fondo  della  parete,  dietro  le  figure,  appare  una  larga 
zona  rossa,  quasi  un  ampio  tappeto  disteso,  che  lascia  ap- 
parire alle  estremità  due  altre  zone  assai  più  strette,  la  su- 
periore di  azzurro  intenso,  la  inferiore  di  color  olivastro  (i)  : 
sotto  ancora  a  questa  zona  con  rapidi  tocchi  rossi  su  di  un 
fondo  giallo,  limitato  sopra  e  sotto  da  una  linea  bianca, 
è  reso  il  suolo  colle  erbe:  il  tondo  della  Vergine,  con- 
giungendosi coir  estremità  superiore  della  nicchia,  inter- 
rompe quest'  insieme  decorativo. 

Sant'Agnese,  indicata  dalla  scritta  posta  alla  sua  si- 
nistra 

SCA 

AN 
N 
E 
S 

/s 
/s 

ha  tunica  clavata  e  manicata  di  color  bruno,  lunga  fino 
ai  piedi.  Sopra  indossa  una  ricca  dalmatica  senza  maniche, 
col  bordo  inferiore  trasverso,  e  cosparsa  di  perle  e  pietre 
preziose.  La  dalmatica  ha  color  rosso  ed  è  ornata  con  un 
largo  reticolo  nero  :  il  bordo  inferiore  e  l'accollatura  hanno 
un  orlo  nero  recante  perline  bianche  in  unico  giro. 

Una  sciarpa  bianca  (mappiila,  pallioltim')  frangiata  e  con 
ornati  geometrici  rossi  alle  estremità  passa  dal  dorso  sulla 
spalla  sinistra,  allargandosi  sulle  due  braccia  per  ricoprire 

(i)  Sulle  origini  e  sul  significato  di  una  tale  figurazione  (fondo 
^ineare)  d.  W.  de  Gruneisen,  Sttidi  iconografici  comparativi  suììe  pit- 
^re  medievali  romane  —  //  Cielo  nella  concezione  religiosa  ed  artistica 
f li* alto  medioevo y  in  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria, 
loma,  1906,  XXIX,  463  sgg.,  490  sgg. 
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lita  tunica,  di  color  bruno,  senonchè  sotto  le  lunghe  maniche 
dì  questa  tunica  dalmatica  lascia  scorgere  una  seconda  tu- 
nica (tnterula)  dalle  maniche  strette.  Questo  particolare,  che 
non  è  possibile  sorprendere  nelle  altre  sante  perchè  hanno 
ambe  le  mani  velate,  santa  Lucia  ce  lo  rivela,  avendo  la 
sinistra  scoperta. 

Sul  capo,  oltre  il  diadema,  sembra  che  abbia  anche  una 
corona  di  foglie;  colla  mano  sinistra  stringe  davanti  al  petto 
una  piccola  croce  nera,  mentre  nella  destra  velata  porta  un 
oggetto  alto  e  stretto,  di  color  giallo  con  ornati  neri  e  per- 
line bianche:  oggi  non  è  più  possibile  definirlo  con  esat- 
tezza, discernendosi  con  molta  difficoltà. 

I  tre  santi  che  seguono. 


s 

S 

S 

e 

C 

P 

s 

s 

L 

B 

M 

A 

E 

A 

C 

N 

V 

I 

E 

R 

D 

D 

V 

V 

I 

S 

S 

C 

T 

V 

S 

hanno  nimbo  giallo  con  sottilissima  orlatura  bianca;  sono 
tutti  tonsurati,  e  hanno  scarpe  basse  nere,  a  mo'  di  zoccoli, 
legate  con  fettuccia  nera  al  collo  del  piede.  San  Benedetto 
Ila  lunga  tunica  dalmatica  color  giallo  chiaro  con  forti  om- 
bre scure  e  lo  scapulare  monastico  violaceo,  cosparso  di 
piccolissimi  ornamenti  puntiformi  bianchi:  ha  dinanzi  al 
petto,  rivolte  in  fuori,  le  palme  aperte  delle  mani,  coi  pol- 
lici quasi  uniti  e  come  in  attitudine  d'orante:  sotto  la  tu- 
nica dalmatica  si  scorgono  le  maniche  strette  della  tunica 
nferula.  Gli  altri  due  santi  vestono  in  modo  del  tutto  ana- 
ogo  :  san  Mauro,  solo  dei  tre  rappresentato  vecchio  e  colla 
arba,  con  tunica  bruna  e  scapulare  giallo  a  ornamentazione 


npnàaue  in  questa  fcgg^  sema  cfae.rtittore  aTCoe  pib  b 
f"Tr*r*-'  di  ciò  che  rappreieiiuv»  (i). 

A  nnistn  della  nicclria^  sotto  la.  g^»t^  d'pntu  e  Xfit 
r  ahare  è  imo  loooólo,  ddl*  ahem  di  un  70  cm^  di  tóki 
bruno,  riquadrato  da  una  noa  rossa  con  filectatma  ìnlciiii 
bianca:  la  xona  rossa  à  prahiugi  a  incomidaie  tatto  lo 
scompaito  dijHiito.  Lo  stesso  avviene  nella  parete  di  faalo, 
fimitataaiente  alla  larghezza  dell'  altare. 

Sul  fondo  della  nicchia  è  tracciata  in  rosso  una  croce, 
colle  estremità  delle  braccia  allargate  a  T,  e  ancora  s' in- 
dovina qualche  altro  ornamento  pemiell^giato  nello  stesso 
colore,  e  forse  anche  qualche  lettera.  A  destra  della  nic- 
chia, sotto  la  zona  dipinta,  appare   delimitato  un  trapezio 


(i)  Sul  trasformani  delle  nuvole  in  forme  purimeate  o 
tali  vedi  lA'.  de  Gruneisen,  op.  cit,  p.  490,  L'amore,  che  si  occuperà 
ancora  paTtìcolarmenle  di  questa  trasformazione,  raì  comunica  che  tif- 
ane nuvole  stiliiiale,  perù  con  una  legenda  che  ne  spi^a  il  ùgm- 
ficato,  sono  frequenti  nei  numerosi  codici  russi  del  Cosmos  ladieopJnuUs. 
Senza  legenda  si  trovano  spesso  anche  in  miniature  del  ciclo  caro- 
lingio. Del  resto  la  stilizzazione  delle  nubi,  di  cui  abbiamo  esemp  gii 
nei  mosaici  di  Santa  Pudenziana  e  dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  pub 
dini  interamente  raggiunta,  al  sec.  ix,  anche  nell'arte  monumentale. 


(i)  ■.. .  davi  corti  riuniti  ìd  modo  da  (òmure  un  ganiiiu*.C£ 
G.  WiLPEKT,  L'Achtrcpìtì  ossia  Timma^  dd  Sah-abr*  mBs  ftff^ 
dd  I  Saluta  SancWntnf  in  L'Arie,  Roma,  1907,  X,  168  e  fig.  ]< 
dove  sì  tratta  della  croce,  mcomiciau  dalle  quattro  ■  gammulic  ■> 
dipinta  a  tergo  della  tavola  del  Salvatore  nel  restauro  dovuto  a  (dn- 
vanni  X  (911-928).  iGammulaa  o  igaiuulaa  k  dal  Du  Cakge* 
Favke  regùtrata  come  diminutÌTO  di  gamma  nel  senso  di  *  oniaincDU 
«genus  ad  literae  r  fonnam  effictum*. 

(2)  Il  prof.  W.  de  Gruneìsen  mi  comunica  che  un  omametfo 
simile  è  frequente   in  parecchi  codici  occidentali,  come  p.  ts.  od 
Lat.  12048  della  Biblìoth.  Nat.  dì  Par%i,  ddla  fìne  dell'\-m  scc^  e   . 
nel  9448  della   stessa  biblioteca  (fine  x  sec):  egli  se  ne  occt^oi  j 
ampiamente  Dei  riguardi  della  comparaiione  nella  pane  1'  (intiodin- 
tiva)  della  sua  grande  opera  S.  Maria  Antiqua,  itudet  eomparaHsM,  I 
in  corso  di  stampa. 
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caristici  avanzati  alla  cerimonia,  dal  momento  che,  come 
or  ora  vedremo,  qui  presso  è  Gesù  Cristo  col  calice  nelle 
nani. 

Dall'altare  si  discosta  e  procede  verso  sinistra,  rispetto 
a  noi,  il  Redentore,  che  ha  tunica  manicata  gialla  non  eia- 
Tata  a  ombre  rosse  e  pallio  purpureo,  cosparso  di  perline 
bianche  disposte  in  modo  da  formare  piccole  croci,  che  la- 
scia libero  il  braccio  sinistro.  I  capelli  sono  di  un  rossiccio 
volgente  al  bruno  ;  il  nimbo  è  giallo,  orlato  e  crocisegnato 
in  nero  con  perline  bianche.  I  contorni  dei  piedi  sono  rossi, 
e  nere  le  allacciature  dei  sandali.  Con  ambo  le  mani  so- 
stìene  un  grande  calice  giallo  con  piede  e  con  ornati  neri 
e  perline  bianche,  e  lo  porge  verso  sinistra  a  un  santo  in 
atto  di  inchinarsi  compunto.  Il  santo  ha  tunica  color  tur- 
chino scuro  doppiamente  clavata,  e  pallio  bianco  a  forti  om- 
bre che  gli  arriva  un  po'  sotto  il  braccio  destro.  Colle  due 
mani,  ricoperte  da  un  lembo  del  pallio,  riceve  il  calice  dal 
Redentore.  Dietro  di  lui,  procedendo  quindi  sempre  alla 
nostra  sinistra,  si  distinguono  scarsi  avanzi  di  altre  figure 
con  nimbo,  rovinate  nello  sgretolamento  del  masso. 

I  frammenti  e  la  nota  del  Marini  ci  permettono  peraltro 
di  poter  ricostruire  la  scena.  Confrontando  quanto  abbiam 
sin  qui  veduto  configurazioni  analoghe,  comprendiamo  subito 
di  trovarci  dinanzi  al  Redentore  che  somministra  agli  Apo- 
stoli il  sacramento  dell'  Eucaristia  sotto  le  due  specie  distinte. 
Dice  il  Marini  :  «  Adsunt  duodecim  SS.  cum  nimbo  offeren- 
«tes  in  vasculis  nescio  quid  Ser\^atori  illos  intuenti  &c.  ». 
Possiamo  pertanto  essere  sicuri  che  tutti  i  dodici  Apostoli 
erano  quivi  raffigurati  :  il  Marini,  forse  per  l'osservazione 
troppo  rapida,  credeva  che  fossero  i  santi  ad  offrire  qualche 
rosa  al  Redentore,  e  non  invece  a  ricevere  da  lui:  in  ogni 
nodo  va  osservato  che  gli  altri  santi  non  hanno  ancora  ri- 
evuto  il  calice,  ma  attendono  che  a  loro  sia  consegnato 
al  primo  santo,  e,  ormai  possiamo  dire,  da  san  Pietro, 
iffigurato  con  grande  vigoria  e  con  grande  arte   secondo 

Archhio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXX.  14 
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iul  fondo,  come  qui,  ma  sulle  vestimenta.  La  scrìtta  potrebbe 
tnche  rìferìrsi  a  tutta  la  scena,  in  generale,  e  contenere  le 
nrole  pronunciate  da  Gesù,  press'  a  poco  dunque  :  «  Ac- 
I  cipite,  et  comedite  :  hoc  est  corpus  meus  »  &c.  (i).  Ma  mi 
Kmbra  poco  probabile:  una  scritta  di  tanta  importanza 
ivrebbe  un  carattere  più  solenne,  e  non  rimarrebbe  mezzo 
nascosta  tra  due  figure  della  scena.  E  allora,  per  forza 
l'esclusione,  l'ipotesi  più  probabile,  ma  anche  questa,  pur 
troppo,  ben  lungi  dall'essere  sicuramente  fondata,  è  che 
h  scritta  si  riferisca  al  personaggio,  che  un  po'  a  sinistra 
s  in  basso,  si  prosterna  ai  piedi  di  lohannes. 

V  importante  frammento,  che  ci  conserva  Johannes  (una 
delle  figure  più  belle  e  vigorose  di  tutto  il  monumento, 
colle  pieghe  trattate  magistralmente  e  colle  ombre  rossastre 
che  influiscono  in  modo  efliìcace  sull'  insieme)  e  piccolissima 
prte  del  personaggio  genuflesso,  misura  cm.  50  X  54' 

Da  un  piccolo  frammento  (cm.  33  X  20),  in  condizioni 
tali  da  non  meritare  di  essere  fotografato,  sembra  si  possa 
dedurre  che  due  apostoli  erano  ancora  raffigurati  prima  di  ar- 
rivare all'altro  frammento  (tav.  vi,  b)  misurante  cm.  94  X  38 
e  notevole  per  la  sorprendente  vivacità  dei  colori,  che  ci  pre- 
senta, privi  della  parte  superiore,  due  apostoli,  e  appena  un 
tratto  insignificante  di  un  terzo.  I  due  apostoli  sono  con- 
traddistinti dalle  lettere  lA  (Jacobus)^  TH  {Thomas):  il 
primo  ha  tunica  grigia  e  pallio  giallo,  il  secondo  tunica 
jrigia  e  pallio  rosso. 

È  da  osservarsi  in  questo  frammento  come  la  superficie 
apparisca  fortemente  arcuata  e  si  abbassi  la  fascia  colorata 
che  delimita  inferiormente  la  zona  dipinta  :  questo  fatto  ci 
fa  fede  delle  diflScoltà  tecniche  incontrate  dall'artista  nei 
suoi  tentativi  di  ridurre  a  forma  regolare  le  pareti  rocciose. 
Per  tal  modo  gli  apostoli  che  vogliono  giungere  a  Gesù  e 
ill'altare  debbono  fare  una  breve  salita. 

(r)  Matth.  XXVI,  26-29. 
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]K>rge  un  piccolo  pezzo  di  pane  al  primo  degli  undici  apostoli 
che  si  strìngono  addosso  a  Lui  in  gruppo  assai  com- 
patto (i).  La  scena  è  ridotta  al  massimo  di  semplicità  pos- 
sibile. 

Nel  codice  purpureo  di  Rossano  (2),  anche  della  fine 
lei  VI  secolo,  la  scena  si  complica  (f.*  3  b  e  4  a),  pel  de- 
iderio  di  seguire  più  da  vicino  il  racconto  evangelico  (3) 
Jie  descrive  la  scena  in  due  momenti  distinti:  da  un  lato 
jesù  dispensa  il  pane  a  sei  apostoli,  dall'altro  la  coppa  larga 
ì  senza  piede  ai  restanti  sei  ;  la  distribuzione  del  pane  (|ie- 
dSoat;)  è  distinta  dalla  distribuzione  del  vino  (|iexàXy)(j;t€). 

È  singolare  come  il  ricordo  delle  antiche  profezie  abbia 
spinto  a  raffigurare  Gesù  quale  [ilya^  àpx^speó^  (4):  «H 
«  Signore  ha  giurato,  e  non  si  pentirà  :  Tu  sei  sacerdote  in 
I  etemo,  secondo  l'ordine  di  Melchisedec  »  (5).  E  così  in 
una  miniatura  del  salterio  di  Lobkow,  dove  la  figurazione 
h  completata  da  un  altare  colla  cupola  del  ciborio,  ai  lati 
della  scena  eucaristica   sono    Melchisedec  e  David,  autore 

(i)  Nel  nostro  afiresco  saranno  stati  undici  o  dodici  gli  Apostoli? 
Nel  cod.  9071  il  Marini  affenna  :  «  Adsunt  duodecim  SS.  &c.  »,  ma  nel 
cod.9105  dice  :  «Vengono  da  dieci  in  dodici  santi  con  nimbo  in  piedi  tutti 
«colla  fisiccia  rivolta  a  sinistra  e  quasi  in  atto  di  procedere  &c.  ».  Ap- 
pare strana  la  sua  incertezza,  una  volta  che  la  parete  era  intatta,  sì 
che  poteva  ancora  osservarsi  al  suo  luogo  la  Crocifissione^  situata  più 
ill'estemo.  A  ogni  modo  credo  si  possa  concludere  per  il  numero  di 
iodici,  che  tanti  erano  sempre  gli  apostoli  nelle  figurazioni  meno  an- 
tiche, attorno  al  tempo  cui  io  riferisco  gli  affreschi  di  Vallerano. 

(2)  O.  V.  Gebhardt  und  A.  Harnack,  Evangeìiorum  codex  graecus 
"mrfureus  Rossatiensis,  Leipzig,  1880,  tt.  IX-X;  A.  Haseloff,  Codex 
>urpureus  Rossanensis,  Berlin-Leipzig,  1898,  pp.  25-26,  tavv.  vi-vii; 
L  MuSoz,  //  codice  purpureo  di  Rossatto  e  il  frammento  Sinopense, 
toma,  1907,  p.  4,  tavv.  vi- vii. 

(3)  Matth.   XXVI,  26-28;  Marc.  XIV,  22-24;  Lue.  XXII,  19 
20. 

(4)  V.  anche  M.  Didron,  Iconographie  Chrélienne^Fans,  1843, p.  29$. 

(5)  Ps.  CIX,  4.  I  Padri  insistettero  molto  sul  rapporto  tra  Melchi- 
dtc  e  Gesù  Cristo,  già  rilevato  da  san  Paolo  (Hebr.  VII,  21). 


(i)  P.  Pehdrizet  ci  L.  Chesnay,  La  mitropole  dt  Serrés,  io  Fon- 
dation  Eughie  Piol  -  Moiiumtnts  el  miinoirts  puhìUs  par  VAcadémit  da  «i- 
criptìons  el  biUti-Mires,  Paris,   1905,  X,   iij-144  e  tavv.   11  e  i}. 

(1)  A.  CoLASANTI,  Nuovi  risconlri  su  la  idulmatica  ^'alicuna •  ia 
Nuovo  Bullellino  di  archeologia  criiliana,  Roma,  1902,  Vili,  i;;-i8i 
e  tavv.  v[ii  e  ix.  Ricchissima  è  la  biblic^rafìa.  L' imponante  tessuto 
viene  attribuito  atta  fine  de)  xi  secolo  o  agli  Inizi  del  xii. 


o  res,  soit  antèrieure  à  l'église  actuelle  ». 

La  grande  originalità  dell'affresco  di  Vallerano  consste 
nella  sapiente  economia  dello  spazio.  Alla  compoàzione  li- 


H  tSancla  Samiorum*  ti  il  suo  tesoro  sacro,  Roma,  1907,  pp.  I19-i)> 
e  fig.  }4. 

(1)  É.  Bertaux,  L'Art  dans  VltaìU  méndùmah,  Paris,  1904, 1,  u(. 


tura  del  reliquiario  di  pietre  proveniente  da  Terra  Santa  e 
conservato  del  pari  ne!  Sancla  Sanciorum  (sec.  ix-x)  (6), 
sulla  mensa  dell'  altare  nel  mosaico  di  Kiew  (sec.  xi);  non 
si  distìngue  se  vi  siano  gammuìat  o  no  n.H'  altare  del  mo- 
saico di  Seres  (sec,  xi), 

(1)  W.  DE  Grvmeisen,  La  grande  croce  di  viOoria  lul  Foro  G>- 
stantiniano,  in  Bulklliuo  dilla  Secielù  filologica  romana,  Roma,  1905,  VIU, 
2;,  nota  ;. 

(2)  W.  DE  Grunecsen,  La  grande  croce  &c.  già  cjt.  p.  II  sgg. 
(j)  G.  WiLPERT,  op.  e  toc.  cii. 

(4)  J.  Labarte.  Histoirt  dts  arls  induIrUh  au  moytit-dgt  ti  à 
Vipoque  de  la  Renaissance,  Paris,  1864,  II,  57-59;  Album  I,  tav.  xxxni. 

(5)  Ph.  Lauer,  op.  e  loc.  cit. 

(6)  H.  Grisar,  Utili  miniatura  indicanlt  gli  antichi  luoghi  del  orfto 
in  Terra  Santa,  in  Rassegna  Gregoriana,  Roma,  1907,  VI,  ijj^l^o  e 
fig.  1;  Ph.  Lauer,  op.  cit.  pp.  9}-9S  e  tav.  xiv,  3. 
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Nella  dalmatica  Vaticana  sul  davanti  dell'altare,  e  sulla 
feccia  laterale  che  si  scorge  in  prospettiva,  è  tutt'  all'  in- 
giro un'ornamentazione  lineare  che  a  ciascuno  dei  quattro 
angoli  tralascia  di  seguire  parallelamente  i  bordi  dell'altare 
per  accentuarsi  in  un  nuovo  angolo  retto  più  sporgente  :  a 
mio  avviso  abbiamo  qui,  ed  è  fenomeno  che  è  dato  con- 
statare assai  di  frequente,  il  sopravvivere  di  una  tradizione 
iconografica  ormai  priva  di  significato. 

Oltre  ai  frammenti  della  figurazione  eucaristica  altri  non 
privi  di  valore  ne  avanzano  della  parete  di  sinistra.  Abbiamo 
veduto  nelle  notizie  date  dal  Marini:  «depicta  cernitur 
«Cruci  affixio  D.  N.  I.  C.  &.  »:  con  questa  scena  termi- 
nava, verso  l'esterno,  la  parete  di  fondo.  Della  Crocifissione 
mi  è  stato  possibile  rinvenire  due  frammenti  di  non  vaste 
dimensioni,  ma  importanti,  perchè  ci  permettono  di  rico- 
struire la  figurazione  colle  sue  più  notevoli  particolarità 
iconografiche. 

Era  il  fondo  occupato  da  due  grandi  montagne  rosse 
rocciose,  contornate  di  bianco:  queste,  ricongiungendosi  nel 
centro  della  figurazione,  lasciavamo  scorgere  un  lembo  di  cielo 
su  cui  campeggiava  la  croce  di  Gesù,  confitta  sulla  collina 
del  Golgota;  procedendo  verso  destra,  rispetto  a  chi  guarda, 
si  trovavano  dapprima  Calpurnio,  il  portaspugna,  poi  san  Gio- 
vanni Evangelista,  infine  il  ladrone  legato  alla  sua  croce. 
Dalla  parte  opposta  veniva  prima  Longino,  il  portalancia, 
cui  dovevano  succedere  la  Vergine  e  l'altro  ladrone.  Di 
queste  due  figure,  che,  collocate  così  all'esterno  rispetto  alla 
base  del  greppo  montano,  dovevano  necessariamente  perire 
avanti  le  altre  alla  prima  frana,  alla  prima  rovina,  non 
mi  è  stato  possibile  rinvenire  alcun  frammento  decifrabile. 
Le  croci  dei  ladroni  erano  confitte  alla  sommità  di  due  col- 
linette più  piccole  e  aventi  la  loro  base  in  un  livello  più 
aito  che  non  quella  del  Salvatore;  questi  è  di  maggiori 
proporzioni  che  non  le  altre  figure,  i  ladroni  e  i  due  soldati 
>ono  i  più  piccoli. 
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cepito  e  figurato  in  modo  non  diverso  dal  fondo  lineare  già 
notato  nelle  altre  rappresentazioni,  tanto  che  inferiormente 
si  scorge  una  zona  di  color  bruno,  e,  ancora  più  in  basso, 
il  suolo  giallo  colle  erbe  a  contorni  rossi.  A  sinistra  ve- 
diamo la  parte  inferiore  della  croce  in  legno  giallo  orlata 
di  rosso,  di  bianco  e  di  nero;  sopra  vi  sono  distesi  e 
confitti,  ciascuno  con  un  chiodo,  i  piedi  di  Gesù,  e  ne 
sgorga  il  sangue.  Sull'esempio  dei  monumenti  più  antichi, 
manca  il  soppedaneo.  La  croce  è  confitta  sulla  sommità  della 
collina  del  Golgota.   Subito  a  sinistra  discerniamo  alcune 

lettere 

I 

N 

VS 

della  I  si  scorge  soltanto  la  parte  inferiore,  e  la  S  è  ac- 
compagnata da  due  fi'egi  calligrafici,  quasi  a  mo'  di  virgole, 
n  nome,  che  va  completato  in  Longinus  (abbiamo  già  visto 
b  L  e  la  O  nel  frammento  precedente),  ed  è  frequente  in 
tutti  i  monumenti  dell'età  di  mezzo  per  caratterizzare  il 
portalancia  che  ferisce  Gesù  nel  costato,  viene  dato  dal 
Marini  sotto  la  forma  Lolccinus.  E  forse  cosi  era,  in  una 
dizione  poco  corretta,  ma  viva  nel  popolo  ;  sono  indotto  a 
crederlo  dal  pensiero  che  un  osservatore  acuto  quale  Gae- 
tano Marini  può  diflScilmente  essere  incorso  in  un  grossolano 
errore  di  trascrizione.  Nondimeno  conviene  pur  notare 
che  ha  copiato  la  scritta  poco  fedelmente,  in  quanto  ha 
posto  le  singole  lettere  una  sotto  l'altra,  mentre  quello 
che  avanza  ci  fe  fede  che  l'ultima  linea  era  formata  dalle 
due  lettere  VS.  La  cosa  non  ha,  in  ogni  modo,  grande 
importanza:  la  scritta  o  diceva  LonginuSy  e  allora  siamo 
perfettamente  nella  retta  consuetudine  medioevale  ;  o  diceva 

H  proC  W.  de  Gruneisen,  che  tratterà  a  fondo  la  questione,  recando 
Ufi  ricco  e  nuovo  materiale  comparativo. 

A  Vallerano  le  montagne  finiscono  per  avere  soltanto  uno  scopo 
decorativo. 


234  OA  ^ertim  Qthuo  ■ 

LolccinuSj  e  allora  abbuino  da  questa  nonna  mn  Seve  iib^\ 
viazione  dovuta  probabilmente  a  influssi  popolari  o  èàs^ì 
tali,  ma  su  cui  non  vale  la  pena  sofiermarsi  oltre.  Adettnj 
della  croce,  sempre  in  basso,  si  vede  un'altra  scrìtta: 

GAL 

PURNI 

VS 

La  L  è  quasi  completamente  distrutta  da  una  scrostatala 
dello  stucca  CalpumìuSt  il  portaspugna,  meno  frequente, 
con  questo  nome,  di  Longimu,  ma  pure  confortato  da  alni 
esempi  nella  tradizione  iconografica  del  medio  evo(i), 
è  figurato  subito  accanto,  vestito  in  una  foggia  assai  stnm. 
Egli  volge  il  tergo,  e  veste  da  guerriero  con  una  corta  tu* 
nica,  specie  di  larga  gonnella  gialla  a  ombre  rosse  ornata  sulh 
schiena  di  una  corazza  a  piastre  rosse  disposte  a  croce  e 
nei  quattro  spazi  rettangolari  delimitati  dai  bracci  di  questt;  • 
probabilmente  lia  calzcmi  neri,  specie  di  saraballa.  Col  soo  | 
braccio  sinistro,  coperto  dal  gomito  in  su  da  una  spcàt  di  \ 
maglia  a  reticolato  rosso  su  fondo  giallo,  dalla  quale  esce  h  i 
manica  della  tunica,  sorr^ge  un  secchiolino  giallo  con  onud 
neri  e  manico  e  orli  neri  con  ingemmatura  bianca,  il  braccio 
destro,  coU'avambraccio  piegato  in  su,  è  coperto  dalla  manica 
gialla  della  tunica.  La  corazza  ò  attraversata  diagonalmente 
da  una  tracolla  bianca,  che  termina  al  fianco  sinistro,  donde 
pende  una  grande  spada. 

(i)  Più  comunemente  aveva  il  nome  «Steaton»  o  «Stephaton»* 
CJ.  M.  DioRON,  Manuel  già  cit.  p.  196,  nota  i.  Vedi  anche  Ch.  Ro- 
HAULT  DK  Flhury,  UÈvaiigiìc  già  cit.  taw,  lxxxvii-xc;  R.  de  La- 
STEYRiK,   Le    Christ  en   croix  -  bois   sculpté  de  la    colìection   TiniboL 
XII'  sit'ch\  in  Gaiette  Archcoìo^ique,  Paris,  1883,  Vili,  104.  Su  «Lon- 
«  ginus  »  vedi  ancora  :  J.  H.  Serry,  Exercitationes    historicae,  criticai, 
poìewiciìe,  de  Christo,  eiiisque  Virgine   Matre^   Venetiis,    et    Mediolani, 
17 19,  pp.  379-381;  Cu.  KoHAULT  DE  Fleury,  Métnoire  sur  Jes  iustru- 
vwiìts  de  la  passion  de  N.-S,  J.-C,  Paris,  1870,  p.  273  ;  W.  de  Gru- 
NKiSEN,  La  piccola  L'ona  già  cit. 
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Procedendo  verso  destra  incontriamo  quindi  un  santo, 
san  Giovanni  Evangelista,  dal  nimbo  giallo  orlato  prima  in 
Inanco  e  poi  in  nero,  vestito  della  tunica  bianca  ombrata 
in  grigio,  a  cui  è  sovrapposto  un  pallio,  poggiato  sulla 
spalla  sinistra,  un  pallio-manto  bianco,  controclavato,  re- 
cante al  posto  solito  la  lettera  distintiva,  o  marca,  I.  Ha  il 
braccio  destro  alzato  e  proteso  verso  il  Crocifisso,  e  tiene 
nella  sinistra,  chiuso  a  pugno,  il  rotulo.  Segue,  sempre  verso 
destra,  una  croce  gialla,  con  orlatura  bianca,  piantata  sopra 
una  collinetta.  Il  ladrone  ha  una  giubba  grigia  annodata  sul 
davanti,  e  i  piedi  tenuti  stretti  alla  croce  con  uh  legaccio 
nero.  Tra  Calpurnio  e  san  Giovanni,  e  ancor  più  tra  san  Gio- 
vanni e  il  ladrone,  appaiono,  sul  fondo  della  montagna 
rossa,  segni  quasi  a  foggia  di  ferri  di  cavallo  in  mezzo 
scorcio  con  nastri  pendenti  alle  estremità,  di  color  bianco 
con  fortissime  ombre  nere;  anche  sulla  riproduzione  sono 
chiaramente  visibili.  Si  tratta  di  rocce,  stilizzate  all'eccesso, 
e  figurate  così,  ormai  per  forza  dell'abitudine,  della  tradi- 
zione. 

Parete  sinistra.  —  Già  ai  tempi  del  Marini  poco  avan- 
zava; ^li  nondimeno  descrive  un  frammento  àtW Incredulità 
a  Tommaso  (i),  e  ci  dà  notizia  della  scritta  «  In  principio 
«  erat  Verbum  »  (2). 

Nulla  di  tutto  questo  oggi  avanza;  della  parete  d'in- 
gresso non  ho  rinvenuto  che  scarsi  e,  si  può  dire,  insigni- 
tìanti  frammenti:  quattro  soltanto  si  possono  con  una  certa 
probabilità  attribuire  a  questa  parete,  nessuno  con  assoluta 
sicurezza. 

Uno  solo  ne  riproduco  (tav.  vi,  e),  che,  per  quanto 
di  proporzioni  minime,  questo  ha  d' interessante,  che  con- 
ferma come  anche  la  parete  d'ingresso  recasse,  entro  ri- 

(i)  Cfr.  M.  DiDRON,  Mamul  già  cit.  p.  205  ;  Ch.   Rohault   dh 
Fleury,  VÈvatif^iU  già  cit.  pp.  292-293  e  taw.  xcvi  e  xcvii. 

(2)  loHAMN.  I,  I.  Sono  parole  che  sempre  caratterizzano  V  Evan- 
gelista san  Giovanni  e  figurano  scritte  sul  libro  del  suo  Vangelo. 


^chhio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXX.  i  S 


IC   xc 

Nei  quattro  campi  del  cielo  delimitati  dai  quattro  bracci  delli 
croce  erano  quattro  clipei  a  fondo  rosso,  circondati  tul- 
t'ali' intorno  da  una  semplice  linea  bianca;  due  dei  clìpei 

(i)  Sono  cosi  successivaraenie  figurate  le  varie  zone  celesU.  C£ 
W.  DE  Gruneisen,  //  culo,  già  cit.:  sulle  varie  zone,  pp.  471  s^ 
49;  sgg.;  sulle  figurazioni  nelle  vòlte,  p.  ;i8  sgg.;  sul  Salvatore  posto 
eatro  il  cerchio  del  Cielo,  p.  ;oi  ;  sul  cielo  tempestato  di  stelle  die 
circonda  il  sommo  cielo,  p.  Jis  e  %.  27,  riproducenie  il  mosaico (vo 
VI  sec.)  della  cupola  di  Casaranello  (prov,  di  Lecce). 
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erano  di  di:imctro  più  grande,  due  di  diametro  più  piccolo, 
per  la  forma  della  vòlta  che  si  restringeva  verso  Testemo, 
m  tutti  assai  minori  del  clipeo  centrale.  Ciascuno  dei 
quattro  clipei  conteneva  un  simbolo  evangelico  col  capo 
ricinto  dal  nimbo  giallo  irradiante;  accanto,  in  lettere  nere, 
jra  s^;nato  il  nome  del  santo  Evangelista. 

Pochissimo  della  vòlta  avanza  al  suo  luogo;  al  disopra 
deiraltare  ha  la  sua  massima  sporgenza  in  cm.  78,  e  va, 
nella  direzione  opposta,  diminuendo  fino  a  sparire  affatto. 
All'attaccatura  della  vòlta  colle  pareti  è  una  lunga  zona  rossa, 
cui  ne  succedono  una  gialla  e  una  grigia  bluastra,  e  infine 
una  linea  bianca  sottilissima.  Incomincia  quindi  il  cielo,  di 
un  turchino  scuro,  con  astri  resi  da  gruppi,  quasi  sempre 
in  numero  di  sette,  di  palline  bianche  per  lo  più  con  code 
pure  bianche.  Nella  parte  corrispondente  alla  metà  della  pa- 
rete destra,  quindi  tra  la  Madonna  e  santa  Lucia,  subito 
dopo  le  zone  colorate  esterne  si  scorge  l'estremiti  allargata 
di  uno  dei  bracci  della  croce,  colorata  in  giallo,  con  ornati 
neri  a  perline  bianche.  Descriverò  successivamente  i  vari 
frammenti,  tutti  assai  importanti. 

Il  primo  (tav.  vm,  a)  ci  offre,  secondo  quanto  già  ci 
è  dato  sapere  per  la  sola  schedina  del  Marini,  la  mano  si- 
nistra del  Salvatore  che  sostiene  un  gran  libro  sul  quale  si 

legge: 

EST  TER 

MIHI  RE 

CtO]N  QUE 

CES  PO 

SACE  TES 

LI  TAS 

a  Est  mihi  concessa  celi  terreque  potestas  »  :  è  una  ridu- 

ione  in  un  esametro  leonino,   delle   parole  del  Vangelo: 

Data  est  mihi  omnis  potestas  in  caelo  et  in  terra»  (i). 

stato  possibile  ricostruire  la  scritta  mettendo  insieme  un 

(i)  Matth.  XXVIII,  18. 


superficie  delle  vestimenta. 

Le  barbe  e  ì  capelli  sono  rea  come  uaa  massa  unifomiE 
e  per  i  capelli  è  spesso  impilata  una  ùnta  rosso-bruna 
pniT  senza  un  forte  impasto  dei  colorì,  l' innetne,  calcoli^ 
con  un  forte  senso  degli  effetti,  è  ra^unto  miestrevd 
mente  grazie  alla  contomatura  dei  particolari. 

Caranerìstica  è  la  testa  dell'  uomo,  l'attributo  dell'evao 
gelista  Manco,  nella  vòlta,  dai  trani  marcati  vigorosinwal 
in  nero  rialzato  con  un  po'  di  rosso,  dal  volto  velato  d 


produzione  di  tipi  iconografici  bstosi,  ci  richiama  all'umil 
origine,  di  carattere  provinciale,  del  monumemo. 

Non  soie  è  scrupolosamente  s^uita  nello  schema  del 
scene  ogni  tradizione  iconografìca,  ma  pur  anco  nei  munì 
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particolari  abbondano  le  finezze  iconografiche,  sarei  quasi  per 
dire  i  preziosismi.  E  molte  volte  l'artista  riproduce  forme 
a  lui  famigliari  senza  intenderne  il  significato,  volgendole  a 
fimzione  decorativa  :  cos\  va  detto  del  fondo  lineare,  delle 
nubi  stilizzate,  del  color  rosso  delle  montagne  nella  Croci- 
fissione. Anche  la  nicchia  era  decorata,  anche  l'altare  aveva 
le  facce  a  finto  marmo,  e,  dove  finiva,  sotto  V  Eucaristia 
si  stendevano  veli  pendenti  :  non  il  più  piccolo  spazio,  in 
tutta  la  grotta,  rimaneva  privo  di  ornamentazione. 

Non  sempre  la  superficie  dipinta  è  perfettamente  rego- 
lare; TafiFresco  è  sopra  uno  strato  unico  preparato  forte- 
mente con  calce  a  cui  è  mista  pochissima  rena  ;  lo  spessore 
è  vario,  per  la  necessità  di  penetrare  nelle  rugosità  e  negli 
incavi  della  superficie  del  masso  intagliato,  ma  sempre  tale 
da  assicurare  la  più  perfetta  stabilità  all'affresco. 

Tra  le  figure  meglio  conservate  anche  per  vivezza  di 
colori,  ricorderò  la  Vergine,  il  Redentore  ntW  Eucaristia  e 
l'angelo  che  gli  è  accanto. 

Sulla  parete  di  destra  sono  le  imagini  di  san  Benedetto, 
san  Mauro,  san  Placido;  la  iscrizione  sull'altare  rammenta 
Andreas  hutniìis  Abbas  ;  e'  è  quanto  basta  per  intendere  che 
siamo  davanti  ad  un  monumento  dovuto  al  fervore  religioso 
dei  Benedettini. 

Anche  nei  pressi  di  Farfa  si  trovano  antichi  romitaggi, 
abitati  un  giorno  da  quei  monaci,  che  dopo  lunghi  anni 
trascorsi  nel  cenobio  comune,  secondo  lo  esigeva  la  Regula 
sanctay  desideravano  poi  la  «  singularem  pugnam  heremi  »(i). 
E  un  passo  degli  Annaìes  Camalditknses  ci  illumina  sulle 
particolari  opere  di  pietà  di  questi  eremiti  :  «  maxima  animi 
a  devoti©    erga    sanctissimum    Eucharistiae    sacramentum, 

(i)  I.  ScHUSTER,  Della  basilica  di  S.  Martino  e  di  alcuni  ricordi 
farfensiy  in  Nuovo  BulleUino  di  archeologia  cristiana^  Roma,  1902,  Vili, 

47-54. 


Nelli  contrada  dena  «  La  Stu£a  »  sono  osservabili  parecchie 
grone  intercomunicanti  incavate  nel  tufo,  dene  di  S.  Leo- 
nardo, e  che  anraggono  l' attenzione  per  il  numero  consi- 
derevole dei  vani,  per  la  loro  regolarità,  per  la  cura  eoo  cui 


(0  I.  B.  MlTTARELLt  &  A.  CoTTADONi,  Annoiti  C 
dàiis  saiwti  Btiudkti,  Venetib,   1764,  Vili,  156. 

(2)  Abbiamo  gii  visto  conte  il  Marini,  nel  cod.  Vat.  Lat.  91OJ, 
f.  9A,  faccia  meniicHie  della  grotta  di  S.  Caialdo,  nella  coUtiu  dirin- 
petio  a  Perento,  rìcti {amandosi  alla  testimoRÌania  del  PennaizL  Colo, 
il  trovare  qui  quest'appunto  ci  la  credere  che  il  Macini  abbia  pensalo 
ad  una  relazione  tra  queto  luc^o  e  la  Grotta  del  Salvatore.  Nessun 
ravvicinamento  è  peraltro  possibile  :  sia  per  il  diverso  genere  ddla 
costruzione,  sìa  anche  per  le  tradizioni  che  vi  si  coll^ano,  la  grotta  dì 
S,  Cataldo  rimonta  ad  un'epoca  assai  più  remota.  CC  ancora  S.  A.  PES- 
NAZZI,  op.  cit.  pp.  i{  e   14. 
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ingressi,  finestre,  gradini,  nicchie,  archi  sono  stati  scavati, 
ma,  più  ancora,  perchè  tracce  d'intonaco  sulle  pareti  ci 
fanno  pensare  che  vi  fosse  un  giorno  una  considerevole  serie 
di  affreschi  (i). 

Due  chilometri  e  mezzo  da  Vallerano,  in  direzione  di 
sud-est,  poco  lungi  dalla  strada  che  conduce  a  Fabrica  di 
Roma,  in  contrada  «  San  Lorenzo»,  sono  scavate  in  una 
collinetta  parecchie  grotte  capaci,  di  forma  regolare,  in  co- 
municazione fra  loro.  Sopra  la  parete  di  una  di  queste  grotte, 
mezzo  guasto  dal  salnitro  si  scorge  ancora  oggi  un  affresco 
(tav.  x).  Nel  mezzo  è  la  Vergine  in  trono,  che  tiene  se- 
duto sul  grembo  il  Bambino  benedicente;  a  ciascun  lato  è 
un  angelo:  di  quello  a  destra  di  chi  guarda  si  scorgono  i 
piedi  resi  con  molta  disinvoltura  con  un  semplice  contomo 
rosso.  Dell'angelo  di  sinistra  si  vede  chiaramente  tutta  la 
parte  superiore:  ha  il  nimbo  rosso  irradiante  della  stessa 
forma  che  l'angelo  x\t\Y Eucaristia  alla  Grotta  del  Salvatore. 
Tra  l'ala  e  il  corpo  si  vede  la  scritta,  a  lettere  bianche,  tfl 
(^Michael);  ai  lati  del  capo  della  Vergine,  in  alto,  sono  le 
lettere,  assai  sbiadite,  MP,  QY.  In  basso  di  Michael  si 
scorgono  parecchie  lettere  su  due  righe  ;  distintamente  nella 
riga  superiore  si  legge  VSR.  Non  è  improbabile  che  si 
riferissero  ad  una  figura  di  donatore  prostrata  in  basso, 
davanti  al  trono  della  Vergine.  Più  a  sinistra  ancora  è  visi- 
bile un'altra  figura;  in  basso  si  stende  una  decorazione  a  veli. 
Lo  spazio  che  offre  avanzi  di  affreschi  misura  150  X  140, 
ma  da  tracce  di  intonaco  si  arguisce  facilmente  che  non  a 
questo  soltanto  si  limitava  la  decorazione  pittorica.  L'insieme 
di  queste  grotte,  abbastanza  comode  e  spaziose,  ci  fa  pensare 
alla  dimora  di  una  piccola  comunità  benedettina  ;  il  nome 
di  S.  Lorenzo,  rimasto  al  luogo,  richiama  alla  nostra 
mente,  insieme  con  il  santo  martire,  titolare  del  grande  mo- 

(i)  A  queste  grotte  accenna  fugacemente  F.  Martinelli,  Carbo- 
^nano  illustrato^  Roma,  1695,  p.  36. 


I 

\ 


Gli  affreschi  della  Grotta  del  Salvatore      237 

figurazione  eucaristica  è  la  parete  di  fondo.  Quanto  alla  pa- 
rete esterna,  nel  cod.  9105  dice  chiaramente:  «  Nella  facciata 
«  opposta  a  quella  dov'  è  la  Madonna  le  pitture  son  quasi 
«  tutte  cadute  col  masso  medesimo  ed  appena  sono  rima- 
«ste  le  teste  di  alcuni  santi  &c.»:  non  è  difficile  che 
già  da  allora  si  potesse  accedere  alla  Grotta  passando  da 
questo  lato.  In  ogni  modo,  quello  che  a  noi  importa  è 
stabilire  che  qui  si  avevano  sicuramente  più  vani  per  uso 
di  abitazione,  che  qui,  in  una  quiete  più  grande  che 
non  quella  del  cenobio,  viveva  una  piccola  comunità  be- 
nedettina. 

Il  5  maggio  1244  Innocenzo  IV,  nel  confermare  le  pos- 
sessioni al  monastero  benedettino  di  S.  Lorenzo  fuori  le 
mura,  nomina  partitamente  :  «castrum  Seriani,  castrum 
«  Bulsiniani,  ecclesiam  S.  Marie  de  Luco,  S.  Euticii  et  S.  An- 
ce dree  »(i). 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Luco,  di  cui  tuttora  sono  os- 
servabili le  rovine,  sorgeva  a  un  sei  chilometri  da  Soriano 
in  direzione  di  nord-est:  a  mezza  strada  circa  per  giun- 
gervi è  la  chiesa  di  S.  Eutizio,  rimpetto  alla  quale,  sopra 
una  collina,  era  la  chiesa  di  S.  Andrea  (2).  Ignoriamo  in 
quale  anno  il  monastero  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  sia 
entrato  in  possesso  di  detti  beni  (3),  ma,  sulla  scorta  di 
questi  dati,  un  fatto  possiamo  stabilire,  che  cioè  Soriano  e 
tre  chiese  notevoli  dei  suoi  dintorni  erano  in  possesso  di  un 
così  importante  monastero  benedettino  di  Roma.  Ma  v'  ha 
di  più  ancora.  Secondo  ogni  verisimiglianza  Soriano  pare 
identificabile  con  un  «  fiindum  Serianum  »,  uno  tra  i  beni 
donati  da  Carlomanno  al  monastero  di  S.  Andrea  «de  Flu- 

(i)  P.  Ecidi,  op.  cit.  p.  398.  Per  Bolsignano  d,  A.  Ferruzzi, 
op.  cit.  pp.  91  e  92. 

(2)  A.  Ferruzzi,  op.  cit.  p.  91. 

(5)  A.  Ferruzzi,  op.  cit,  pp.  123  e  124;  P.  Ecidi,  op.  cit.  p.  387  ; 
P.  Germano  di  S.  Stanislao,  Memorie  archeologiche  e  critiche  sopra 
l\i  atti  e  il  cimitero  di  S.  Eutiiio  di  Perento,  Roma,  1886,  p.  88. 


eoo  flltn  nwmi  iiìcnt  i  ■ 

Ki  l'ìmprest  oflje  dìfficokt  ecceasnc  Due  mramncsli 
{xnorìci  medioevdi,  l'uno  a  Roma,  l'ahro  nella  pToviacii 
romana,  ci  offrono  copioso  materiale  di  comparazione. 

Nell'abside  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Pallara  (4)  him 
con^gio  alla  Vergine  due  angeli  e  quattro  sante:  Lucia, 

(1)  P.  Ecidi,  op.  cit.  p.  386. 

(2)  G.  TOHASSETTi,  Deìla  Campagna  Romaiut  tal  medio  a%  in 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria,  1884,  VII,  181  s^-; 
A.  LuBiN,  Abhatiarum  Italiae  brevii  ncHlia,  Romae,  1693,  pp.  I43'M;'i 
H.  Celani,  Additionts  et  adnolationt!  &e.  all'c^iera  suddetta,  YUmK, 
189},  p.  40. 

(3)  Si  hi  notizia  che  nel  1374  gli  ufficiali  lasciali  nella  rocudi 
Soriano  da  Gerardo  du  Pay,  abate  di  Marmoutier,  occuparono  abusi- 
vamcnie  un  teniniento  detto  di  S.  Salvatole  in  lerritorìo  di  Valletuio. 
Cf.  A.  Ferruìii,  op.  cii.  p.  134. 

(4)  P.  Fedele,  Una  cliiesa  del  Palatine- S.  Maria  *im  PaUarat, 
in  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria,  Roma,  1903,  XXVI, 
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monumento  anteriore  al  Mille,  essendo  questo  il  limite 
enologico  estremo  che  aveva  imposto  alla  sua  collezione  (i); 
Ja  deplorare  che  non  ci  siano  note  le  ragioni  per  le 
ili  così  opinava.  Così  non  sappiamo  su  che  basi  fondava 
Zaiindrì  la  sua  datazione  (secc.  ix-xi)  ;  certo  ci  sorprende 
ne  in  un'opera  quaF  è  la  sua,  e  nella  quale  poco  o  nulla 
parla  delle  cose  d'arte  degli  altri  paesi,  si  sia  occupato 
iprio  di  questo  remoto  monumento,  riuscendo  a  fissarne 
data  con  una  certa  esattezza. 

Negli  affreschi  della  Grotta  del  Salvatore  abbiamo  un 
x>rtante  documento  per  Y  iconografia,  la  tecnica,  lo  stile 
;  derivazioni  artistiche  della  pittura  in  provincia  di  Roma 
i  secoli  X  e  xi,  un  monumento  che,  riconnettendosi 
ticolarmente  a  S.  Maria  in  Pallara  e  a  S.  Elia,  getta 
e  in  modo  singolare  su  quel  periodo,  ancora  così  poco 
losciuto,  della  storia  dell'arte  italiana. 

Achille  Bertini  Calosso. 

(i)  Analogo  ragionamento  fa,  per  attribuire  al  Marini  ropinìonc 
le  pitture  di  S.  Maria  in  Pallara  siano  anteriori  al  Mille,  E.  Ste- 

SON,  //  cimitero  di  Zotico  ai  decimo  miglio  della  via  Lahicana,  Mo- 

i,  1876,  p.  79. 
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«Die  24  decembris  1507  ».  C.  19 a:  «De  12  maii  1508  ». 
U.46A:   «Die  16  octob.  1519». 

In  fine  pongo  k  seguente  nota,  che  non  contiene  la 
)rq)rìa  data,  ma  che  pure  ci  fa  conoscere  una  data  impor- 
antissima  (e.  113 a):  «  Dubia  que  occurrerunt  in  Cancel- 
li lana  super  bullarum  expeditione  tempore  meo,  qui  ad- 
«missus  fui  die  penultima  mensis  iulii  1488  ». 

Dando  retta  a  questa  nota,  e  supponendo  che  Tabbre- 
mtore  ivi  accennato  sia  l'autore  dell'intero  lavoro  (difatti 
^uniformità  dello  stile  e  la  frequenza  delle  formole  perso- 
nali: «  ^o,  meus  »  &c.,  mi  pare  escludano  l'idea  di  un  lavoro 
collettivo),  egli  era  già  in  carica  da  nove  anni  nel  1497,  e 
dalle  note  riportate  sopra,  egli  ci  doveva  rimanere  ancora 
parecchio  tempo.  Quindi  egli  dovrebbe  essere  compreso  nella 
lista  di  Burchardo.  In  questa  lista  però  vi  sono  solamente 
due  nomi  che  non  vadano  esclusi,  a  priori^  come  nominati 
alla  terza  persona  dallo  stesso  autore  in  più  passi  della  sua 
opera.  Questi  due  sono  i  nomi  di  Alvise  Capra,  vescovo 
di  Pesaro,  e  di  Celso  de'  Mellini.  Il  primo  dei  due  morì 
nel  1500,  il  secondo  nel  1498  (i).  Siccome  noi  abbiamo 
delle  ossenT'azioni  che  si  riferiscono  agli  anni  1499,  is^Sj 
1508  e  perfino  al  15 19,  non  possiamo  accettare  né  l'uno 
né  l'altro  nome.  Ci  rimane  soltanto  a  lamentare  che  la  lista 
del  diario  non  sia  completa,  cosa  che  già  si  sapeva,  perchè 
lo  stesso  datario  G.  B.  Ferrari  non  è  ascritto  fra  gli  abbre- 
riatori  per  l'anno  1498  (2),  allorché  sappiamo  benissimo 
:h'egli  a  questa  data  esercitava  tale  ufficio. 

n  libro  di  note  resta  dunque,  finora,  anonimo.  Qua- 
unque  ne  sia  l'autore,  il  nostro  manoscritto  non  è  originale, 
oa  soltanto  un  transunto;  basterebbe  a  provarlo  l'osserva- 
ione  che  il  carattere  ne  è  uniforme,  quasi  senza  aggiunte, 
i  evidentemente  risale  soltanto  alla  seconda  metà  del  se- 


(i)  Burchardo,  II,  498;  III,  5. 
(2)  Burchardo,  II,  478. 
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Seduta  del  20  aprile  190J. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  quattro. 

Sono  presenti  i  soci  U.  Balzani,  Presidente^  I.  Giorgi, 
F.  Hermanin,  e.  Monaci,  P.  Savignoni,  O.  Tommasini, 
V.  Federici,  Segretario.  Si  scusano  di  non  potere  interve- 
nire i  soci  G.  B.  MoNTicoLO,  M.  Rosi,  G.  Tomassetti. 

Letto  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  che  è 
approvato,  il  Presidente  legge  la  seguente  relazione: 

«  Egregi  colleghi, 

«  Ho  l'onore  di  presentarvi  il  volume  ventesimonono  del 
nostro  Archivio.  Anche  in  questo  troverete  quella  varietà 
che  ottenne  la  vostra  approvazione  l'anno  scorso  quando  vi 
presentai  il  volume  precedente.  Uno  studio  interessante  del 
Wone  Carlo  de  Bildt  sulle  relazioni  di  Cristina  di  Svezia 
con  Paolo   Giordano   II  duca  di  Bracciano  ci   mostra  un 
aspetto  della  vita  intellettuale  del  secolo  decimosettimo  rap- 
presentato con  quella  finezza  e  vivezza  che  sono  così  carat- 
teristiche dello  storico  di  Cristina.  È  uno  studio  basato  sopra 
un  carteggio  tra  la  regina  e  Paolo  Giordano  che  si  trova 
nell'archivio  Orsini.  Frutto  d'indagini  in  altri  archivi  sono 
uno  spoglio  sulle  fonti  per  la  storia  dei  dipartimenti  Romani 
negli  archivi  nazionali  di  Parigi,  compilato  con  grande  dili- 
genza dal  signor  Georges  Bourgin,  le  note  e  i  documenti 


p  s  Santi  Mina  nMaBatEnoacandd^BaorkltD 
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tfe&àoae  di  Gualtiero  £  BrieiiDe  in  Grecia,  del  Fedele 
sulle  relazioni  fra  i  conti  del  Tuscolo  e  i  prìncipi  di  Sa- 
lerno, e  quello  del  dotto  bollandista  il  P.  Albeno  Poncelel 
sulla  leggenda  di  S.  Michele  al  Monte  Tancia  che  è  con- 
tributo gradito  alto  studio  della  storia  &rfense. 

d  Al  prossimo  volume  dell'^rc^'i^'o  non  mancherà  li 
materia.  Oltre  alla  continuazione  della  Campagna  Romana 
del  socio  Tomassettì,  il  professor  Giovanni  Ferri  riprenderi 
e  condurrà  a  termine  la  pubblicazione  dei  documenti  del- 
l'arcliivio  Liberiano,  e  la  signorina  Sora  proseguirà  lo  studio 
intrapreso  sulla  storia  dei  conti  d'Anguillara.  L'alunno  delia 
nostra  Scuola  storica  dott.  Gino  Arias  ha  pronto  uno  studio 
sugli  avvenimenti  politici  della  Chiesa  e  di  alcuni  Stan  ita- 
liani durante  il  Grande  Scisma  in  rapporto  con  le  vi- 
cende finanziarie  ecclesiastiche,  ed  un  altro  sulla  causa  delle 
obbligazioni  nei  documenti  romani  del  medio  evo.  H  socio 
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Egidi  in  collaborazione  col  signor  Rossi  presenta  un  la- 
voro sul  castello  di  Orda  nel  medio  evo,  ed  altri  lavori 
sono  stati  presentati  che  potranno  veder  la  luce  nei  prossimi 
fascicoli. 

«  La  Scuola  storica  non  ha  rallentato  la  sua  operosità 
come  mostrano  i  lavori  già  menzionati  del  dott.  Gino  Arias, 
il  quale  quest'anno  è  solo  con  titolo  proprio  di  alunno 
perchè  un  altro  studioso  di  cui  era  imminente  la  nomina 
dovette  per  motivi  di  famiglia  improvvisamente  rinunziare 
l'incarico  che  gli  era  concesso.  Supplisce  il  vuoto  però  il 
dott.  Bertini  Calosso  incaricato  dal  Ministero  dell'istruzione 
di  alcune  ricerche  di  storia  artistica  medioevale  da  com- 
piersi sotto  la  direzione  della  nostra  Società.  Queste  ricerche 
hanno  dato  già  frutto,  e  nel  prossimo  fascicolo  àtW Archivio 
spero  che  se  ne  potrà  rendere  conto  ampiamente.  In  terri- 
torio Viterbese  presso  Vallerano  è  ritornata  in  luce  una 
Grotta  del  Salvatore  la  cui  esistenza  era  dimenticata,  e  che 
per  la  caduta  d' una  frana  era  completamente  ostruita  e  in- 
terrata. Compiuti  i  lavori  di  sterro,  si  è  trovato  che  della 
Grotta  scavata  nel  masso  rimane  una  parete  interamente 
coperta  di  affreschi  rappresentanti  la  Vergine  col  Bambino 
e  diversi  santi,  e  parte  di  un'altra  parete  con  una  impor- 
tante figurazione  eucaristica.  Inoltre  diversi  frammenti  no- 
tevoli caduti  dalla  parete  e  dalla  volta  permettono  di  rico- 
struire nel  suo  insieme  una  scena  della  Crocifissione  molto 
interessante  per  i  suoi  particolari.  Gli  affreschi,  che  sembra 
si  possano  attribuire  al  secolo  undecimo,  sono  in  uno  stato 
di  conservazione  soddisfacente  e  non  par  che  rechino  al- 
cuna traccia  di  rifacimenti  o  restauri.  Sono  assai  lieto  ci 
annunziarvi  questa  bella  scoperta  dovuta  alla  sagacia  del 
dott.  Bertini  Calosso  che  non  aveva  a  guidarlo  altro  che 
jn  rapido  accenno  trovato  nella  Vaticana  in  una  scheda  epi- 
grafica del  Marini,  e  mi  è  caro  esprimere  la  nostra  ricono- 
;cenza  al  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  che  accogliendo 
a  domanda  della  Società  ha  dato  i  mezzi  per  compiere  i 
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e  qmndi  da  dcdooe  Ad  ì*taiàtxÉe,  D  locio 
Touxiooe  r^iottt  voti  dntiiie,  e  i^oftano  uà 
t  i  soci  GÌDi^  e  TommaanL 
Santa  liognaùticc^^uDia&hiantU  non 
Cd  n  PusmotTE  e  i  sodo  Tohkasini  k> 
K»  rifiutare^  ma  E  sodo  Moiua  ripete  che 
nbile  fiuo  cltrimeoti. 
ì  lUtben  di  nmaoìtat^  U  toubobc  ad  un 

i  tokft  aQe  atc  cb^  pomeridiane. 


è  apena  alle  ow  quattro, 
end  i  soci  U.  fiALXMti,  FntUtni/,  ì.  Gntst, 
HuMMum,  E.  MoMACi,  G.  B.  MomncoLo, 
,  O.  ToMusoOf  V.  taaue^  StgrmHiK 

J.  LuHBKOSa  ri  SCUSI  dì  bod  pocere  intcrv»- 

idre. 

Letto  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  che  è 
approvato,  il  Presidente  comunica  che  ha  avuto  l'onore 
dì  presentare  l'ultimo  volume  dell' Archivio  a  Sua  Maestà 
il  Re  il  quale  si  compiacque  di  manifestare  il  suo  gradi- 
mento e  r  interesse  che  prende  ai  lavori  della  Società, 

Si  procede  alla  elezione  del  Consiglio  Direttivo  che 
riesce  cos\  composto:  a  presidente  il  socio  Carlo  Calisse 
eletto  alla  unanimità;  a  tesoriere  Ìl  socio  Oreste  Tomma- 
sini  eletto  con  otto  voti  su  nove  votanti,  riportando  un 
voto  il  socio  I.  Giorgi;  a  consiglieri  i  soci  U.  Balzani  ed 
E.  Monaci  con  otto  voti,  riportindo  ciascuno  un  voto  i 
soci  I.  Giorgi  ed  I.  Guidi, 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  cinque  pomeridiane. 
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■K»  pcMfa  csdudere  l'ahn.  Talvolta  U  ptcpwjiione  «ada  indiei  il 
principio  del  moto  a  luogo,  mentre  la  prepotixioae  •  in  >  indica  !'«>- 
trata  o  dimora  nel  luogo  verso  cui  si  cammina:  esempio:  aire  li 
afonimn,  andare  verso  il  foro;  x  ire  in  rorumii,  entrare  nel  foro; 
r  Ire  ad  tribunal  »,  recarsi  al  tribunale  come  litigante;  •  ire  in  irìbu- 
«naln,  recarsi  al  tribunale  per  esercitarvi  la  fiin/ione  di  giudice. 

«Levia  inde  proelia  per  quadriduum  pritnum  sine  ulio saiis 
n  certo  eventu  commissa.  Quinto  die  prope  iusla  pugna  n  &c.  Leiione 
tenuta  da  B,  (M),  dai  codici  moderni  (•!>)  e  da  ^'cissenbom,  sebbene 
M  e  4,  situiti  da  Drakenborch,  abbiano  nquatrìduum  primumn.Rlu 
oquadriduuni»  solamente;  ed  è  lezione  buonissima,  da  preferirsi 

Capo  38".  a  Adeo  paventes  in  oppidum  . . .  compulsi  sum  ut 
sdam   milites   romani...  urbem   intrarint.  Et  tunc  quìdem   Quin- 
actiusn  Sic     Secondo    Drakenborch,    banno    «Et   nunc    quiden 
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)mnes  nostri,  Heamii  L.  i.  et  editt.  veteres  usque  ad  Moguntinos, 
:jui  rccte  ex  codice  suo  dederunt  :  Et  tunc  quidem;  quod  tamen 
iani  ante  Ascensius  anno  15 13  in  margine  ostentavit.  Passim  hae 
particulae  a  scribis  permutantur » .  Anche  Weissenborii  legge  «tunc 
quidem».  R  ha  «tunc  quidem  »,  eh'  è  la  vera  lezione,  ora  confermata 
i  un  pregevolissimo  manoscritto.  R  ha  ancora  «Quintius»,  come 
1  un  altro  passo  della  colonna  H  del  frammento  romano. 

a  Tyrannus  ...  ita  obtorpuit,  ut . .  .  nec  inops  modo  consilii  sed 

vix  mentis  compos  esset».  Sebbene  (M)  ed    altri   codici    ancora,  e 

edizioni  (comprese  quelle  di    Drakenborch  e  Weissenbom)   abbiano 

inops»,  è  da  preferirsi  la  lezione  «inpos»  (R  «inbos»),  che  si  trova 

nche  nel  codice  Harleiano,  perchè  più  efficace  ed  espressiva. 

Riassumendo,  due  passi  sono  restituiti  alla  vera  lezione  :  «  per 
cquadriduum»  e  «inpos  consilii»;  cinque  altri  passi  offrono  varianti 
lotevoli,  dalle  quali  non  si  può  prescindere  in  una  futura  edizione 
ritica  del  grande  storiografo  della  repubblica  romana. 

Alfredo  Monaci. 
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NOTIZIE 


Paolo  Kehr  continua  V  edizione  dell*  Italia  potUificiay  la  insigne 
accolta  dei  Regeskt  pontificum  Romanorum.  Recentemente  ^li  ha  pub- 
aliato  il  II  volume:  Latium  (Berlino,  Weidmann,  1907)  che  contiene 
documenti  pontifici  riguardanti  le  diocesi  suburbicarìe,  quelle  della 
Campagna  e  della  Tuscia  romana  :  677  privilegi,  dei  quali  soltanto  290 
ontenoti  nella  2*  edizione  dei  Regesta  dello  Jaffé.  Anche  in  questo 
olame  la  materia,  come  nel  primo,  è  ordinata  per  luc^hi:  i  docu- 
nenti  per  il  patrimonio  della  Chiesa  nel  Lazio;  quelli  per  Ostia,  Porto, 
•elv.1  Candida,  Albano,  Tuscolo,  Palestrina  e  Sabina  ;  per  Tivoli,  Vel- 
ari, Tcrracina,  Segni,  Anagni,  Ferentino,  Alatri,  Veroli  ;  per  Nepi, 
^,  Orte,  Gallese,  Toscanella,  Bagnorea,  Castro  ed  Orvieto. 

Per  cura  della  Commissione  provinciale  di  archeologia  e  storia 
di' arte  di  Bari  è  stato  pubblicato  recentemente  (1906)  il  Codice  di- 
hmatico  Barese^  toL  VI,  contenente  Le  pergamene  di  5.  Nicola  di 
Cariaci  perìodo  Svevo  (i  195-1266).  La  pubblicazione,  dovuta  alle  cure 
apienti  di  Francesco  Nttti  di  Vito,  ha  speciale  interesse  per  la  storia 
ieUa  basilica  di  S.  Nicola  di  Bari 

II  volume  V  i^lla  serie  storica  delle  pubblicazioni  dell*  Università 
i  Manchester  contiene,  a  cura  di  Margaret  Newett,  la  traduzione  in- 
;lese  del  racconto  del  pellegrinaggio  del  canonico  Pietro  Casola  a  Ge- 
usalemrae  nel  1494,  con  ampia  introduzione,  copiose  note  illustrative 
tm  indice  alfabetico  dei  luoghi  e  delle  persone.  Le  accurate  indagini 
onpiute  negli  archivi  di  Venezia  e  Milano  accrescono  valore  air  inte- 
cuante  pubblicazione. 

La  Sodeti^  filologica  romana,  per  onorare  la  memoria  del  suo  de- 
nto socio  Graziadio  Ascoli,  s*  è  fatta  iniziatrice  di  una  «  fondazione 
.  Ascoli  ».  A  tal  uopo  ha  aperto  una  sottoscrizione  tra  gli  studiosi 
He  discipline  filologiche  e  tra  quanti  furono  amici  e  ammiratori  del- 
insigiie  scienziato  per  raccogliere  un  capitale  che  consenta  di  asse- 
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ì\  quale  indaga  con  sagacia  e  diligenza  la  composizione  e  la  storia 

tema.  11  volume  è  corredato  inoltre  di  cinque  facsimili  che  danno 

iggio  delle  varie  scritture  del  Bellum  Troianum  (e.  47  a,  t.  I;  e.  28  a, 

II,  e.  29  B,  t.  Ili);  e  àéiV  Agricola  (e.  52  a,  t.  IV;  e.  58  a,  t.  V). 

Vincenzo  e  Maria  Fontana  pubblicano  per  i  tipi  Bocca  (Torino, 
507)  l'opera  del  defunto  loro  padre  Leone  Fontana,  Bibliografia 
'^ìi  Statuti  dei  Comuni  dell*  Italia  superiore,  tre  grossi  volumi,  di  oltre 
nquecento  pagine  ognuno,  dove  sono  raccolte  migliaia  di  notizie  ri- 
uardanti  la  letteratura  statutaria  di  tutti  i  Comuni  dell'  Italia  supe- 
ore  nei  suoi  limiti  geografici,  compresi  anche  i  territori  estranei  al 
resente  regno  d' Italia  e  alla  sua  giurisdizione  politica.  L' opera  è 
receduta  da  un  cenno  della  vita  e  degli  scritti  del  Fontana,  scritto 
a  Paolo  Boselli. 

In  occasione  del  centenario  della  nascita  di  Giuseppe  Garibaldi, 
ìiuseppc  Cesare  Abba  rievoca  nel  volume  Cose  Garibaldine  (Torino, 
loux  e  Viarengo,  1907)  elette  figure  di  patrioti  e  di  soldati  dell'epopea 
Garibaldina;  Emesto  Nathan  cura  una  nuova  edizione  diplomatica  delle 
ifiiiorie  di  Giuseppe  Garibaldi,  tratta  dall'  autografo  definitivo  (Torino, 
iOux  e  Viarengo,  1907);  Mario  Menghini  illustra  La  spedizione  gari- 
aldina  di  Sicilia  e  di  Napoli,  mi  proclami,  nelle  corrispondente,  nei  diarii 
nelle  illustrazioni  del  tempo. 

Ugo  Balzani  ha  pubblicato  in  questi  giorni  (Milano,  Hoepli,  1907") 
i  seconda  edizione  della  sua  traduzione  del  Sacro  Romano  Impero  di 
riacomo  Bryce,  riveduta  sull'ultima  originale  inglese  del  1904. 

L'Accademia  delle  lettere  di  Cracovia  (1906)  pubblica  il  terzo  vo- 
mie  (a.  1 506-1 522)  del  Corpus  iuris  Polonici  sectionis  primae  coni- 
rendente  privilegi,  statuti,  costituzioni,  editti,  decreti,  mandati,  con 
lustrazioni  e  commenti  di  Osvaldo  Balzcr. 

Pietro  Egidi  pubblica  (Napoli,  Ricciardi,   1907)  il  Diario  autobio- 

'afco  di  G.  B.  Belluiii  detto  il  Sammarino  (15  3  5-1 541)   traendolo 

ill'autografo  [673462]  che  si  conserva 'nel  fondo  Vittorio  Emanuele 

;lla  Nazionale  di  Roma  e  facendovi  seguire  una  nota  sul  dialetto  di 

.Marino  di  Giovanni  Crocioni. 

Il  quarto  volume  della  Geschichte  Pàpste  di  Ludwig  Pastor  (seconda 
te  della  Geschichte  der  Pàpst  im  Zeitalter  der  Renaissance  und  der 
lubenspallungSf  uscito  di  recente  (Freiburg  im  Breisgau,  Hcrderschc 
rlagshandl.,  1907),  contiene  l'illustrazione  dei  papati  di  Adriano  VI 
i  Clemente  VII  (1522-15 31). 


PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Académie  dea  Inscriptions  et  Belles-Lettres.  Anno  1907, 
ftvrier.  —  P.  Gauckler,  La  Niobide  des  jardins  de  Salluste  à  Rome.  — 
Man.  -  Id.,  Le  bois  sacre  de  la  nymphe  Turrina  et  le  sanctuaire  des 
dieux  s\TÌens  au  Janicule,  à  Rome. 

Annales  de  Bretagne.  Anno  1907,  to.  XXII,  n.  2.  —  I.  Zwicker, 
De  vocabulis  et  rebus  Gallicis  sive  Transpadanis  apud  Vergilium. 

Archi V  (Nenes)  der  Gesellschaft  fùr  ftltere  deutsche  Gè- 
Bchichtskande.  Anno  1906,  voi.  32,  fase.  I.  —  E.  Perels,  Ein  Beru- 
fimgsschreibcn  Papst  Nikolaus'  I.  zur  frànkischen  Reichssynode  in 
Rom.  —  Fase.  IL  -  F.  Schneider,  Ein  interpolierter  Brief  Papst  Kiko- 
laus'  I.  und  der  Primat  von  Bourges.  -  G.  Beckmann,  Die  Thronbe- 
steigung  Papst  Bonifaz'  VIII.  und  Kònig  Adolf  v.  Nassau.  —  Fase.  IH.  - 
|.  Werner,  Verse  auf  Papst  Innoeenz  IV.  u.  Kaiser  Friedrich  II.  - 
R.  Smend,  Ein  Reichsreformprojekt  aus  dem  Sehriftenkreise  des  Basler 
Konzils. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per 
leproirincie  delle  Marche.  Anno  1907,  fase.  I.  —  G.  M.,  recensione 
ii  F.  P.  Massi  :  Niccolò  IV  &c. 

Ausonia.  Anno  1906.  —  E.  Brizio,  La  statua  del  giovane  di 
>ubiaco  e  la  Niobide  Chiaramonti.  -  B.  Nogara,  La  presunta  Byblis 
li  Ter  Marancia.  -  F.  Grossi-Gondi,  Sepolcro  e  villa  dei  Furii  nel 
Tusculano.  -  L.  Giaccio,  L'  ultimo  periodo  della  scultura  gotica  a 
'orna.  -  L.  Venturi,  Una  rappresentazione  trecentesca  della  leggenda 
i  Augusto  e  della  Sibilla  Tiburtina.  -  R.  Lanciani,  Ricordi  inediti  di 
tfsti  del  secolo  xvi.  -  E.  Ghislanzoni,  Di  alcune  particolarità  dei 
onzi  decorativi  delle  navi  romane  sommerse  nel  lago  di  Nemi.  — 


simts  et  des  Curiaits  au  Bas-Enipire  Romain.  -  C  Paure,  Un  proja 
de  cession  du  Dauphiné  à  l'Église  Romaine  (|}}8-I}40). 

Memorie  storiche  Porogliilleal.  Anna  1907,  fase. I-H. — V.Cia\ 
11  a  latin  sangue  gentile  »  e  v  il  furor  di  lassù  »  prìma  del  Petrarca.  - 
C.  Salvioxi,  G.  I.  Ascoli  e  il  dialetto  friulano. 
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Esse  invece  andarono  verso  Gallese,  dove  fu  mandato  alla 
custodia  il  giudice  della  curia  Francesco  di  Civita,  richia- 
mato però  bentosto  a  Viterbo,  minacciando  quelle  di  ca- 
valcare su  questa  città  (i).  Il  3  maggio  erano  a  Cesano, 
sotto  il  comando  di  Rainaldo  Orsini  e  si  diceva  che  do- 
vessero muovere  contro  Sutri  (2).  A  questa  città  si  avvici- 
narono il  mese  successivo  in  gran  numero,  guidate  da  uno 
dei  senatori  in  persona.  Si  avvisarono  per  la  buona  custodia 
i  luoghi  che  si  credevano  pur  minacciati,  come  Toscanella, 
Cometo,  Centocelle,  Bomarzo,  Bassano  e  Bassanello  (3). 
Avviene  dopo  quest'epoca  nella  costituzione  del  comune 
di  Roma  un  mutamento  notevole.  Per  consiglio  dell'Al- 
bomoz,  ispirato  alla  depressione  della  nobiltà,  il  pontefice 
delibera  di  nominare  un  solo  senatore,  e  per  di  più  fore- 
stiero. Si  credeva  forse  anche  con  ciò  garantire  meglio  le 
terre  della  Chiesa  dalle  offese  delle  milizie.  Il  popolo  ac- 
colse con  lieto  animo  la  riforma,  ma  per  compiere  la  tra- 
sformazione del  comune  in  senso  democratico,  accanto  al 
senatore  pontificio  collocò  un  magistrato  popolare  detto  dei 
Sette    Riformatori  della  republica,  con  poteri  tanto  ampi  da 

a  quod  attenderent  ad  bonam  custodiam  terre  et  bestiaruni  ipsorum, 
«  quia  militie  Urbis intendunt  equitare  supratenimentuni  dicti  castri ...» 
(/M/r.  tt  exit.  cit.  e.  235). 

(  i)  «  Die  .III.  februarii,  sol.  . .  misso  . . .  apud  castrum  Gallcsii  ad 
«  doniinum  Franciscum  de  Civita  iudiccm  Patrimonii  ibidem  existcn- 
a  toni  cum  gente  Ecclesie  propter  niilitias  Urbis  in  illis  partibus  exi- 
ci  stentes,  cum  litteris  roctoris  continent.  quod  dcberct  reJdire  Vitcr- 
f*  bium  cum  dieta  gente  Ecclesie,  quia  diete  militie  minabantur  equitare 
u  teninientum  Viterbii. .  »  (Ivi). 

(^2)  «  Die  .III.  maii,  sol.  . .  misso  de  nocto  apud  Cornetum  per  ser 
a  lohanncni  Guidotii  de  Monteflasconc  nota  riunì  camere  michi  thesau- 
n  r.irxo  cum  litteris  continen.  qualitcr  dominus  Kaynaldiis  de  Ursinis 
«  capitaneus  populi  Romani  erat  cum  militia  Urbis  in  Cesano,  et  di- 
«  cebatur  ipsum  debere  esse  cum  exercitu  supra  civitatem  Sutrinani 
ri  Honiane  Ecclesie...»  (Ivi,  e.  269  b). 

(5)  Tni-:iNEK,  Cod.  ilipJot/i.  dom.  tcnip.  S.  Si-dis,  II,  doc.  ^jg,  p.  jiSi. 
lulr.    W  c'xiL  cit.  e.   270  B. 


trattati  pel  ricupero  di  Forlì,  che  a  nessuno  dava  udienza, 
e  dovette   attendere  lungam^te  prima  di  essere  ammesso 

(i)  Theiner,  ivi. 

(i)  «Die  .V.  mail,  sol,  domino  Thomc  Guiducii  de  Fabriano m- 
«  baxiatori  misso  apud  Urbem  ad  dicios  dominos  senatorem  et  Se^tmi 
a  ad  dicendum  eisdem  de  modo  lenendo  per  ipsos  in  terrìs  Ecdeit. 
n  in  quibus  habere  pretcndunt  ius  aliquod  ...  qui  stttil  .vm.  diebus . .  ■ 
«.Vili.  fior.  0  {CoUectorif,  n.  2^7,  e.   184). 

(5)  «Die  .xviii.  mail,  sol.  ser  la>:obo  Petri  de  Urbe  quando  mis- 
ti sus  fuit  apud  Urbem  ad  dictos  dominos  senatorem  et  Septem  ni 
n  dicenduni  eisdem,  qualiter  ego  thesaurarius  nolebam  accedete  »d 
n  Urbem  sine  securìtaie  eorum,  et  ideo  piacerei  eis  mihi  miiteie  ean 
«  in  scrìptis,  cuni  mihi  ipsi  noti  lì  e  averi  nt,  quod  inteadum  mecum  oit- 
«  tenus  Iix^ui  de  modis  teneiidis  per  eos  in  supradictis  terris  Ecclesìe . . .  • 
(Ivi).  V.  anche  Theiner,  op.  e  loc.  cit. 
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i  parlargli  (i).  Gli  ordini  di  lui  dovettero  però  essere  con- 
a'ari  ad  ogni  concordia,  recisi  contro  ogni  concessione,  tro- 
vandosi notizia  nel  luglio  e  settembre  di  nuovi  preparativi 
lei  Romani  per  occupar  Sutri,  nel  cui  fortilizio  chiamato 
Civita  fu  perciò  posto  Valente  di  Orte  con  una  piccola 
guarnigione  (2);  e  di  lettere  dell' Albornoz  stesso  al  rettore, 
colle  quali  gli  si  comandava  di  favorire  il  prefetto  Di  Vico, 
che  seguitava  a  fare  accolta  di  cavalieri  e  fanti,  contro  1  Ro- 
mani (3). 

E  fu  forse  per  l'atteggiamento  ostile  del  prefetto  che  essi 
per  qualche  mese  si  astennero  da  novità.  Da  parte  del  ret- 
tore non  si  cessò  bensì  dallo  stare  in  guardia.  Nell'ottobre 
egli  mandò  Pietro  dell'Amatrice  a  dire  al  senatore  Ungaro 
di  Sassoferrato,  uomo  di  molta  sua  fiducia,,  di  ordinare  che 
i  Romani  non  facessero  novità  nelle  terre  della  Chiesa,  e, 
non  riuscendo,  di  preavvisare  gli  officiali  della  curia  delle 
loro  intenzioni  offensive,  onde  potessero  prepararsi  a  resi- 
stere; ve  lo  rimandò  poco  dopo  per  sapere  quanti  giorni 
prima  delle  progettate  offese  avrebbe  potuto  inviare  .le  sue 
informazioni;  ed  intanto  per  precauzione  fece  venire  da 
Todi  a  Viterbo  il  conestabile  Bertoldo  de  Artolf,  Nel  di- 
cembre mandò  per  lo  stesso  oggetto  ser  Francesco  di  Mon- 

(i)  «  Die  .vm.  iunii,  sol.  domino  Petro  de  Amatrice  ambaxiatori 
«misso  per  d.  rectorem  in  Romandiolam  apud  Cesenam  ad  d.  lega- 
«'tum  ad  referendum  gesta  prò  parte  Romanorum,  et  ad  querelandum 
«de  cavalcatis  factis  per  eos  in  terris  Ecclesie,  et  ad  supplicandum 
«cidem  d.  legato  quatenus  dignaretur  concordiam  ponere  inter  terras 
«Ecclesie  et  Romanos,  vel  saltim  mandare  de  modis  tenendis  in  pre- 
«diais,  qui  stetit  .xli.  diebus,  . . .  quia  citius  expediri  non  potuit  pro- 
ipter  tractatus  quos  habet  idem  d.  legatus  de  recuperatione  civitatis 
fForlivii,  eo  quod  idem  dominus  audientiam  nemini  dabat,  nec  se 
impediebat,  nisi  solummodo  in  factis  dicii  Forlivii,  .xli.  fior.  »  (Ivi, 
.  184  b). 

(2)  Theiner,  ivi. 

(5)  «...littere  d.  legati  [rectori]  continen.  quod  faverel  prcfccto 
Urbis  contra  Romanos ...»  (Theiner,  ivi). 
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loro  incursioni  ebbero  ora  un  nuovo  periodo  di  tregua.  Ma 
nel  gennaio  1361  eccoli  nuovamente  in  arme  per  tentare 
di  occupar  Vico.  Questo  castello,  sito  in  buona  posizione, 
donde  si  poteva  recare  offesa  a  molti  luoghi  all'  intorno  e 
a  Viterbo  stessa,  si  custodiva  allora  per  la  Chiesa,  che  lo 
aveva  tolto  agli  omonimi  signori,  i  quali  ora  forse  col- 
Taiuto  degli  amici  Romani  cercavano  rientrarvi,  come  già 
più  volte  da  loro  stessi  aveano  tentato  (i).  La  custodia  della 
rocca  incombendo  per  commissione  avutane  dal  legato  al 
vescovo  di  Orte,  questi  fu  subito  intimato  dal  rettore  di 
recarvisi  con  buona  comitiva  di  armati.  Ed  il  rettore  per 
sua  parte  vi  mandò  per  un  mese  il  conestabile  fiorentino 
Vecchiuzzo  Chelli  con  alcuni  fanti  e  maestri  falegnami  per 
le  riparazioni  e  fortificazioni  opportune  (2).  Le  quali  nel- 

(1)  Antonelli,  Le  vicende  della  dominazione  cit.  XXVII,  143. 

(2)  «Quia  Romani  castrum  Vici  hosiiliter  procurant  invadere 
«supra  dictum  castrum  eorum  excrcìtum  transmittentes,  supradictus 
«li.  rector  dubitans  ne  roccha  dicti  castri,  que  per  Ecclesiam  custo- 
«ditur,  occupent,  unde  civitati  Viterbii  ac  loti  provincie  Patrimonii 
«inferre  possunt  novitates  si  castrum  et  roccham  ipsam  occuparent. 
«volens  futuris  periculis  obviare,  conduxit,  firniavit  et  deputavit  ad 
*custodiam  diete  rocche  prò  uno  mense  Vecchiutium  Cliellis  de  Flo- 
«  rentia  conestabilem  peditum,  cum  .xxvii.  famulis».  Servì  dal  12  gen- 
naio al  12  febbraio  {Coìlectorie  cit.  e.  213). 

«  Die  .XI.  ianuarii,  sol.  . .  misso  in  comitatum  Sabine  ad  d.  epi- 
«scopum  Ortanum  cum  litteris  d.  rectoris  continen.  quod  ipje  d.  epi- 
«scopus  subito  accedat  ad  cuslodiam  rocche  Vici  per  d.  legatum  sibi 
«conimissam,  et  teneat  virilem  comilivam  famulorum,  eo  quod  Ro- 
«  mani  delibera verant  castrametari  supra  castrum  et  roccham  Vici ...  ». 

«Die  .XIII.  ianuar.  sol.  ..  misso  apud  castrum  Vassanelli  cum 
«litteris  d.  rectoris  directis  d.  episcopo  supradicto  continen.  quod  su- 
«bito  accedat  ad  roccham  antedictam  ad  fulciendum  eam  propter 
« exercitum  Romanorum  ...  ». 

«Die  predicta,  sol.  ..  misso  apud  roccham  predìctam  cum  litte- 
«ns  dicti  d.  rectoris  directis  castellano  et  famulis  diete  rocche  continen. 
«quod  pemiitterent  intrare  roccham  predictam  magistros  lignaminum, 
«quosipsed.  rector  mi serat  ad  reparandum  et  fortificandiim  cam,ctetiam 
'tfamulos  quos  mittebat  ad  custodiam  diete  rocche...»  (Ivi,  e.  224). 
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i  mali.  Il  passaggio  del  duca  Guarnieri,  nel  1349,  aveva 
lasciato  nel  Patrimonio  ben  dolorosi  ricordi  (i).  E  perciò, 
ad  ogni  turbinare  di  tali  bande  devastatrici  ai  confini,  era 
un  febbrile  adoprarsi  in  riparare  le  mura,  mettere  in  salvo 
le  robe,  sgombrare  i  luoghi  deboli  e  asserragliarsi  nei  forti. 
Così  fu  nell'estate  del  1358,  quando  trova  vasi  nel  vicino 
comitato  di  Perugia  la  grande  compagnia  di  Anichino  di 
Bongarden  a'  servigi  di  quella  repubblica  nella  guerra  contro 
Siena.  Gli  uomini  di  Montalto  fecero  sapere  al  legato  es- 
sere il  loro  castello  così  debole,  che  non  vedevano  come 
poterlo  difendere,  se  non  se  ne  fortificassero  sollecitamente 
le  mura  con  una  spesa  di  trecento  fiorini  almeno  (2).  Agli 
uomini  di  Centocclle  fu  imposto  di  sgombrare  la  terra,  e 
rifugiarsi  colle  robe  a  Corneto:  a  quei  di  Tessennano,  pure 
sguernito,  di  ricoverarsi  a  Canino;  nel  mentre  si  scrisse  a 
Guido  di  Cecco  di  Ranuccio  Farnese  di  aiutarli  nello  s£[om- 
boro  della  terra,  ed  in  ogni  caso  di  assisterli  nella  difesa  (3). 
Ad  Amelia  si  raccomandò  di  mandar  fanti  a  custodia  di 
Lugnano  e  Porcliiano  (j).  Cessarono  i  timori  nel  settembre, 
quando  la  compagnia,  grave  delle  prede  fatte,  andò  a  con- 
giungersi in  Romagna  con  altre  turbe  di  venturieri  (5). 


(i)  Antonllli,  Le  vicende  della  domintiiioue  dì,  XXVI,  323. 

{2)  «Die  .XVII.  ìulii,  sol.  ..  iiìisso  in  Romandiolam  ad  dominuni 
«  legaiuiii  Clini  liticris  nicis  continen.  ...  qualiter  de   adveniu  magne 
e  socictatis  in  provincia  Patrinionii  niniium  per  provinciales  dubitabalur, 
f(  ci  maxime  per  homines  de  Monieal*.  >  qui  diccbant   terram  Moniis- 
«  ahi  cbsc  in  tantum  debilem  quod  ni>n  videbant  ipsam  posse  a  dieta 
'<  sociclate  defendere  nisi  fortilìcaretur  in  niuris,  in  cuius  Ibrtificalione 
«  erat    ncccbsarium    expendere   circa    .ecc.  llor.  auri,  quod  dignaretur 
«  per  suas  iittera>  mandare,  si  volebat  quod  dieta  pecunia  cxpendcreti:: 
u  in  fortifìcatione  predicta  . . .  »   {lutr.  et  exit.  n.  266,  e.   513). 

(>'  /////-.  i/  exit.  cit.  e.  ^2:  In:  ;S"hK,  op.  cit.  ivi;  Antonelli,  \.- 
//:;/(■   Uiiihre  cit. 

(.[)  .\\TONM.ii.  op.  cit.  ivi. 

(S)  Ivicorii,   Sti'riii  [ddl,    ecmi'j-^'uie   di  veniuid   (Torino,    iS95>. 
I,  2,s6. 
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Non  si  cessò  bensi  dal  premunirsi  contro  possibili  sor- 
prese per  r  inverno  imminente.  Il  rettore  del  Patrimonio 
andò  per  le  terre  della  Val  di  Lago  e  della  maremma  a  or- 
Jinarvi  le  necessarie  fortificazioni  e  riparazioni;  vi  mandò 
poco  dopo  il  giudice  Francesco  di  Civitacastellana  :  e  nelle 
terre  di  là  dal  Tevere,  i  cui  officiali  erano  già  stati  inlimati 
delle  riparazioni  da  farsi,  mandò  Biagio  vescovo  di  Chiusi, 
giudice  nello  spirituale,  a  curare  che  gli  ordini  si  eseguis- 
sero (i).  Dopo  di  che  spedi  un  ambasciatore  all'Albornoz 
a  dargli  ragguaglio  di  tutti  i  lavori  fatti,  e  a  dirgli  tuttavia 
che  essi  non  sarebbero  stati  sufficienti,  senza  il  sussidio  di 
genti  a  cavallo,  a  far  fronte  a  un'  invasione  (2). 

U  timore  di  questa  si  rinnovò  nel  febbraio  1359,  in  cui 

(i)  «Die  .XXI.  septembris,  sol.  ..  nùsso  in  Romandiolam  per 
«•d.  rectorem  cum  aiticulis  directis  d.  legalo  inter  celerà  continen. 
tqualiter  idem  d.  rector  visitaveral  personaliter  omnes  terras  Vallis 
«Lacuset  Maritime  excitando  communia  et  homines  ipsanim  terrariim 
"ad  fortilìcandum  et  reparandum  terras  ipsas  in  locis  debilibus  pro- 
«pter  futures  incursus  gentium  magne  societatis  precavendos,  et  or- 
"tdines  datos  in  ipsis  reparationibus  fìendis...». 

«Die  .xxvmi.  septembris,  sol.  d.  Francisco  de  Civitacastellana  iudici 
«mlsso  per  d.  rectorem  ad  visitandum  terras  Vallis  Lacus,  et  ad  fa- 
«ciendum  et  niandandum  eas  forlifìcari  in  locis  debilibus,  ubi  stelit 
9 .XX.  diebus  ...  ». 

«  Item  sol.  reverendo  in  Christo  patri  d.  Blaxio  Clusino  episcopo, 
"Spirituali  Patrimonii,  misso  ad  terras  contrate  ultra  flumen  (simili 
«  causa) . . .  i> . 

«Die  .u.  octobris,  sol.  .  .  misso  ad  civitatem  Amelie  ad  dictum 
«d.  Clusinum  per  dictum  d.  rectorem  cum  quodam  memoriali  conti- 
unente  mandata  dudum  facta  officialibus  dictarum  terrarum  de  repa- 
rationibus fiendis  in  ipsis  terris  per  d.  Bene  de  Firmo  iudicem  cu- 
"rie...»  {Intr.  et  exit.  cit.  e.   314). 

(2)  «Die  .111.  ianuarii  .mccclviiil  sol.  ..  misso  ad  d.  legaium 
«apud  Faventiam  ad  narrandum  cidem  ex  parte  d.  rectoris,  qualitcr 
"iJJse  d.  rector  fcccrat  rcparari  omnes  terras  provincie  Patrimonii  pro- 
** pter  adventum  magne  societatis  de  quo  dubitabalur,  et  qualiter  diete 
"  feparationes  non  sutlìciebant  ubi  dieta  societas  vcniret,  nisi  de  gente 
'*<^uestri  mitteret  in  dictam  provinciam  ...»  (Ivi,  e.  317). 
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atrimonio,  che  stava  a  Stroncone,  fu  sollecitato  a  re- 
si in  Viterbo  (i). 
•a  le  opere  di  difesa  che  egli,  appena  giunto,  fece  ese- 

fiirono  quelle  per  Montalto,  in  cui  contribuirono,  per 
;tà,  i  condomini  Rinaldo  e  Giordano  Orsini.  La  con- 
done  di  quella  terra,  assai  utile  per  la  Chiesa  per  i 
nti  che  ne  ritraeva,  specie  dalla  gabella  del  porto,  era 
umo  interesse  per  essa,  che,  a  tenerla  più  sicuramente, 

già  impreso  a  edificarvi  una  rocca  (2).  Ma  i  lavori 
està  erano  appena  iniziati,  mentre  ora  urgeva  preser- 
dair  invasione.  Furono  pertanto  innalzate  in  più  punti 
jra,  e  munite  di  merli  e  pettorali,  e  questi  fatti  anche 
:une  torri,  di  cui  furono  pure  restaurate  le  volte  e  le 
(3).  Ma  anche  questa  volta  furono  vani  timori,  che 
mpagnia  non  venne, 
n  anno  dopo  (giugno    1363)  si  sparse   voce  che  al- 

)  «Die  .VII.  aprilis,  sol.  ..  misso  de  nocte apud  castra  Martha, 
ntani,  Capitemontis  ad  Cataluciuni  de  Bìsentio,  castrum  Ischie  ad 
uni  et  Franciscum  Cole  de  Cellolis,  castrum  PlaiKjani  cum  lit- 

meis  continen.  quod  attenderent  ad  bonam  custodiam  et  repara- 
mi  ipsarum  terrarum  propter  dictam  societatem  versus  ipsa  ca- 
ut  ferebatur,  accedentem  ...  ».  Altro  messo  fu  spedito  il  giorno  8 
ranella.  Comete  e  Montalto  (Ivi). 

i)  Ecco  la  prima  notizia  sulla  costruzione  della  medesima  :  «  Die 
II.  martii  1359  sol.,  ser  lohanni  Zacchi  de  Viterbio  notano  [ga- 
rio  castri  Montisalti]  misso  in  Romandiolam  apud  Cesenam  ad 
àendum  refutationem  a  ser  Bascho  Sanctii  de  Comi  vicethesau- 
>  d.  legati  in  Romandiola  de  expensis  factis  per  eum  dudum  in 

(ìcatione  rocche  incepte  per  Ecdcsiam  in  castro  Montisalti  &c » 

et  exit,  n,  266,  e.  320). 

3)  Si  ricordano,  fra  gli  altri,  i  seguenti  lavori  :  «  muratura  cuius- 

parietis  muri  positi  iuxta  locum  monasterii  Sancte  Margarite 
;itudinis  .xvii.  pcdum  et  altitudinis  .xviii.  pedum,  cum  merlis  et 
:oralibus:  muratura  cuiusdam  parictis  muri  iuxta  ecclesiam  S.  Marie 
ericordie:  factura  volte  turris  porte  Vallis  Piacte:  factura  pecto- 
Aira  et  octo  merlorum  in  turri  Magnantini:  factura  volte  turris 
icti  Angeli  :  reparatio  scalarum  turrium  Vallis  Piacte,  Maris,  Mo- 
charura  et  Donati»  {CoUectoriey  11,  24^^  e.  261). 
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>ere,  come  allora  dicevasi,  la  compagnia,  mandando  un 
sciatore  in  Toscana  a  trattare  per  assoldarne  trecento 
ieri,  con  incarico  anche,  se  in  ciò  non  riuscisse,  di 
jrre  cinquecento  di  quelli  cassati  da  Pisa  (i).  Si  chie- 
infìne  aiuti  all'Albornoz  stesso,  che  mandò  dodici  ban- 
di cavalleria  ed  altre  di  fanteria  sotto  gli  ordini  di 
)  da  Gubbio  (2).  Il  pericolo  invero  si  faceva  di  giorno 
orno  più  grave.  La  temuta  compagnia  era  ormai  alle 
del  Patrimonio,  avendo  cavalcato  su  Pereta,  terra  della 
a  nella  maremma  toscana  (3),  mentre  l'altra,  la  Bianca, 
i  spinta  colle  scorrerie  fino  alle  porte  di  Siena.  Il  ret- 
3iordano  Orsini  chiede  informazioni  urgenti  al  conte 
andino,  che  da  Sorano  spedisce  un  messo  a  Firenze 
creare  di  condurre  agli  stipendi  della  Chiesa  una  parte 
compagnia  del  Cappelletto.  Altre  informazioni  chiede 
figlio  Francesco  Orsini,  conservatore  del  comune  di 


dendum  terras  Ecclesìe  a  gentibus  magne  societatis,  et  ideo  pa- 

se  ad  veniendum,  si  fuerit  necesse,  et  de  ipsius  intentione  de- 
ret  ipsum  d.  rectorem  ...»  (Ivi). 

i  Raniero  di  Vitozzo  si  diceva  che  fosse  andato  «  ad  magnam 
tatem  ad  conducendum  gentes  diete  societatis  in  provinciam  Pa- 
mii  »  (Ivi). 
)  Ivi. 

)  «Die  .IV.  septembris,  sol.  ..misso  per  d.  rectorem  apud  Ce- 
n  ad  d.  legatum  ad  narrandum  ipsi  d.  malum  statum  provincie 
monii,  quodque  dignaretur  gentes  armigeras  mittere  prò  defen- 

dicte  Provincie  ...  ». 
>ie  .XXIII.  septemb.,  sol.  ..  misso  de  Urbeveteri  apud  Aquam- 
ntem  cum  litterìs   d.  Nicolai  de  Prato  iudicis  curie  generalis 
directis  d.  rectori  continen.  qualiter  duodecim  banderie  equitum 

per  d.  legatum  applicaverant  apud  civitatem  Urbevetanam,  et 
nandare  dignaretur  quid  dictis  equitìbus  dicendum  et  mandan- 
jsset ...»  (Ivi,  e.  42). 

«  Die  .V.  septemb.,  sol.  . .  misso  Cesenam  ad  d.  legatum  cum 
d.  rectoris...  continen  qualiter  magna  societas  est  propellane 
:iain,  et  equitavit  supra  castrum  Perete  ad  Romanam  Ecclcsiara 
ns  . . .  »   (Ivi). 
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Ridottosi  Gomez  in  Orvieto,  vi  viene  seguito  dagl'  In- 
i  reclamanti  la  paga,  i  quali  frattanto  si  spargono  per 
mtado,  fortemente  danneggiandolo.  Gomez  chiama  contro 
oro  l'Anichino  stesso,  ed  allora  quelli  si  dirigono  verso 
ugia,  seguiti  dall'Anichino,  che,  unitosi  ai  Perugini,  li 
afigge.  Dopo  di  che  tutti.  Inglesi  e  Italiani  e  Tedeschi, 
'iappattumano,  e  ricostituiscono  una  nuova  gran  com- 
nia.  La  quale  nell'estate  del  1366  torna  nel  contado  di 
v^ieto,  e  per  più  mesi  Io  saccheggia  e  devasta:  ne  ri- 
te  nel  novembre,  e  va  verso  Assisi  dopo  essersi  i  suoi 
i  obbligati,  non  sappiamo  dietro  quale  compenso,  di  non 
indere  per  un  anno  le  terre  della  Chiesa  (i).  L'anno  ap- 
sso  infligge  una  tremenda  rotta  ai  Perugini,  baldanzosa- 
:ntc  usciti  in  campo  per  sbaragliarla  (2). 
Sono  questi  gli  avvenimenti  che  riempiono  di  sé  tutta 

iles  viros  Franciscum  prefectum  Urbis  et  Baptistam  fratrem  eius  a 
loraana  Ecclesia  tenetur  in  feudum,  nobis  fuit  reverenter  exposilum, 
uod  ipsi,  propter  dampna  que  passi  sunt  tempore  quo  idem  prc- 
«us  obediendo  Ecclesie  prefate  et  bo.  me.  Egidio  episcopo  Sabi-. 
ensi,  qui  tunc  iu  partibus  illis  legationis  officio  fungebatur,  contra 
inechinum  de  Mongardo,  qui  tunc  terras  Ecclesie  invadebat  et 
ictum  castrum  Vetralle  occupavit,  guerram  agebat,  ad  tantam  de- 
olationem  et  inopiam  erant  reductì,  quod  nisi  eis  fuissei  per  di- 
ictum  filium  nostrum  Petrum  tit.  S.  Marie  in  Trastiberim  presbi- 
ìrum  cardinalem  in  nonnullis  terris  Italie  Ecclesie  Romane  immediate 
iibiectis  ...  vicarium  generalem,  et  bo.  me.  Philippum  episcopum 
abinensera,  qui  tunc  in  partibus  illis  prò  iamdicta  Ecclesia  vicariatus 
'fficio  fungebatur,  de  aliquo  relevationis  remedio  provisum,  oportuisset 
OS  inhabitatum  deserere  dictum  castrum,  et  quod  nisi  etiam  eis  per 
OS  de  amplioris  relevationis  gratia  provideatur,  non  possent  onera 
is  incumbentia  supportare.  Quare  nobis  prò  ipsorum  parte  fuit  hu- 
liliter  supplicatum  ut  eis  illas  immunitates  concedere  dignaremur, 
uas  ipsis  prefati  vicarii  concesserunt  » .  Proroghi  le  dette  immunità 
altri  tre  anni  (Reg.  Vatic.  n.  26^^  e.  293).  V.  anche  Calisse,  op. 

P-  137. 

(i)  Filippini,  La  seconda  legazione  del  card.  Alhorno\  in  Italia  in 

ài  storici^  XIV,  49,  doc.  77. 

(2)  Muratori,  op.  cit.  p.  89  sg. 


rava  aa  anrarii  con  opportune  coDcessioni,  non  più  nvau, 
ma  fidi  satelliti,  nelF  orbita  di  esso. 

Fra  i  baroni  da  cui  conveniva  maggiormente  guardarsi 
erano  pur  sempre  Ì  Di  Vico.  Già  altrove  dicemmo  come 
Giovanni,  quantunque  conquìso  dall'Aìbomoz,  non  cessò, 
finché  visse,  dal  dar  molestie  alla  Chiesa  (2).  Il  figlio  Fran- 
cesco, erede  nella  prefenura,  segu\  le  orme  paterne.  Non 
appena  succeduto  lo  vediamo  infatti,  in  onta  alle  costitu- 
zioni provinciali,  edificare  nella  rocca  dì  Tol&nova  (3);* 
dar  prova  del  suo  malanimo  mandando  i  suoi  famigliati 
nel  tenìnienio  demaniale  di  Orchia  a  far  razzie  di  bestiame, 


(1)  Theiver,  op.  tii.  II,  doc.  410. 

(2)  Ajjtoselli,  La  domina^ìont  ponHjida  ài.  XXVII.  j  18  s 
(j)  Coìiectorie,  ».  r;7,  e.  45  b. 


o  cum  vesiro  tara  gnnJi  5ubsiJio  el  honore   huiusmoJi    viciorii  seu 

■  hosiium  liedìtìo  qujm  velicmus  libcniius  habcatur.  DaL  apud  Mon- 
•  teflasconem.  .v.  non.  maìi.   a.  .vili.  »  {R/g.   VatU.  n.  ijo,  e.  77B). 

(})  Urbano  V  gliene  rilasciò  quìeian;a  con  lenera  del  21  ma^o. 
ov' è  detto:   ■  Super  sìquiJfm   in  trictatu  pacis  inler  nonnullw  otE* 

■  iiaìes  Romane  Ecclesie,  en  parie  una,  ei  le  ac  diiectum  lilium  no- 

■  bileni  virum  Baplislam  tralrcm  tuum  domìcellum  tuosque  seqtu>c^ 

■  ex  aliera  parte,  iractalum  exlilil  ei  eliam  ordinatum,  quod  lu  locu"* 
»  de  Orda  Viierbien.  dioc.  ad  nos  et  ipsam  Rom.  EccL  nullo  medio 
a  pertinens,  quem  nonnulle  gemcs  lue  ceperanl  et  capium  detinebant, 

■  nobls  seu  genlibus  noslris  resliluerus.    Cum  auteni  lu  locum  ip$ucl 

■  gentibus  noslris  restitueris,  nos  volcnles  libi  de  oponuna  provido* 
«  cautela,  tenore  presentium  reco^oscimus  te  pretatuni  locum  àe 
«Orda  gentibus  noslris   predìciìs  restituisse,  el  super  hoc  le  tuosqu' 

■  heredes  alque  bona  absolvimus  ci  k[uiclanius.  Dal.  apud  Mantelli' 
.  tiasconeni,  .XL  Lai.  ìiinii.  a.  .vili.  »  [Rtg.  AiinLin.  frh.  V,  voi.  XXII, 
e.  4Ì5B). 


n.   jbS,  C.   }Oi  B). 

(2)  "  Dil.  filio  nob.  viro  Nicolao  cornili  Nolano,  provincie  Patri- 
«  moni]  . . .  rectorì.  Cuiii,  sicut  audìvìmus,  dil.  iilius  nob.  vir  Ludovi- 
«  cui  (ie  Prefectis  miles  in  obedìentia,  fideliuie  et  devolione  nostri 
«  intfiidat  permanere  const.inter,  nosque  euni  velimus  tanquam  fide' 
«  li;iii  Ecclesie  Romane  devoiuni  reconiti!i;nJatum  haberc,  nobilitali  lue 
«  iiundamus,  quatenus  per  genies  Romane  Ecclesie  libi  subiectas  nui- 
ubm  novilateni  eidem  Ludovico  perniiius  inferri,  quin  immo  «m 
«  tanquam  et  precipuuni  Ecclesie  predicte  fidelem,  donec  in  eadem  fiJt 
u  litJte  pemunserit,  adiuvcs  et  dcfcndas,  et  per  gentes  easdem  iuvjri 
«  precipias  et  defendi.  Dat.  Rome  up.  S.  l'etrum,  id.  mart.  a.  .vie.* 
(Kfj;.  Valk.  ii.  3jo,  e.  49).  Con  altra  lettera  del  Ji  mano  Urbino 
provvede  di  salvocondotto  Bibiatio  Coli  di  Todi  lamigliare  del  mede- 
simo per  i  negozi  die  doveva  trattare  a  Roma  e  altrove.  In  qiuSU 
Ludovico  è  chiamalo  l'dominus  castri  Tervignaoi,  Sutrine  diocwis' 
(Ivi,  e.  74). 
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^Jemenza  del  pontefice  per  le  condanne   inflittegli   dall'Al- 
bornoz  e  dagli   officiali   della   curia  per  aver  ricettato,  in- 
sieme al  fratello  Pietro,  la  compagnia  di  Anichino  e  som- 
cninistratele  vettovaglie,  e  ciò  non  in  odio  alla  Chiesa,  ma 
jpN  risparmiare  alle  proprie  terre  il  saccheggio,  Urbano  in- 
caricò il  vescovo  di  Sutri,  nella  cui  diocesi  Ludovico  aveva 
suoi  beni,  di  assolverlo  dalle  dette  sentenze,  e  solo  con  una 
|)enitenza  salutare  fargli  espiare  la  colpa:  e  Gregorio  XI  estese 
tale  assoluzione  a  tutti  i  suoi  famigliari  e  vassalli,  nonché 
a  quelli  del  di  lui  fratello,  al  quale,  morto  senza  figli,  era 
egli  succeduto  (i).  Anche  la  questione  di  Vico  finì  coll'es- 
sere  risoluta  a  favore  di  lui  e  del  nipote  Giovanni  di  Sciarra, 
cui  fu  riconosciuto  quella  rocca   spettare,  eccetto  la  torre, 
la  loggia,  la  cisterna  e  la  porta  che  si  riconobbe  apparte- 
nere alla  Chiesa.  Di   render   giustizia  a  Giovanni  fu  inca- 
ricato da  Urbano  il  rettore  del  Patrimonio  Nicola  Orsini. 
Per  Ludovico,  il  cui  diritto  sull'altra  metà  era  subordinato 
al  pagamento  di  quattromila  fiorini,  dote  della  vedova  di 
Pietro,  alla  quale  detta  metà  era  stata,  a  garanzia  della  dote 
stessa,  obbligata  ed  aggiudicata,  fu  dato  incarico  al  vicario 
Filippo  vescovo  di  Sabina,  e,  morto  costui,  a  Geraldo  di 

P"y(2). 

Anche  altri  minori  tiranni,  oltre  ai  Di  Vico,  conveniva 
tener  d'  occhio.  Alla  signoria  di  Radicofani  aspirava  pur 
sempre,  oltre  a  Guasta  di  Pone,  Giovanni  di  Monaldo,  che 
già  altra  volta  vi  aveva  tiranneggiato,  e  che  più  fieramente 
Joveva  odiare  la  Chiesa,  dopo  che  nelle  segrete  di  Mon- 
tefiascone,  ov*  era  stato  per   sospetti  rinchiuso,  aveva  per- 

(i)  Append.  xii*. 

(2)  Append.  111,  xiii.  Nel  codice  dcll'arch.  Vatic.  Àrm,  XXXIV,  /, 
P-  94,  è  ri  portata  una  sentenza  della  curia  Capitolina,  colla  quale  «  Maria 
^' relieta  quondam  Petri  De  Vico  immittitur  in  possessionem  Capra- 
^^role,  Casemale,  Tervigiani  et  medietatis  Vici  cum  lacu».  Il  Cam- 
Noglio  non  trascura  occasione  di  esercitare  giurisdizione  sulle  terre 
^<^l  distretto. 


n  niinìs  et  comuni  . . .  prò  pjrtc  d.  rectorìs  el  mea,  ofiensas  et  disto- 
B  baliones,  quas  Rayiierius  Busse  de  dominis  de  Bitotio,  et  Benuldin 
«Rayiiutii  de  dominis  de  Fameto  cotidie  ìnfemnl  et  inferri  ticiunt 
ncontra  Icrias  et  fideles  Ecclesie  de  liac  ptavincia,  quodque  pliceret 
n  dictis  dominis  taliter  ordinare  quod  ipsi  Rayncrìus  et  Bertuldus  de- 
li sisterent  a  predictis,  cuin  manifeste  asseratur  quod  sub  audacia  diai 
5  lanquani  ei  recon intendati  talia  committunt,  vel  quod  in 
Li  ablala,  si  procedemus  ad  ul- 
ve! favorem  ...»  {Colkctoru,  n.  J47.  e.  252)- 
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oro  ulteriore  tentativo  sventato  dalla  diligente  custodia 
i  fu  posta  (i). 

Chiaravallesi  intesero  più  volte  alFoccupazione  di  Todi, 
iosi  anche  dell'aiuto  del  prefetto  Di  Vico.  L'Albornoz 
:oglier  loro  Canale  che  avevano  indebitamente  acqui- 
dagli  eredi  di  Ildibrandino  Annibaldi,  e  donde  mo- 
»  alle  offese,  e  ne  fiaccò  cosi  gii  ardimenti  (2). 
er  la  sicurezza  di  Orvieto  si  ordinò  nel  1354,  dice  il 
ita,  «  che  non  ci  potessero  star  dentro,  né  a  presso  a 
miglia  li  gentilhomeni  di  quattro  casate,  cioè  li  due 
Ifi  e  li  due  ghibellini  più  principali;  de'  guelfi  i  Mo- 
ieschi  e  conti  di  Montemarte;  de'  ghibellini  i  Filip- 
:hi  et  i  figli  di  messer  Simone.  Andò  dopo  questo  il 
Ito  nel  ducato  di  Spoleto  et  si  menò  molti  con  sé, 
^articolarmente  volse  sempre  presso  a  lui  Petruccio 
Pepo  e  Berardo  di  Corrado  Monaldeschi,  et  davali 
a   provisione  perchè  non  stessero  in  Orvieto  ne  nel 

)  Die  .XVIII.  aprilis  1362.   Quia  pridem  exititii  civitatis  Castri 
les  Ecclesie  ad  suggestionem  Raynerii  Busse  de  Bitotio,  quorum - 
proditorum  de   dieta    civitate  Castri  mediante  tractatu,  in  ipsa 
Ite  proditorie  intraverunt,  et,  sicut  Deo  placuit,  homines  ipsius 
itis  fideles  Ecclesie  predicios  exititios  de  dieta  civitate  expelle- 
et    ideo  de  occupatione  ipsius  civitatis  est  verisimiliter  formi- 
um,  cum  predicti  exititii  omni  die  ad  portas  ipsius  civitatis  va- 
ila quod  nullus  de  dieta  civitate  audet  extra  dictam  civitatem 
,    magnificus    vir    lordanus  de  fìliis  Ursi  Patrimonii  rector    et 
aneus    generalis,    ne  preiata  civitas    Castri  per  dictos   exititios 
belles  valeat  occupari,  ad  quam  occupationem  studio  vigili  in- 
ibant,  posuit  et  conduxit   ad   custodiam  diete  civitatis  Cecchu- 
Putii   de  Orto   conestabilem  peditem  cum  .xix.  l'amulis  ...» 
.  246). 

)  Antonelii,  Noth^ie  Umbre  cit.  In  seguito  essi  fecero  vive 
al  pontefice  per  riottenere  col  possesso  di  Canale  il  riconosci- 
dei  loro  diritti  su  quel  castello,  e  Gregorio  XI,  con  breve  del 
rzo  1374,  incaricò  dell'esame  della  questione,  da  decidersi  nel 
e  di  tre  anni,  il  vicario  Geraldo  di  Puv  (J^eo.  Aven.  Greg.  A7, 
295  B). 

Arvib  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXX.  20 
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elezione  alle  supreme  magistrature,  ed  alla  signoria 
:omuni  stessi. 

Ilosì  Foce,  per  aver  dato  la  signoria  a  Giannotto  d'Al- 
3,  pagò  per  composizione  alla  curia  cinquanta  fiorini  (i); 
3  fiorini  Orte  per  avere  assunto  in  potestà  e  signore 
)  Orsini  (2);  cinquanta  Proceno  per  aver  tenuto  come 
M-e,  difensore  e  officiale  Pietruccio  di  Celle,  un  dei  Far- 
(3);  cento  Bolsena  per  avere,  in  vituperio  e  obbrobrio 

curia  del  Patrimonio,  eletto  in  cancelliere  e  officiale 
)bile  Gentile  di  Camerino  (4);  e  ben  mille  Bagnorea, 
:ipalmente  per  avere  accolto  come  signori,  difensori  e 
ittori  Benedetto  di  Ermanno  e  Berardo  di  Corrado  Mo- 
rselli, ed  essersi  loro  assoggettata  (5). 
via  se  si  era  vigili  e  severi  contro  le  ambizioni  risor- 
i  dei  nobili,  ben  si  comprendeva,  d'altra  parte  essere 
esse  dello   Stato  il  non  averli   nemici,  ma  accattivar- 

piuttosto  la  benevolenza.  E  si  cercò  pertanto  appa- 
e  in  qualche  modo  la  sete  di  dominio,  il  che  si  fece 
►rima  con  temporanee  cessioni  di  regime,  poi  con  vere  e 
>rie  infeudazioni,  munite  di  tutte  le  garanzie  opportune. 
Primi  a  godere  di  tali  concessioni  furono  naturalmente 
li  che  avevano  prestato  valido  aiuto  all'Albornoz  nella 
:nte  guerra  di  riconquista  ;  tra  essi  i  tre  Farnese,  Pietro, 
luccio  e  Puccio,  figli  di  Cola. 

(1)  Antonelli,  Notizie  Umbre  eh. 

(2)  Theiner,  op.  cit.  II,  367. 

(3)  w  . . .  quia  dicebatur  tenuisse  et  rcceplasse  in  dominum  et  de- 
■nsorem  et  officialem  ad  regimen  castri  nobilem  virum  Petruciuni 
^cchi  de  Cellis  ex  dominis  de  Farneto  . . .  » ,  11  novembre  1 5  >  7 
^1"'  et  exit,  n.  264^  e.  254).  Alcuni  di  Proceno  erano  già  stati  con- 
ciati per  aver  gridato  e  viva  Petruccio  »   (Ivi,  e.   189). 

(4)  «...  quia  dicebatur  in  vituperium  et  obprobriuni  curie  Pat ri- 
nomi et  contra  constitutiones  diete  curie  elegisse  in  cancellariuni 
-  officialem  comunis  Bulseni  virum  nobilem,  videlicet  dominum 
^entileni  de  Camerino  ...  »,  24  giugno   1356  (Ivi,  e.   187). 

<))  Theiner,  op.  cit.  II,   369. 
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Erano  costoro  feudatari  d' Ischia  e  di  Cellere  ;  mentre 
il  castello  di  Farnese,  donde  la  famiglia  aveva  preso  il 
nome,  e  col  quale  divenne  famosa  nei  secoli,  era  tenuto 
di  questi  tempi  da  un  altro  ramo  della  medesima,  rappre- 
sentato da  Cecco  di  Ranuccio,  barone  insidioso  e  turbo- 
lento, più  volte  condannato  per  i  molti  suoi  eccessi  e  ve- 
nuto finalmente  in  composizione  coll'Albomoz  per  trecento 
fiorini  (i).  I  figli  di  Cola  avevano  tentato  sì  anch'essi,  tra 
quella  grande  anarchia  che  sconvolse  il  Patrimonio,  d'in- 
grandire i  loro  domini,  occupando  nell'estate  13  51  Canino  e 
Valentano  (2);  ma  poi,  alla  venuta  dell'Albomoz,  gli  si  erano 
posti  devotamente  a'  servigi,  Pietruccio  in  ispecie  che  ricuperò 
Toscanella  alla  Chiesa  (3);  combattè  contro  Corneto  (4)  e 
andò  poi  in  aiuto  di  Perugia  contro  la  grande  compagnia  (5): 
mentre  Ranuccio  andò  ambasciatore  a  Siena  e  Firenze  a  sol- 
lecitare aiuti  per  la  guerra  contro  Viterbo  (6).  Ad  essi  per- 
tanto, mentre  la  guerra  durava  ancora,  il  legato  concesse  per 
dieci  anni  il  regime  di  Valentano  (7),  terra  sita  presso  i  loro 

(1)  Il  27  novembre  1354  il  rettore  del  Patrimonio  scrive  a  Cecco 
di  Ranuccio  a  quod  [solvat]  camere  Patrimoni!  .ecc.  fior,  auri  procom- 
«  positione  cuni  co  facta  per  dominum  legatum  de  excessibus  per  cum 
«commissis  >>  {Intr.  et  exit.  n.  268,  e.  255.  CX  anche  Antokelli,!* 
vicende  delia  dowifiaiiotte  pontificia  cit.  XXVI,  341). 

(2)  Antonelli,  op.  cii.  p.  325. 
(^3)  Ivi,  XXVII,   127. 

(^0  ////;•.  et  exit.  n.  26S,  e.  206,  «  Emende  equorum  »,  maggio  1554- 
())  Ivi,  e.  214. 

(6)  «Die  .vili,  nprilis  1354  solvi  [ego  thesaurarius]  Raynucìo 
«  Cole  de  Cellolis  ambaxiatori  misso  per  dominum  legatum  apud  ci'  ] 
«  vitaies  Florentic  ci  Scnaruni  ad  requirendum  ex  parte  dicti  domini  'i 
"  lcj:^ati  dieta  communia  quod  cis  placeret  mittere  gentes  ad  Patrimo-  j 
«  niuiìì  in  subsidium  Kcclesie  contra  lohannem  de  Vico  in  cxercitibus  ] 
«  de  proximo  ficndis  supra  civitatem  Vitcrbii  et  alias  terras  Ecclesie,  1 
<(  qiias  ipse  lohanncs  tenet,  prò  expensis  per  eum  fiendis,  .lx.  flor.i 
(Ivi,  e.   255). 

(7)  I'abrh,   Un  rei^istre  cutnèfiil  du  card.  Albortio^  en  1)64  in  Me-  ! 
ìan^es  d'archèoloffie  et  d'histoire,  voi.  VII. 


«  cidem  dcferri  Tacere  discessuni  curie  de  civìtate  Vìterbiì,  usqu^i»' 
"  de  congregaiione  dictarum  gentiuni  videatur  cffectus  ». 

«  Dit  .xiii.  iuL,  sol.  . .  inisso  ut  sup.  cum  litceris  tecioris  dimilis 
u  doniino  l^alo  continenlìbiis  qualiter  ipse  dominus  reclor  cum  onuu- 
«  bus  officialibus  generalis  curie  Patrimonii  venerai  ad  civitateni  l'ri* 
B  vctanam,  iuxla  mandatum  diai  domini  legati  ...»  (CoIIkI-  * 
e.  UH,  41).  C(.  anche  .Astonelli,  Notizie  Umbre  cit.;  Muntosi. 
Rir.  II.   Script,   cit.  p.  86. 
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Urbano  V,  nel  1368,  accogliendone  le  replicate  istanze,  la 
dichiara  esente  da  ogni  giurisdizione  della  curia,  ma  le  fa 
obbligo  di  mandare  ambasciatori  ai  parlamenti  (i).  Un  epi- 
sodio caratteristico  che  ne  rivela  la  grande  cura  del  pon- 
tefice lontano  perchè  essa  non  avesse  a  lagnarsi  della  fat- 
tagli sottomissione,  si  ebbe  quando  al  regime  della  medesima 
fìi  da  Gregorio  XI  deputato  il  rettore  del  Patrimonio  Ni- 
cola Orsini  (2).  Alcuni  Orvietani  fecero  sapere  al  pontefice 
di  aver  sospetto  V  Orsini,  perchè  un  tempo  fi-a  essi  e  certi 
parenti  di  lui  erano  state  capitali  inimicizie  :  lo  supplicavano 
quindi  di  provvedere  a  tempo  onde  evitare  scandali.  Il  papa, 
che  grande  fiducia  aveva    nell'Orsini,  scrisse  subito  al  vi- 
cario Geraldo  di  Puy,  come  pure  a  Gomez  Albornoz,  ret- 
tore del  Ducato,  e  ai  nobili  orvietani  Bonifacio  ed  Ugolino 
conte  di  Corbara,  di  adoprarsi  con  tutte  le  forze  a  togliere 
dagli  animi  ogni  sospetto:  e,  qualora   non  vi   riuscissero, 
mandò  all'Orsini  di  dimettere  il  governo  della   città  nelle 
mani  di  Geraldo,  cui  dava  facoltà  di  provvedere.  Poco  dopo 
due  altri  Orvietani,  Lemmo  di  Guidottuccio  e  Francesco  di 
Giacomello,  si  presentarono  al  papa  a  nome  della  maggio- 
ranza dei  buoni  cittadini  per  dirgli  invece  che  dell'Orsini 
erano  contentissimi,  e  molto  anzi  confidavano  nel  suo  go- 
verno retto  e  imparziale.  Il  papa   non  sapendo  a  chi  cre- 
dere, e  desideroso  d' altra  parte  di  conoscere  la  verità,  volle 
che  persone  estranee  si  occupassero  della  cosa,   scrutando 
diligentemente  la  volontà  dei  cittadini,  e  scrisse  a  Geraldo 
di  affidare  tale  inchiesta  al  vescovo  di  Fermo    o  a  quello 
di  Nocera  (3).  Risultato   della  medesima   fu   che  l'Orsini 
poteva   bene   esercitare   l'autorità    sua   anche    in    Orvieto, 
sempre  bensì  nei  dovuti   limiti,  e   con   speciale  divieto   di 

(i)  Fumi,  Cod.  dipìom.  d'Orvieto,  docc.  684,  68$. 

(2)  I  brevi  relativi,  del  13  aprile  1372,  sono  in  Recr.  Vatic.  n.  264, 

ce.    17  B,    18. 

(3)  Diamo  in  Append.  vi,  vii,   ix,   gì'  interessanti  documenti   di 
tale  vertenza. 
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1  stava  il  castellano  papale.  Nel  1375  questi  è  un  Avi- 
lese,  Americo  di  S.  Michele  (i). 
n  Orte,  ove  nel  1367  era  stato  mandato  come  rifer- 
ire Olmerio  da  Verona  (2),  si  trova  V  anno  appresso 
e  vicario  Schiavo  di  Leone,  Osimano,  col  salario  di 
uecento  fiorini,  e  coli' obbligo  di  tenere  un  giudice, 
ìocio,  tre  notari,  tre  domicelli,  dieci  servi  e  due  ca- 
(3).  Castellano  è,  nel  1373,  il  Fiorentino  Lapo  de' Ri- 

li  (4). 

\nche  Terni  e  Nami,  città  quanto  altre  mai  fiere  della 
indipendenza  (5),  accolgono  castellani  papali.  A  Terni, 
1364,  era  castellano  Latino  de  Baro,  famigliare  di  Ri- 
o  Orsini,  nominato  dal  papa,  ma  dall'Albornoz  ritenuto 
atto  all'ufficio  per  essere  nativo  della  città,  e  avervi 
tali  inimicizie  (6).  Fra  i  castellani  di  Narni  si  ricorda, 
1373,  il  francese  Giovanni  de  Novico,  pur  nominato  dal 
i  con  espresso  divieto  a'  suoi  officiali  di  rimuoverlo  senza 
ordine  (7). 

is  Patrimonii  residentiam  facit,  et  eidem  impedimentum  prcstitit 
ipiendo  pedagium  indebite  Raynaldo  lamulo  ser  Rasmi  castellani 
che  Viterbii  qui  ducebat  unum  porcum  ad  dictam  civitatem  prò 
rimento  diete  rocche  contra  formam  constitutionum  curie  predicte  » 
e.  190,  197). 
(0  Reg.  Averi.  Greg.  A7,  XXIII,  423. 

(2)  Con  ordine  specialmente  «  omnes  et  singulos  exititios,  qui  ta- 
n  non  fuerint  propter  excessus  eorum  banniti,  ad  civitatem  redu- 
idi,  ac  eos  et  nonnullos  alios  eorum  amicos  in  civitate  morantes 
officiis  et  honoribus  eiusdem  civitatis  exclusos  ad  ipsos  honores  et 
icia  admitti  et  recipi  faciendi,  discordesque  pacificandi  »  (Reg.  Aven. 

V,  XVI,  427)- 

(3)  Reg.  Fatte,  n.  2^j,  e.  49. 

(4)  Reg.   Vatic.  n.  26^,  e.  275. 

())  Di  Terni  si  ricorda  una  ribellione  neirottobre  13 57,  per  do- 
e  la  quale  fu  necessaria  una  spedizione  militare  (Antonelli,  .Vo- 
Vtnbre  cit.  ;  Theiner,  op.  cit.  II,  381). 

(6)  Filippini,  La  seconda  ìega:^ione  ìs:c.  XIII,  38. 

(7)  Reg.  Aven.  Greg.  XI,  XIII,  4548. 
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K)  ciò  la  causa  era  decisa.  E  anche  Todi  dovè  rasse- 
rsi  ad  accogliere  fra  le  sue  mura  gli  officiali  papali,  e 
)llerare  la  costruzione  di  una  rocca.  Nel  1368,  pendente 
Dra  la  causa,  vi  troviamo  come  vicario  Guglielmo  de 
meo  di  Mande;  e  nel  1374  come  castellano,  forse  il 
no,  essendo  la  rocca  da  poco  ultimata,  Giovanni  di  Mar- 
»,  Limosino  (i).  Non  solo,  ma  la  Chiesa  vi  assunse  per- 
I  l'amministrazione  delle  rendite  comunali,  impiegandone 
:e  per  i  bisogni  e  la  custodia  della  città,  il  resto  per  sé 
nendo(2).  Anche  sui  diritti  di  supremazia,  che  Todi 
tava  sopra  Sangemini  e  le  terre  Arnolfe,  Urbano  V  ta- 
>  corto.  Con  lettere  del  25  e  27  giugno  1368  proibì  a 
e  la  prestazione  del  pallio,  e  a  Sangemini  anche  quella 
m  cavallo  bardato  di  scarlatto,  che  nella  vigilia  di  san  For- 
ato dovea  presentare  sulla  piazza  di  Todi  :  alla  quale 
à  scrisse  poi  di  nulla  attentare  contro  le  medesime,  ma 
Far  valere  le  proprie  ragioni,  se  credesse  averne,  avanti 
Sede  apostolica  (3). 

tu  et  fìgura  iudicii  audiendas,  terminandas  et  etiam  decidendas  duxi- 
us  committendas  i> .  Ratifica  quanto  ha  già  fatto,  e  gli  àia  facoltà 
:ontinuare  a  procedere  ugualmente  per  Tavvenire  «  non  obstantibus 
libuscumque  prìvilegiis  apostolicis  et  presertim  ilio  per  quod  eidem 
•muni  et  hominibus  civitatis  antedicte  a  fé.  re.  Bonifatio  papa  Vili 
edec.  nostro  dicitur  esse  concessum,  quod  per  rectorem  Patrimonii 
mtra  eos  procedi  non  possit,  donec  de  diete  civitatis  statu  aliud 
set  per  Sedem  apostolicam  ordinatum.  Dat.  apud  Montemflasco- 
1,  .VII.  kal.  septemb.  an.  .vi.  »  (Re^.  Vatic.  ti.  241)^  e.  155  b). 

(!)  (c Castellanus  castri  seu  roche  civitatis  Tudertine  in  et  de  pro- 
incia  Patrimonii  b.  Pctri  in  Tuscia  »  ò  detto  nel  breve  di  nomina 

18  gennaio  {Reg,  Aven.  Greg.  XI,  XXI,  282).  Notizie  sulla  co- 
izione  della  rocca  sono  in  Re^,  Aven,  Greg.  A7,  XV,  276  b,  e 
)C,  79. 

(2)  Theiner,  op.  cit.  II,  doc.  509. 

(3)  Reg.  Vatic.  n.  2^9,  ce.  119B,  128;  n.  2^7,  e.  45  u.  Sangemini 
onosceva  anche  la  supremazia  di  Nami,  alla  quale  ora  solita  man- 
re,  in  caso  di  guerra  propria,  «  de  quolibet  lare  hominem  unum  ar- 
matum  sive  pavesarium  sive  balistarium  »,  ed  in  servizio  di  altri,  un 

^rckMo  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi   XXX.  2  1 
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Temi,  lU^^ando  prì\'ilegi  apostolici  per  i  quali  ì  suoi 
abitanti  non  potevano  essere  chiamati  tborì  della  città  e  del 
distretto,  si  sottraeva  in  tutto  ai  suoi  obblighi  verso  la  curia 
del  Patrimonio,  che  consistevano  appunto  nel  mandare  am- 
basciatori ai  parlamenti,  e  neir  adire  nelle  cause  in  appello 
il  tribunale  del  rettore.  Gregorio  XI  scrisse  al  suo  viario 
Filippo  di  costringere,  se  le  credesse  espediente,  i  Ternani, 
nonostante  i  privil^,  all'osservanza  completa  dei  detti  loro 
obblighi  (i). 

In  Civiucastellana,  gii  per  tanto  tempo  ribelle,  si  acqui- 
starono tutti  i  possessi  e  diritti  che  vi  aveva  Luca  Savelli, 
per  poterla  tenere  più  facilmente  in  soggezione  (2).  Ma  poi 
per  sodisfare  il  Savelli  del  prezzo  dell'acquisto  (16,000  fio- 
rini) gli  si  dovè  dare  in  \*icariato  la  citti  stessa  per  otto 

milite  e  uno  scutitero.  Gregorio  proibì  Tuna  e  l'altra  prestazione  {Rt^. 
Vati:,  n.  24^,  ìw'ù. 

(Il  r  Ven.  tratri  Philippe  episcopo  Sabinensi  in  nonnullis  terris 
.'  Italie  Romane  Ecclesie  immediate  subiectis  nostro  et  prò  eadem  Ecde^ 
<'  i:i  temporalibus  vicario  generali.  Dudum  dilectiis  filius  nobilis  \nrNi- 
•  cvìlaus  de  Ursinis  comes  Nolanus  rector  civitatis  nostre  Interampnensis 
'  -ic  c:j>  c^ri't.it.:^  et  ii-^trictiis  juctoritate  nostra  extitit  deputatus. Cum 
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•.    -•  .',  "r   .;*.   v:wJ-.:.  ..>  c'Njen:   Interaiv.rncnsir.;'^  ccn- 
•!  .:  ^    '  ..'.-.-.   .\..t   Ce  i?^:^  :i:--l:t:.ir::  n'i:-::s'lr.:''c  non  ?o- 
-   '.::  "-.•:;><-  .:.     r.^rt.:::     r(.n:cJio»  ?rv  viJcrc  ^\■;c:ìte^. 
...  :■.::.'.  ;::.:-.    .:  .:.itc::.:>.   >i  tiri    \  i^ic.Ui:r.  .^uctoriutc    ; 

• .  V.  ^  ^.>:.   .::   "..::.>::;.\::  ?::b!:j.i  r».irl.micnta  et  con^.u-i. 
'r^J.'...\\.  :v:.:\\  ^t  ai'.:-.  ,:>:  tue  circuinspectiuni  viJebit^r 

•  ■■■•        .*       ..♦•-•..•        •.•i..l»T*----  lìl*  \x-..»1         '^         .V"*  '?. 

■ _         _.v.._V.'  .         . 
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col  mero  e  misto  impero,  ed  ogni  temporale  giuris- 
e,  salvo  quella  degli  appelli,  e  facoltà  di  esigenti  tutti 
enti  demaniali,  i  quali,  dedotte  le  spese  necessarie  per 
stodia  della  rocca  e  i  salari  degli  officiali,   sarebbero 

ogni  anno  in  diminuzione  del  debito  (i).  Egli  do- 
bensì,  fra  gli  altri  obblighi,  governarvi  secondo  le 
etudini  e  gli  statuti  locali,  ^giurare  fedeltà  alla  Chiesa, 
irle  un  annuo  censo  di  dieci  fiorini. 

cercò  acquistare  V  intero  dominio  di  Montalto,   che 

cogli  Orsini  era  occasione  di  frequenti  litigi,  di  uno 
iali  si  ha  ricordo  nel  1357  avanti  il  legato  in  Ancona, 
er  la  dimostrazione  dei  diritti  camerali  fu  mandato  lo 

procurator  fiscale  del  Patrimonio  (2).  Nel  13  61  si 
Ita  l'occasione    propizia*    Rinaldo  Orsini,  in  opposi- 

)  «...  ita  taraen  quod  fructus  ac  ...  emolamenta  quos  et  que  ex 
civitate,  comitatu  et  districtu  percipies,  fideliter  et  sine  fraudo 
singulis  redigi  facias  in  scriptis  hoc  modo  computandos  et  coni- 
ida  in  deductionem  et  extenuationeni  sexdecim  milium  floreno- 
auri,  in  quibus  vel  circa  tibi  Romana  Ecclesia  obligatur,  quod 
|uid  ex  redditibus  predictis,  prius  ex  eis  prò  custodia  arcis  et 
lis  ofRdalium  qui  erunt  prò  tempore  in  civitate  predicta  debitis 
»nsuetis  deductis  expensis,  supererit,  de  summa  et  quantitate  sex- 
1  milium  florenorum  predictorum,  quam  vel  circa  ab  eadem  Ec- 
i  debes  recipere,  deducatur»,  è  detto  nell'atto  di  concessione  del 
gno  137Ó  (Rfg.  Vai.  n.  2^7,  e.  103). 

)  «  Die  .XXV.  mar.  solvi  domino  Thome  de  Fabriano  habitatori 

isflasconis  procuratori  fìsci    camere   curie  Patrimoni!  misso  ad 

legatum  apud  Anconam  ad  comparendum  coram  ipsi  dno  legato 

eius  curia  super  citatione  de  me  thesaurario   facta    prò   parte 

dni  legati  ad  petitionem   dnorum   Raynaldi  et  lordani  de  Ur- 

occasione  medietatis  castri  Montisalti  super  ostensione  iuriuni 

Romana  Ecclesia  habet  in  dicto  castro  Montisalti.  et  ad  infor- 

lum  se  de  iuribus  dictorum  dominoruni  per  procuratores  ipso- 

dnorum  in  curia  dicti  dni  legati  allegatorum  et  nllegandorum, 

i  substituendum  procuratores  loco  sui,  et    advocatos   conduccn- 

pro  parte  camere,  et  ad   informandum  cos  de  iuribus  Ecclesie 

liae,  qui  stetit  .xxxv.  diebus,  .xxxv.  fior.  »  (Int.  et  exit.  11.  266, 

6b). 


eri;  dc^li  Orsini  «  ad  colligendum  gabellam  i: 
inmilius  bladis  et  rebus  que  portamur,  slcu 
uni,  liactcìius  possederunt  s.  Però  non  inte 
e  alcun  loro  diritto  (Ivi,  e.  481 B). 


castro  Montisilti 
iideni  fratres,  ni 
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Altre  concessioni  si  fecero  ad  altri,  colle  quali  tutte 
s' intese  guadagnare  il  favore  dei  sudditi,  come  colla  grande 
cura  in  comporre  le  contese  ogni  di  pullulanti  si  cercò, 
quanto  fu  possibile,  garantir  loro  la  sicurezza  e  la  pace. 


V. 

Controversie  giurisdizionali. 

Tra  le  molte  questioni  che  si  agitarono,  e  che  V  inter- 
vento moderatore  della  Chiesa  avviò  ad  un  pacifico  com- 
ponimento, meritan  nota  le  seguenti. 

Orvieto  ebbe  lite  colle  terre  della  Val  di  Lago,  le  quali 
rifiutavano  di  più  starle  soggette,  per  la  ragione  che  essa 
contessersi  già  data  al  Di  Vico  non  avea  perseverato  nella 
obbedienza  della  Chiesa,  com'  era  suo  debito  e  condizione 
necessaria  perchè  l'ordinanza  di  Bonifacio  Vili,  che  stabi- 
liva le  basi  della  loro  soggezione,  rimanesse  in  vigore.  Il 
papa  incaricò  successivamente  dell'  esame  della  questione  i 
cardinali  Stefano  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  Filippo  vescovo 
di  Sabina  e  Pietro  di  Santa  Maria  in  Trastevere;  ma  prima 
eh'  essa  fosse  decisa,  le  terre,  prevedendo  forse  che  non  lo 
sarebbe  in  loro  favore,  con  atto  del  13  febbraio  1372,  rece- 
dettero dalla  lite  (i). 

«  dieta  ac  expensis  multiplicibus  per  eos  iam  factis  in  clausura  et  l'or- 
«tifìcatione  et  defensione  civitatis  eiusdem  adeo  sunt  gravati  et  de 
(cfuturìs  amplius  gravabuntur,  quod  ad  hec  eorum  non  sufficiunt  fa- 
ffcuhates.  Quare  prò  parte  ipsorum  universitatis  fuit  nobis  humiliter 
«  supplicatum,  ut  vobis  et  singulis  vestrum,  qui  ex  dieta  fortitìcatione 
«in  personis  et  bonis  vestris  tuti  rcddimini,  contribuendi  hac  vice 
adumtaxat  in  huiusmodi  fortifìcatione  de  aliquo  subsidio  competenti 
«licentiam  concedere  digndremur.  Xos  igitur  &c. ...  Dat.  Rome  ap. 
«S.  Petrum,  .vini.  kal.  aprii,  a.  .vii.»  (Rei^.  Avni.  Urh.  F,  XX,  460B). 
(i)  Fu.Mi,  op.  cit.  doc.  688.  Orvieto  anzi  pretendeva  su  quei  paesi 
nuove  giurisdizioni,  ma  il  rettore  mandò  a  dirle  «quod  de  hoc  dictas 


■  de  provinda  nostra  Patrìmonii  b.  Petrì  in  Tuscia  existum,  t\  alteri: 

■  maxima  de  finìbiis  teiritoriorum  civitacis  et  canrì  predictorum  1Ìi  M 

■  controversia  est  orla,  ex  quibus  inter  pre&ta  commuaia  lempotibus 
a  retioactis  multa  scandala  otta  fuerunt,  et  in  futurum  maiora  et  gn- 

■  viora  verisimiltter  orirì  timentur,  nisi  super  hoc  provideatur  de  rc- 
<■  medio  oportuno  ».  Decida  della  questione  secondo  giustizia.  >Datijni 
o  apud  Villamnovam  .vini.  tal.  iun.  anno  .V.  ■  {Reg.  Aven.  Gft^.  W. 
XXIV,  II). 

(;)  Gli  alti  di  questa  lite  sono  in  un  grosso  codice  consensi» 
nell'ar^liivio  Comunale  Viterbese  intitolato  ■  Processus  contw  -Mo"- 
teflasconenses  » . 
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gravami,  quegli  abitanti  si  rivolsero  al  papa  che  incaricò 
Filippo  vescovo  di  Sabina,  poi  il  vescovo  di  Orvieto  di 
giudicarne  (i). 

Francesco  di  Raniero  di  Vitozzo  e  Francesco  di  Bin- 
duccio  conte  di  Santa  Fiora,  guerreggiami  fra  loro,  conclu- 
sero, auspice  il  suddetto  Filippo,  una  tregua,  con  una  pena 
per  chi  la  violasse  di  diecimila  fiorini  da  applicarsi  per  metà 
all'altra  parte  e  per  metà  alla  camera  apostolica.  Violatore 
essendo  stato  il  Santa  Fiora,  che  tolse  armata  mano  al  ri- 
vale il  castello  di  Selvena  che  teneva  in  feudo  dalla  Chiesa, 
asportandone  anche  oggetti  e  robe  per  un  valore  di  seimila 
fiorini,  quel  di  Vitozzo  instò  per  il  pagamento  della  penale. 
Ma  il  vicario  Filippo  sul  momento,  temendo  scandali,  non 
seppe  far  di  meglio  che  sequestrare  Selvena  e  darla  in  cu- 
stodia al  vescovo  di  Arezzo.  L'offeso  allora  ne  reclamò  al 


(i)  Nel  breve  di  Gregorio  XI  a  Filippo,  in  data  31  luglio  1372, 
è  detto  :   «  Exhibita  nobis   prò  parte  dilectorum  filiorum  universitatis 
«castri  Bagnarie  Viterbien.  dioc.  petitio  continebat,  quod  licet  predi- 
«ctum  castrum  ac  merum  et  mixtum  imperium  et  omnimoda  iuris- 
«  diaio  in  personas  in  dicto  castro  commorantes  ad  episcopum  Viter- 
«biensem  prò  tempore  existentem  dumtaxat  de  antiqua  et  approbata 
«et  hactenus  pacifìce  observata  consuetudine  pertineant,  et  tam  ven. 
«frater  noster  Nicolaus  Viterbiensis  episcopus  quam  predecessores  sui 
«episcopi  Viterbienses,  qui   fuerunt   prò  tempore,  fuissent  in  pacifica 
«possessione  vel  quasi  eiusdem  castri,  ac  huiusmodi  merum  et  mixtum 
«imperium  et  omnimodam   iurisdictionem   in  dicto  castro  exercendi 
«etiam  a  tempore  cuius  contrarii  memoria  non  existit,  tamen  a  quinque 
<  annis  citra  tam  vicarius   civitatis  Viterbiensis  prò  Romana  Ecclesia 
«qui  fuit  prò  tempore  et  nonnulli  alii  officiales  prò  dieta  Ecclesia  in 
«r  Patrimonio  . . .  deputati,  quam  etiam  commune  diete  civitatis  nitentes 
«prefatum  castrum  eidem  civitati   subicere,  in  dicto  castro  banna  et 
«  mandamenta  Tacere  ac  personas  eiusdem  castri  talliare  capere  et  ar- 
o  restare  indebite  et  nonnulla  alia  gravamina  eis  inferre  contra  iusti- 
«tiam  presumpserunt  ac  presumunt.  Quare  prò  parte  ipsorum  &c. ... 
«  Kos  itaque  &c.  »  {Reg.  Aven.  Greg.  XI,  XIII,  346).  Il  breve  al  ve- 
scovo d'Orvieto,  in  data  4  maggio  1374,  si  legge  in  Reg.  Aven.  Greg,  XI, 
XX,  366. 


«  tinebit,  quod  licet  castrum  Carcari  Sulrine  dioc.  ad  eosdem  prefe- 
rì ctuni  et  Bapiisum  i:omniuniter  ìusio  liiulo  pertineret,  tanien  dil.  ti- 
«  lius  nobilis  vir  lohaanes  dìctus  Topone  de  Tulfanova  doniicdlus 
"  Viterbien.  dìoc.  et  quidam  alii  falso  asserentes  dicium  caslrum  iJ  ^ 
"  spedire  inipediverunl  prout  impediunt  ac  fecerunt  el  faciunt  impe- 
ci diti,  quominus  prcfectus  tt  Baptista  [ircfatuni  castrum  potuerim  p- 
u  ciftce  possidere  fructusque  percipere  es  eodeni,  ortaque  propterea  inl« 
a  [eos]  super  dicto  castro  . . .  materia  queslionis,  bo,  me.  Phìlippu* 
«  episcopus  Sabincnsis  &<:.  ...  et  dilecti  lilii  oIBciales  diete  Urbis  bo. 
-  me.  lacobo  episcopo  Spoleiano  causam  huiiasniodi  audiendam  iiom- 
a  miserunt  et  fine  debito  temiinandam,  et  tandem  postquam  corwi 
«  eodeni  episcopo  aJ  nonnullos  aaus  in  huiusmodi  causa  bter  pirts 
u  ipsas  processum  extitit.  prefatus  episcopus,  huiusmodi  causa  iridaci^ 
a  pendente,  debiium  nature  persolvit.  Quare  prò  pane  diaorum  prefficli 
a  et  Baptisie  iuii  nobis  humilitcr  supplicatum,  ul  providere  eis  siip« 
«  hoc  de  oportuuo  temedio  dignatemur.  Nos  iiaque  &c.  . . .  Dai.  M'^- 
tt.XLi.  kal.  mai.  an.  .ili.  "   (R/g.   Avrn.  Greg.  XI,  XVII,  >!)■ 
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lune  di  Roma,  sentenziò  definitivamente  doversi  Carcari 
comune  restituire  (i). 

Orso  Orsini,  che  insieme  al  fratello  Bertoldo  aveva  beni 
nche  nel  Patrimonio,  alla  morte  di  questi  s' impossessò  di 
atta  la  sostanza  ereditaria  senza  tener  conto  delle  legittime 
agioni  della  figlia  del  defunto,  Paola,  andata  poi  sposa  a 
i^andolfo  Malatesta  di  Rimini.  Ciò  fu  causa  di  gravi  que- 
Jtioni  fra  i  due  coniugi  e  l'Orsini,  che  il  pontefice  com- 
nise  al  prudente  giudizio  dell'Albornoz  (2).  Morto  Orso, 
luove  questioni  si  accesero  fra  il  di  lui  figlio  Sim lotto  ed 
1  Malatesta,  specialmente  per  Mugnano,  di  cui  Simiotto, 
lopo  la  cessione  avuta  di  tutti  i  diritti  della  Chiesa  su  quella 
lerra,  erasi  fatto  per  intero  padrone,  mentre  il  Malatesta 
iiceva  a  sé  spettare  la  metà  per  compra  fattane  da  Orso, 
J  quale  l'aveva  poi  locata  per  tre  anni  cedendo  la  conve- 
luta  pensione  a  Simiotto,  con  obbligazione  da  parte  di  en- 
irarabi  di  restituirgliela  al  termine  de'  tre  anni,  integra  e 
ibera,  sotto  pena  di  ventimila  fiorini.  Ora  il  termine  era 
Jcaduto,  Orso  era  morto,  e  Simiotto  non  voleva  saperne 
ii  restituzione,  e  molto  meno  di  pagar  la  penale.  Il  Mala- 
està  poi  affacciava  diritti  anche  su  Corchiano  e  Chia.  Tutte 
[ueste  questioni  furono  da  Urbano  V  rimesse  per  la  deci- 
iione  al  vicario  Pietro  card,  di  Santa  Maria  in  Trastevere  (3); 

(i)  Calisse,  op.  cit.  doc.  179. 

(2)  Reg.  Aven.  Urb.  V,  XIII,  651  b,  breve  del  6  novembre  1366. 
1  anche  Savio,  Simeotto  Orsini  &c.  in  Boll.  Umbro,  I,  542. 

(5)  Nel  breve  al  medesimo,  del  29  luglio  1370,  è  detto:  «Exhi- 

bita  nobis  prò  parte  dilecti  filli  nobilis  viri  Pandulphi  de  Malatestis 

de  Arimino  militis  condomini  prò  dimidia  parte  castri  de  Mugnano 

et  arcis  eiusdem  castri  Balneoregen.  dioc.  de  provincia  Patrimoni! ... 

petitio  continebat,  quod  nobilis  vir  Simiotus  Ursi  de  Ursinis  de  Urbe 

'  gerens  se  prò  domino  castri  et  arcis  predictorum  ex  integro,  et  falso 

tasserens  dictam  dimidiam  partem  castri  et  arcis  predictorum  ad  se 

'spectare,  ipsum  Pandulphum  parte  ipsa  castri  et  arcis  eorumque  iu- 

'  rium  et  pertinentiarum  possessione  vel  quasi  spoliavit,  ipsumque  illis 

'  Wnuit  et  detinet  indebite  spoliatum,  fi-uctus,  redditus  et  proventus 


11 P.  lapso  ditto  lem'-ino  restiiuere  ipsam  medieutem  ...  vacuim  et 
n  expcditani:  quoJque  postmodunt  prefato  L'.  viani  universe  «mis  in' 
<•  gresM),  AC  huiusmodi  irìbus  annìs  ehpsis,  prefalus  Simioltus  eundeni 
«  P.  prefalani  itiedìctatcni  possidenceni  medìetaie  ipsa  .  . .  spoliiiit, 
«  eanique  occupavìt  et  dctinuit  ...  et  candem  medictatem  ipsì  P.  k- 
Hsiituere,  et  de  huiusmodi  pene  vigintimil.  fior,  quam  incurrit  wiis- 
••  lacere  recusat  minus  iuste,  contra  iuramcntum  ab  eo  prestitum  ic- 
«mere  veniendo».  Esamini  ugualmente  e  decìda  la  questione  (Ivi. 
e.  401  B). 

(lì  «Dil.  filio  nob.  viro  Sinionelo  de  Castrojrieri  dranicello  Bil' 
<i  neoregen.  dioc.  », 

.Accennato  alla  questione  trj  ti  Malatesta  e  l'Orsini  per  hlugnauc. 
il  papa  soggiunge;  «Cum  itaque  tu  habeas  custodiam  dictorum  castri 
a  et  arcis,  ac  etiam  Chie  ao  arcis  Corchiani  castrorum  Ortane  et  Ci- 
«  vitatis  Castell.ine  dioc.  quc  idem  Sitniottus  tenebat,  et  que  idem  Pin- 
ci dulphus  asserit  sibi  ex  certis  et  l<^itimis  causis  obligata.  ex  concc5- 
«  sione  per  dil.  filium  nob.   virum  Nicoiaum  de  L'rsinis  ...  rectorem 
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is  Hadrianus  di  Tivoli^  con  sei  giudici  nell'anno  911 
Muratori,  Giesebrecht  app.  ad.  Hegel,  p.  690),  un  Gra- 
tis dnx  et  Comes  e  un  Berardus  comeSy  che  da  Tivoli  eser- 
srano,  Tuno  nel  971,  l'altro  nel  983,  giurisdizione  fino 
lave  di  Palestrina  {Reg.  Sublac.  pp.  227,  225).  Nella 
©scrizione  del  districlus  UrbiSy  il  territorio  Tiburtino 
nò  una  delle  sette  provincie  di  esso,  e  fu  il  solo  che 
lo  il  nome  della  città,  poiché  le  altre  lo  ebbero  dalla 
itrada. 

La  Chiesa  romana  ebbe  tanto  numerosi  beni  nel  terri- 
io  Tiburtino,  che  ne  intitolò  uno  dei  suoi  patrimonia, 
:into  dal  Labicano  e  dal  Sabinense,  con  i  quali  era  a 
itatto.  La  diocesi  di  Tivoli,  ch'ebbe  vescovi  fin  dal  366 
?auluSy  fii  sede  suburbicaria  fino  al  secolo  xv,  quantunque 
1  cardinalizia  (è  indicata  come  tale  nel  codice  Conci- 
fiale  della  biblioteca  Comunale  di  Siena  K.  L  22,  fol.  i); 
che  indica  la  consistenza  di  essa,  come  sopravvissuta  alle 
e  minori  assorbite  dalle  maggiori. 
Una  serie  pregevole  di  documenti,  in  parte  inediti,  del 
310  evo-medio,  incominciando  dalla  carta  detta  Cornu- 
na  del  471,  per  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Cornuta  di  Ti- 
f,  ed  altri  18  documenti,  fino  al  secolo  xii,  fu  pubblicata 
p.  Luigi  Bruzza  (dal  codice  dell'Archivio  Segreto  Va- 
ino arm.  XIII,  5,  i),  che  l'intitolò  Regestum  Tibtirtintwi, 
la  biblioteca  del  periodico  ora  estinto  Studi  e  Documenti 
Storia  e  Diritto,  1880  (con  5  tav.  colorate);  e  fu  un 
diente  contributo  alla  storia  della  diocesi  e  del  territorio 
^urtino  (i).  Le  memorie  storiche  di  Tivoli  descritte  e  co- 

(i)  Il  p.  Bruzza  non  aveva  terminato  il  comento  alle  carte  Tibur- 
5,  quando  morì.  Perciò  il  suo  lavoro  è  rimasto  interrotto.  Mi  sov- 
ne  di  avere  allora  desiderato  di  pubblicare  le  schede  dell'autore, 
i  quale  non  solo  era  io  congiunto  di  amicizia  cordiale,  ma  per  com- 
unicazione continua  di  studi  e  notizie  di  questo  genere,  tanto  che 
la  parte  dei  suoi  appunti  per  il  proseguimento  del  lavoro  sono  in 
ia  mano.  Ma  il  prof.  Camillo  Re  non  credette  opportuno  il  compi- 


T)ella  Campagna  T^omana  337 

rattandosi  di  notizie  in  gran  parte  inedite,  ed  innanzi 
)revole  fatto  costante  della  negligenza  dello  Stato  e 
prietari  verso  i  monumenti  suburbani,  che  vanno 
orno  in  rovina.  L'analisi  antiquaria  della  via  è  stata 
nente  istituita  con  somma  diligenza  dal  eh.  Th.  Ashby 
ìassical   iopography  of  Rotn,    Campagna,   II,  pp.  84 

TA  S.  Lorenzo.  La  contrada  adiacente  alla  porta 
nzo  del  recinto  Aurelianeo-Onoriano  ebbe,  sul  prin- 
t\  medio  evo,  il  nome  di  caput  tauri  (i)  ed  anche 
n  tauri  negli  atti  di  s.  Bibiana,  la  cui  chiesa  esiste 
stante  (2).  Inoltre  la  stessa  porta  ebbe  nel  medio  evo 
*  di  taurina;  ed  il  Cavallini  (Polistoria  in  Cod. 
LiCHS,  p.  141)  lo  spiegava  come  derivato  dalla  testa 
,  eh' è  difatti  la  chiave  dell'arco  dell'acquedotto  di 
3,  ma  come  simbolo  del  mercato  dei  tori,  ch'era 
acente  foro.  Il  De  Rossi  pensò  che  uno  Statilio 
fosse  r  autore  del  foro,  supponendo  che  questo  foro 
talmente  esistito  (3);  e  ricordando  gli  horti  Tau- 
i  cui  menzione  insieme  con  i  Canyclani  risulta  in 
rovate  da  quelle  parti  (4),  e  non  senza  notare  che 
creto  dei  liberti  Statiliani  fu  pure  trovato  nel  1875 
la  porta  Maggiore  (C  cit.  VI,  6213  al  6594).  Tutto 
tato  di  nuovo  discusso  dal  prof.  Huelsen  nel  suo 
volume  complementare  della  topografìa  romana  del 
(5),  mettendo  in  dubbio  le  coincidenze  topografiche 
facilmente  esagerate.  Di  guisa  che  si  può  ritenere 
I  con  sicurezza,   almeno  fino  a   novella  prova,  che 

Lib.  Pont,  in  Alexandro   I  e  Anastasio  II,  ed.  Duchesne,  I, 

2)8. 

Bosio,  op.  cit.  p.  584. 

Bull.  Arch.  Corn.  1890,  p.  280. 

Lanciani  in  Bull,  cit.  1874,  p.  57.  C.  L.  Visconti,  ivi,    1875, 

Huelsen,  Top,  d.  S.  Rom,  Berlino,  1907,  p.  369. 
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guente  moderna  iscrizioncella  in  marmo,  dalla  parte  della 
ttà: 


BACIANDO  LA 
S.  CROCfc  CI  E 
CENTO  GIORNI 
D'INDVLGENZA 


(">) 


t 


Nella  parte  estema,  la  porta  Onoriana  fornita  della  iscri- 
rione  monumentale  (C.  cit.  VI,  1190)  è  costruita  secondo 
il  tipo  del  temjK),  con  le  due  torri  rettilinee  ma  disuguali 
[quella  da  sinistra,  uscendo,  fu  spaccata  in  tempo  posteriore). 
[n  quella  a  destra,  uscendo,  sono  stati  nel  secolo  xvi  infissi 
;li  stemmi  marmorei  Carafa  e  Farnese.  Sul  lato  destro  di 
juesta  torre  è  murato  a  rovescio  il  noto  fi'ammento  lapi- 
iario  di  L.  Ofillius  C.  f.  Ani(ensì)  i/.,  C.  cit.  VI,  23581, 
lei  quale  si  aggiunge  la  traccia  di  un'A,  che  però  non  esiste. 
Proseguendosi  verso  destra  si  trova  un  arco,  aperto  nel  1882 
ielle  mura,  sopra  il  quale  rimane  lo  stemma  di  Sisto  V, 
:on  la  targhetta: 


SIXTVS  V 

PONT  .  MAX 

ANNO  .  II 


Sulla  torre  quadrata  e  fornita  di  stilobate  speronato,  che 
segue,  formante  una  delle  testate  del  ponte  ferroviario,  si 
vede  lo  stemma  di  Nicolò  V,  con  la  targa  :  n  •  pap  •  v. 
Con  tali  memorie  si  ha  presente  la  storia  di  queste  mura. 
Dalla  parte  opposta,  cioè  di  sinistra,  proseguono  le  mura 
senza  porte,  fino  a  quella  detta  porta  Chiusa,  tuttora  salva 
dalle  vandaliche  demolizioni  moderne,  da  cui  usciva  una 
antica  strada,  la  quale  fu  rintracciata  a  450  metri  di  di- 
stanza nel  1889,  e  passava  dietro  il  cosidetto  sepolcro  della 
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lana,  o  di  poco  posteriore,  come  gli  altri  simili.  Gli 
inzi  di  questo  portico  erano  ancora  visibili  nel  sec.  xvii, 
«ndo  notati  n^li  atti  della  s.  Visita  sotto  Urbano  Vili  (i). 

Questa  porta  è  stata  campo  di  più  battaglie.  Memora- 
e  fu  quella  del  20  novembre  1347  tra  Cola  di  Rienzo 
i  Colonna,  dei  quali  vi  perirono  otto  individui,  ed  ot- 
ita  signori  della  loro  parte.  Il  tribuno  vincitore,  dopo 
lattro  giorni,  fece  bagnare  del  sangue  di  Gianni  Colonna, 
nasto  in  una  pozza  del  terreno,  il  proprio  figlio  Lorenzo, 
eandolo  cavaliere  (2), 

Nella  notte  del  17-18  giugno  1407,  per  le  mura  presso 
lesta  porta  entrarono  i  soldati  del  re  Ladislao  di  Napoli, 
entre  Gregorio  XII  si  chiudeva  in  Castel  s.  Angelo.  Al 
attino  però  del  18,  Paolo  Orsini  con  i  soldati  del  Papa 
jnne  ad  assalire  i  napolitani  alla  porta  s.  Lorenzo,  li  sba- 
gliò e  ne  fece  prigionieri  gli  uffiziali,  alcuni  dei  quali 
rono  decapitati  e  tra  questi  Corradino  di  Antiochia,  che 
iva  con  i  Colonna,  e  che  il  diarista  Antonio  di  Pietro 
Schiavi  erroneamente  chiama  de  Columna  (3).  Ai  13  aprile 
1  1498  vi  fu  gran  conflitto  tra  gli  Orsini  e  i  Colonna 
questo  luogo;  gli  Orsini  ebbero  la  peggio  e  Carlo  loro 
pò  fu  fatto  prigioniero  (4). 

Chiudendo  i  fasti  della  porta  ricorderò  la  leggenda  che 
1  secolo  XIV  si  formò  intomo  alle  due  teste  di  toro,  che 
scorgono  Tuna  sulla  chiave  esterna,  l'altra  su  quella 
tema;  la  prima  è  una  testa  priva  quasi  di  carne,  T  altra 
carnosa  -  capriccio  del  resto  dello  scultore  dell'età  di 
Jgusto  -  ma  che  richiamava  la  fantasia  della  gente  di  quel 
mpo,  che  diceva  significare  come  i  forestieri  vengono 
agri  e  poveri  nella  città  eterna,  e  quando  ne  partono  sono 


(i)  Armellini  cit.  p.  86$. 

(2)  Papencordt  cit.  p.  170  sgg. 

(3)  Gregorovius,  XII,  5,  I. 

(4)  BuRCKHARD  ad  ann.  ed.  Thuasne,  II,  p.  455 


Sisto  111  nel  452-440,  ampliata  da  Pelago  II  verso  il  s8ol,Ui»- 
iai  'iiiiior  eretta  da  Sisto  II]  e  finalmente  l'attuale  di  Onorio  III  à» 

ridusse  ambedue  ad  un  solo  edificio. 

(4)  FicoROM  in  Hea  cii.  1,  171,  171;  Winckelmann,  ivi,  p.  361; 
iccA,  ivi,  Mem.  n.   14.  Un  molino  amico,  in  Annali  Ittitulo,  1857, 

276,  lapidi  l'arie  in  Bull.  Com.   1884,  p.  47,  un  sarcoHago  con  d» 
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terreno  occupato  ora  dal  Campo  Santo  di  Roma  corrisponde 
ad  antiche  vigne,  come  quelle  Caracciolo,  Torlonia,  Ven- 
turi, Brancadoro  poi  di  sant'Andrea  delle  Fratte,  Cori  &c. 
Le  antiche  catacombe  di  s.  Ippolito,  che  stavano  nella  parte 
sinistra  della  via  (il  casale  della  vigna  Cori  è  costruito  sul- 
l'oratorio di  S.  Genesio^y  e  quelle  di  Ciriaca  contennero  corpi 
di  molti  martiri,  che  vennero   indicati   dai   pellegrini  del 
medio  evo  nei  loro  itinerari  (i);  ma  vennero  sconvolte  fin 
da  quando,  sotto  il  governo  francese,  nel  primo  decennio 
del  secolo  scorso,  furono  iniziati  i   lavori  del  CamposantOy 
ed  anche  fino  ai  giorni  nostri;  laonde  il  relativo  studio  è 
stato  ed  è  ancora  abbastanza  laborioso  (2). 


niuTty  Kot,  Scavi,  1884,  pp.  42,  43,  105;  lapidi  in  Cronicheita  Armel- 
lini, 1885,  p.  7$,  in  Notizie  cit.  188$,  p.  4$  seg.  252,  253;  altre  nel 
Bull.  cit.  1886,  p.  152,  un  frammento  di  tavola  Arvalica,  ivi,  p.  361, 
una  tavola  lusoria  interessante,  Koti:^ie,  1887,  p.  23.  Prima  della  chiesa, 
a  un  chilometro,  un  sarcofago  rappresentante  la  vendetta  di  Medea, 
B«//.  cit.  1887,  p.  204;  altre  lapidi  in  Not.  cit.  1890,  p.  1$,  una  ra- 
rissima greca  DAPATENI  NOTARIAE  GRAECAE,  Bull  cit.  1890, 
p.  13;  una  lapide  nella  già  vigna  Torlonia  dove  impariamo  che  quivi 
fu  un  cVvus  Bassilli  confinante  col  podere  di  una  «Caesia  Paulina», 
A/b/.  cit.  1890,  p.  357,  e  parimenti  ricorderò  una  statua  di  Hercules 
fusillus  simile  a  quella  famosa  di  basalte  ora  Capitolina  ;  un  mosaico 
rappresentante  Achille  che  trascina  il  corpo  di  Ettore  (vigna  già  Bran- 
adoro  nel  1860)  ora  nella  biblioteca  Vaticana,  pagato  2500  lire  ai 
frati  Paolotti;  una  croce  pettorale  d'oro  pure  alla  Vaticana;  la  rara 
iscrizione  del  xysto  Esquilino,  come  anche  altre  pretoriane  &c.  ado- 
perate nel  cimitero  di  s.  Ippolito  ma  provenienti  da  quel  colle,  il  se- 
polcro del  Diadumenus  ora  Capitolino,  e  già  servito  come  pilo  nella 
basilica  primitiva  &c.  Nel  1878  fu  scoperta  un'antica  strada  che  attra- 
versava Tarea  dell'odierno  camposanto  (Bull.  Com.  1878,  p.  120,  1881, 
P*  40).  Un  completo  studio  archeologico  sull'area  di  esso  è  quello  del 
citato  AsHBY  (pp.  91-94). 

(i)  Anonimo  Einsidlense  cit.  Epitomò  Salishurgese  in  Urlichs,  p.  86 
e  poi  nelle  Mirabilia. 

(2)  Dal  1881  in  poi  si  è  occupato  di  queste  memorie  il  De  Rossi, 
che  tra  i  pezzi  del  pavimento  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ritrovò  l'e- 
logio Damasiano   di    Ippolito   soldato,   poi   prete,  poi  eretico  e  final- 
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mie  salvata  nell'abrasione)  forma  il  primo  fasto  religioso 
uno  dei  monasteri  annessi  al  santuario  (i).  La  serie  degli 
)ati  del  monastero  congiunto  alla  basilica  non  è  stata  an- 
3ra  studiata,  e  si  potrebbe  ornai  tentarla  sui  documenti. 
Iella  parete  del  chiostro  di  s.  Lorenzo,  presso  1'  angolo 
lord-est  ho  letto  la  seguente  iscrizione  di  un  abate  Boni- 
X)ne  del  tempo  di  Giovanni  XVII  (a.  1003)  che  credo 
nedita. 

VIS  MANEAT    •  •   0  )( 
Q.UE  VOGANTE  DO 
M  K  ME  LECTOR.-.VT 
X.ANN.PLM.XXII.^.II 

lolfi.xvn  PP. 

ITE  BONIZO  ABBISTVMOI 

Che  nel  secolo  xi  il  campo  Verano  spettasse  ai  monaci 
Benedettini  di  s.  Paolo  si  può  dedurre  dal  seguente  passo  del 
cabreo  di  quel  monastero:  «  totus  ager  Veranus  ubi  ecclesia 
«b.  Laurentii  martyris  sita  est,  quam  dedit  Constantinus 
«  tali  tenore  quod  per  singulos  annos  redderet  trecentos  L 
«solidos  »  (Arch.  di  s.  Paolo,  copia  in  cod.  Vat.  7930  f. 
ant.  207). 

Nel  secolo  xv  è  notata  la  chiesa  come  hahens  ahbatem 
(cod.  di  Siena  K.  I.  22).  Dei  numerosi  possessi,  quello  di 
Civitalavinia^  ove  sorgeva  il  celebre  tempio  di  Giunone 
Lanuvina,  porta  tuttora  il  nome  di  s.  Lorenzo,  e  con- 
tiene avanzi  del  caduto  convento.  Nell'anno  1355  passò  la 
notte  in  questo  cenobio  di  Roma  modestamente  V  impera- 
tore Carlo  IV,  quando  si  accingeva  a  visitare  Tivoli  e  poi 
tornare  in  Germania  (2).  Non  lungi  da  s.  Lorenzo  dovette 
essere  sepolto  il  famoso  condottiero  italiano  Braccio  da 
Montone,  ma  in  loco  profano^  perche  scomunicato  da  Mar- 
tino V,  secondo  riferisce  un  diarista  in  aggiunta  a  Tolomeo 


(i)  Marucchi  O.  iV.  Bull.  De  Rossi,   1899,  p.  199  sgg. 
(2)  Gregorovius,  lib.  X,  i,  i. 


sepolcro  di  Fallante,  avendo  scritto  Plinio:  est  via  libiirliaa 

(1)  Mi;ratori.  R.  I.  S.  Ili  2.  col.  866. 

(2)  Per  la  bibliografia  del  Camposanto  è  interessante  1' artioJo 
di  Gio.  Parati,  con  vtduta,  neW'Albiim  di  Roma,  voi.  XIV,  19), 
perchè  et  ne  porge  lo  stato  nell'anno  1847.  Veggasi  anche  la  mo- 
nografia di  Paolo  Bellom,  lì  Camposanto  di  Roma  Sic.  R.  184;,  W 
con  [avole. 

(;)  Armellini,  p.  sic. 

(4)  Bull.  Com.  i88ì,  p.  247. 

(;)  Pea  cil.  I,   128. 

(6)  Fkdele  cil.  nn.  xx,  xxi,  xxxv. 

(7)  V.\(;CA  cit.  Mem.  p.  108.  Si  tratta  di  un  vaso  pteiioio  e  f 
Ji  oggetii  preziosi  collocato  dentro  un  pilastro  di  travenìno,  ci 
spaccato  per  fare  un  cancello. 
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mna  lo  cedette  per  la  permuta  di  Ardea  (i),  lo  possiamo 
ìlevare  da  un  affitto,  che  i  monaci  ne  fecero,  nel  1649, 
|uando  però  già  portava  il  nome  moderno  Casal  Bruciato  (2). 
Maturalmente  questo  nome,  come  anche  quello  di  grotta^ 
ci  fa  supporre  incendio  e  guasti  nel  fabbricato,  ove  difatti 
(è  ora  una  tenutella  di  circa  280  ettari)  nulla  più  si  os- 
sena.  Del  resto  Tatto  suddetto  di  affitto,  in  favore  di  Gio- 
vanni Broggi  romano,  è  di  un  curioso  interesse;  poiché 
vi  si  riporta  la  misura  del  terreno  et  prò  faciliori  partiutn 
intelligentia  si  prende  per  punto  di  misurazione  la  dirittura 
del  campanile  di  s.  Maria  Maggiore  (archivio  Colonna, 
perg.  XXVII,  32).  È  strano  che  questo  fondo  abbia  por- 
tato anche  il  nome  di  Grotta  di  Gregna,  corrotto  da  Grecia, 
eppure  non  può  mettersi  in  dubbio  (3). 

n  Monumentum,  altro  confine  del  Pelagianum,  era  un 
antico  sepolcro,  che  ora  non  si  può  identificare,  perchè  di- 
strutto, celebre  per  aver  dato  il  nome  ad  una  famiglia  ro- 
mana (4);  e  per  essere  stato  il  quartiere  o  campo  dei  Co- 
lonnesi,  quando  vennero  ad  assalire  in  Roma  Cola  di  Rienzo, 
come  si  è  detto  sopra,  in  proposito  della  porta.  Nel  1422, 
12  marzo.  Giordano  Colonna  acquistò  la  metà  del  casale 
de  Monumento  da  Giacomo  de  Malalinguis  per  1700  fiorini; 
neirii  ottobre  l'altra  metà  da  Caterina  de*  Nari  vedova  di 
Tomarozzo  Stati  (5);  i  confini  indicati  negli  atti  sono:  il 
suddetto  orto  dei  Greci,  S.  Anastasia,  il  Quarto  di  s.  Maria 

(i)  Coppi,  Mem.  Col.  p.  160. 

(2)  Il  NiBBY*  (1,  399)  lo  conobbe  con  questo  solo  nome,  ma  non 
3e  conobbe  la  corrispondenza  con  Vorto  dei  Greci. 

(3)  Xeirarchivio  Colonna  (Istrom.  Venettini,  voi.  91)  si  trovano 
^^'t  atti  di  acquisti  fatti  da  Giordano  Colonna,  e  il  sito  è  detto  :  orti 
'^e^'hi  e  col  tempo,  per  uso  volgare,  il  greghi  si  è  scritto  e  pronun- 
■3to  gregni. 

(4)  Forse  al  nobile  Leone  de  Monumento  era  diretto  il  diploma 
-^  27  novembre  1186,  che  fu  poi  corrotto  per  Leone  deìV Anguillara. 
^^i  SoRA  V.  in  Arch.  R.  S.  S.  P.  1906,  p.   527. 

())  Lan'Ciani  in  Arch.  R.  S.  S.  P.  1897,  pp.  384,  385. 

archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXX.  23 
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Ponte  Mammolo  -  Rebibbia  -  Aguzzano  -  Casal  Monastero 

Pratolungo  -  Sette  Camini. 

Al  quarto  miglio  (6**  chilometro)  la  via  antica  attra- 
versava TAniene  sul  ponte  antico  anonimo,  che  fu  poi  ri- 
staurato  probabilmente  sotto  Y  imperatore  Severo  Alessandro 
e  intitolato  dalla  sua  genitrice  Mammetis,  donde  certamente 
deriva  il  nome  odierno  Mammolo  ;  come  ne  vediamo  la  cor- 
ruzione attraverso  i  documenti  del  medio  evo.  L' arco  prin- 
cipale (se  in  origine  ne  ebbe  tre,  dacché  altri  credette  che 
fossero  due;  cf.  Ashby,  p.  97)  apparisce  ristaurato  nel  quinto 
o  sesto  secolo,  similmente  agli  altri  ponti  rifatti  da  Narsete; 
ed  una  delle  pietre  raffazzonate  dai  ristauratori  porta  il  nome 
/ENTVL//5  di  belli  caratteri  ed  un'altra  on.  Vi  sono  tracce 
di  restauri  posteriori  nella  parte  bassa.  Ciò  che  rimaneva 
nel  piano  stradale  ò  stato  distrutto  dalla  Società  dell'Acqua 
Marcia.  Vestigia  di  un  altro  ponte  antico  sulla  Marrana 
presso  la  confluenza  con  YAniene  notò  il  Nibbv  (I,  457) 
che  provano  la  esistenza  di  un  diverticolo  tra  la  Tiburtina 
e  la  Prcncstina,  in  questo  punto.  Il  suolo  circostante  ha 
dato  numerose  lapidi  sepolcrali  (i),  tombe,  un  diverticolo 
antico  Tiburtino-Nomcntano,  con  avanzi  di  un  pago  abitato 
sì  neirctù  republicana,  come  nell'imperiale,  e  trasformato 
nel  medio  evo  in  domtiscidta. 

Con  questa  s'inaugura  la  serie  diplomatica  piccola  ma 
importante  del  quarto  e  quinto  miglio  della   via.  Si  l^ge 

(i)  C.  /.  L.  VI,  10991, 12453, 13754*  1578S,  16621,  21051,  21164, 
21727,  21975,  24299  (tra  cui  interessantissima  quella  di  Gnome  dM 
dice  :  ossa  dedi  terrac  corpus  Volchano  dedi  per  significare  la  cremanOKH 
{Bull  Com,  1S78,  p.  226).  Presso  l'osteria  moderna  detta  di  ponte  MaoD 
moli)  sulla  via  del  tram  giace  un  grosso  pulvino  squammato  di  co|>^ 
chio  sepolcrale  in  travertino.  Una  lapide  è  murata  nel  vicino  cas^s 
{Bull.  cit.  i87(S,  p.  235).  Un'altra  circa  il  settimo  chilometro  sta  in  '^^ 
vii^na  (\A.    1899,  p.  2Ò2). 
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^ £ui:^anello  (230  ettari  complessivamente)  rappresenta  un 
3tico  fiindus  Acutianus  (i).  Proseguiamo  ora  le  vicende 
el  ponte. 

Il  fatto  dell' II  aprile  mi  riguarda  il  ponte  Mammolo; 

fii  l'accamparsi  che  fecero  i?i  agro  iiixta  pontem    Mam- 

uum  qui  Romanos  a  Tmtonicis  dirimebal  i  Romani,  mentre 

Tedeschi  erano  a  due  miglia  al  di  là,  quando  s'incontra- 

Dno  l'imperatore  Enrico  V  e  il  papa  Pasquale  II,  e  quivi  fecero 

noto  accordo  sulle  investiture,  che  fu  poi  annullato  (2). 

La  ripetuta  bolla  d'Innocenzo  IV  dell'archivio  di  So- 
lano registra  tra  i  beni  di  s.  Lorenzo  nel  1 244  turris  pontis 
4ammi  cum  monumento  et  canapina  &c.,  importante  men- 
ione,  che  indica  come  il  ponte  fosse  allora  fortificato.  Viene 
•oi  un'  enfiteusi  del  1 249  del  fondo  Grotta  Marina  ad  pontem 
iiatntnolum  concessa  a  Giovanni  conte  di  Poli  da  Gentile 
bate  di  s.  Silvestro  in  capite  ;  confini  :  eredi  di  Riccardo 
li  Pietro  Grisotto,  via  Tiburtina  e  ad  ìeonem.  Viene  poi 
ma  donazione  di  terreni  ad  pontem  Mammolum^  presso  gli 
^Tti  graeci  e  grotta  Marina  fatta  a  s.  Silvestro  da  Pietro 
ìglio  del  detto  Giovanni  (Lib.  Inventarii  s.  Silv.  ad  ann, 
n  Archivio  di  Stato  in  Roma).  Segue,  per  ordine  di  tempo, 
in' altra  menzione  di  esso  nel  Regesto  di  Bonifacio  Vili  (3). 
>^e  l'indicazione  di  esso  nello  Statuto  di  Roma  (del  1363, 
na  di  origine  anteriore)  come  di  un  ponte,  sul  quale  poteva 
lassare  il  carro  sine  traglione;  e  registra  la  numeratio pecudum 
'enda  ad  pontem  Mammolum  (4). 

A  quest'  età  spetta  la  memoria  del  codice  già  Capitolino, 
J  ora  all'Archivio  di  Stato  in  Roma,   contenente  gli  atti 

(r)  Accennammo  già  qualche  cosa  su  questo  fondo  sotto  la  via 
)mentana.  Forse  da  questo  luogo  e  non  dalFAppia  (come  disse  il 
BBY,  I,  58)  proviene  il  cippo  sepolcrale  di  Q.  Acutius  Fortis.  V.  C.  I.  L. 
,   10560. 

(2)  Annal.  Rom.  in  Watterich,  II,  63. 

(3)  Cod.  Vat.  7931,  f.  $8. 

(4)  Statuto  di  R.  II,  capi  143  e  166. 
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[uesta  chiesa,  il  fondo,  insieme  con  quello  detto  la  colon- 
ulla  (da  qualche  antica  colonna  allora  in  piedi),  appartenne 
ir  arcispedale  di  SS.  Sanctorum,  che  nel  1459  lo  vendette 
J  Capitolo  Vaticano  (i);  poi  nel  1526  questo  lo  riven- 
lette  al  cardinal  Pucci,  che  lo  cedette  al  quasi  confinante 
Nicola  lacobacci  (proprietario  del  fondo  Coa:!^:!io  sulla  via 
^^omentana)  ;  e  questi  lo  vendette  poi  ai  Savelli,  dai  quali 

0  riprese  il  Capitolo  Vaticano.  Spetta  oggi  alla  Casa  Tor- 
onia.  Né  il  citato  autore  ha  visitato  quel  terreno,  che  pur- 
Toppo  contiene  tuttora  un  edifizio  romano  (v.  Ashby,  p.  99). 
Sul  monticello  che  sorge  tra  il  casale  e  la  Tiburtina  scorgesi 
ma  torre  costruita  con  tufetti  rettangolari,  del  sec.  xm  (2). 
\  fondo  ebbe  nel  xiii  secolo  anche  il  nome,  in  parte,  dì 
wions  della  questione  e  vallis  de  lite,  per  una  lunga  questione 
Bsorta  tra  l'antica  chiesa  di  s.  Maria  e  quella  di  s.  Agnese 
ìiori  le  mura  (3). 

La  tenuta  di  Pratolungo,  sul  9**  chilometro,  di  circa 
Ijo  ettari,  spettò  anticamente  a  s.  M.  in  via  Lata,  e  ne 
"imangono  i  documenti  del  1026  e  del  1030  (4).  Nel  1479 
il  dalla  Camera  Apostolica  venduto  al  Capitolo  Lateranense 
[NiBBY,  n,  661).  Un  sepolcro  con  iscrizione  a  Silvano  vi  fu 
scoperto  nel   1656  (5). 

La  Corte  Vetere^  indizio  di  antico  recinto  di  un  fondo, 

(i)  Notaio  <f  Laiirentius  de  Pauli  »,  ad  an.  1459,  fol.  369.  De  Cupis. 

1  quale  mi  ha  fornito  anche  la  notizia  che  il  seguente  atto  del  1526 
j  una  permuta  (Reg.  Ili  Div.  Cam.  Clem.  VII,  77). 

(2)  Il  fabbricato  della  tenuta  consiste  in  due  case,  la  più  grande 
elle  quali  fu  forse  un  gran  sepolcro.  Uno  stipite  marmoreo  e  parte 
iir.irchitrave  della  porta  sono  murati  esternamente  a  destra  delFin- 
resso.  La  costruzione  è  dell'età  incirca  Adrianea.  Dalla  parte  poste- 
ore  estema  dell' edifizio  si  vede  l'abside,  con  una  superedificazione 
fi  secolo  XII  indicante  la  trasformazione  in  una  chiesa. 

(5)  Fedele  cit.  p.  198. 

CO  Galletti,  Del  Prim.  pp.  263,  273;  Hartmann,  Tah.  S,  M. 

l.    LI,    LVI. 

(  5  )  Fea  cit.  I,  I  IO. 
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itracciare  (i).  Si  può  credere  che  questo  corpo  di  fondi 
>rrisponda  alla  Massa  Sabiiiensis  di  Gregorio  II  (Deusdedit, 
ciu)  per  quanto  non  tutti  i  nomi  dei  fondi  relativi  pos- 
ano riconoscersi  in  quelli  del  medio  evo 


ex  corpore  massae 
kbinettsis  via  tiburt, 
niì.  ab  urbe  p.  m.  ,x, 
X  corpore  patrim.  Ti- 
mrtini 


fundi  Argenti 

Verelanum 

Lugeranum 

Coìlibertorum 

Toleranum 

Truci 

Trasissessanum 

Possessianum 


praestantes 
^  .IL  auri  so- 
lidos 


i 


praest.    .x. 
auri  solidos 


iffittati  da  Onorio  papa  (Deusdedit,  p.  323). 

Tuttavia  la  indicazione  del  Regesto  pontificio  che  quella 
gran  massa  stava  sulla  via  Tiburtina  al  decimo  miglio  per- 
mette di  stabilirne  la  corrispondenza. 

n  monSy  poi  castrum  de  Sorbo,  nome  non  raro  nella  cam- 
pagna romana  (ne  vedemmo  uno  presso  Formella  ed  una 
yfl//w  de  Sorbo  presso  Suiri)  si  spiega  facilmente.  Non  cosi 
tjuello  di  Pilorotto  ;  e  per  ora  accettiamo  fca  congettura  del- 
TAsHBY  (p.  107)  che  significhi,  cioè,  un  pilo  marmoreo  spez- 
zato, del  quale  egli  ha  pubblicato  la  iscrizione.  Prima  di 
numerare  le  memorie  di  Marco  Simone  si  deve  notare  che 
il  nome   d' Inviolata  s' intende    facilmente    come  derivato 


(i)  Si  potrebbe  pensare  a  quel  «  Crescentìus  »  il  cui  cognome  è 
malamente  scritto  Malagoy  nell'  apografo  del  documento  11  di  Casal 
Vlonastero  (Fedele  cit.  n.  u).  Potrebbe  forse  rintracciarsi  in  Molaii^aUia 
iel  documento  dato  dal  Nicolai  (Atti  Accad.  V,  209).  Ma  la  forma 
^ola^ai  apparisce  fin  dal  950  (Nibby,  II,  364)  e  si  trova  anche  in 
antichi  documenti  Farfensi;  e  perciò  conviene  essere  cauti  nelle  con- 
fetture relative,  le  quali  potrebbero  spingersi  anche  a  farlo  derivare 
dall'antica  Boia,  ed  a  riconoscere  in  questo  possesso  l'origine  di  un 
•amo  degli  Orsini  detti  de  Blagay  (Litta,  Fani.  0.  tav.  i). 
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nangono  le  vestigia  del  pavimento  sparse  in  più  luoghi. 
Dopo  un  chilometro,  si  vede  un  rudero  di  sepolcro.  Anti- 
chità furono  trovate  in  questo  fondo  (i),  e  se  ne  troverebbero 
incora,  perchè  fu  certamente  una  cospicua  villa,  forse  dei 
?(àii,  dei  quali  comparisce  il  nome  in  più  iscrizioni. 

L' odierna  tenuta,  di  circa  1 260  ettari,  ha  per  confini  ge- 
lerali:  VAniene,  Torrerossa,  Pratolungo,  Forno  Casale,  Ca- 
'^tdlarciofie,  Monte  del  Sorbo  e  Pilorotto,  Il  nome  più  antico 
li  essa  fu  5.  Onesto.  Questo  santo  è  poco  noto.  I  Bollan- 
M  ne  registrano  la  festa  al  16  febbraio:  s,  Honestus  pre- 
\hykr  niartyr  apostolus  Pampelonensium  e  ne  riportano  (p.  861) 
ina  vita  tratta  dagli  atti  di  s.  Firmino.  Lo  conosceva 
mche  il  Butler,  che  però  non  ne  riferisce  la  vita  (2). 
La  chiesa  del  santo  nella  tenuta  è  scomparsa.  Ho  trovato 
nella  pianta  del  catasto  di  Alessandro  VII  (Archivio  di  Stato 
in  R.  nn.  776,  777)  di  Girolamo  Rampano,  non  di  questa 
:enuta  ma  di  quella  di  Monte  del  Sorbo,  segnate  tre  chiese, 
Ielle  quali  alcuna  appartenne  forse  alla  tenuta  di  s.  Onesto, 
quando  doveva  comprendere  almeno  una  parte  dell'altra. 
Nella  bolla  di  Calisto  II,  che  ora  riassumeremo,  si  trova: 
:ccksiam  s,  Honesti  ctun  ìacu  Massalaiiri,  ora  detto  Mas- 
molo-,  e  poiché  siamo  convinti  che  questo  lago  è  l'odierno 


(i)  Lapidi  diverso  e  fìstole  aquarie  (in  C  /.  L.  XIV,  3993  al 
4000 a).  Colonne  di  granitello  vi  furono  trovate  nel  183 1  {Atti  Ca- 
fierkn^ato,  IV,  12 19)  e  cippi  scritti  (NiBBY,  li,  308  sg.).  Nel  quarto 
^isciiirdìi  giace  tuttora  il  cippo  fiistigiato  di  M.  Aebutius  Pedianus  se- 
gnato a  Tivoli  nel  C.  /.  L.  cit.  n.  3716  a.  Il  Dessau  suppose  la  città  di 
Picuka  nella  tenuta,  ma  mi  sembra  più  giusto  supporla  sulla  Nomen- 
t-ina.  Neppure  col  Geli  e  Kibby  vi  si  può  supporre  l'antica  Caenina. 
Altra  base  vi  fu  scoperta  (C  cit.  VI,  1533).  Vi  sono  5  grandi  rovine, 
)  delle  quali  sul  fosso  del  Canneto^  2  presso  il  torrione.  Un  sarcofago 
"^1  palazzo  già  Cesi,  ora  del  principe  Brancaccio  proprietario  di  tutta 
'•1  tenuta  (meno  la  frazione  di  Settecamini,  ch'è  di  Torlonia),  contiene 
^n  bassorilievo  con  le  tre  Grazie  ed  altre  figure  simboliche. 

12)  Butler,  Indice  alle  vite  dei  Padri,  dei  Martiri  &c.,  Ven.  1826, 


Stato,  777);   i"  del   ìS2S   di.-l  CijbrieMi  (ivi,  791). 

(2)  Il  NiBBV  i 111 m.ig ilio  UH  maestro  Simone  ij.ipo  anipjni),  chi 
non  Ila  alcun  ronJamcmo  (loc.  cit.).  Al'biamo  un  capo  marmoririo 
Simeone  o  Simoni;  Andreotti  o  Andrtozii,  che  lece  b  scalinoti  Jel' 
l'Aracjtli  nel   157S1  ma  nulla  cì  mette  in  jjrado  di   pensare  :iJ  «s* 

(j)  FOBCKLLA   ,:it. 

(.1)  (.;apogbos5I  GI.-AHS.A  15..  .Vi'fj,-/.-  slorkhf  J.-ÌU  laminila  TiMi'. 
H.i.11.1,   iSgo. 

(jl    l'oMMASiNi  (.).,  Ez;m.^fli!Ui  SUiJdakm  Capodiftrro  in  R.  Lii 
itì.):.  p.   18. 
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li  Giov.  Cinzie  (quad.  1°,  fol.  8  verso).  Vi  si  notano  tra 
confini   la  Curtis   Vetus  e   la   strada  di  fonte  Massarola 
Massiilauri). 

a.  1 287,  28  marzo.  Giovanni  Capocci  vende  la  metà  del 
astello  di  s.  0.  a  Gentile  di  s.  Martino  ai  Monti  (quad. 
il.  fol.  II  z/.).  Tra  i  confini  :  ecclesia  s.  Ciriaci  e  una  sirata 
'luie  vadit  ad  s.  Philippum, 

a.  1293,  9  ottobre.  Giovanni  Capoccio  del  fu  Pietro  di 
jiovanni  Cenci  «de  Papa  »  fa  testamento  istituendo  erede 
universale  Sofia  sua  figlia  e  chi  nascerà  dalla  moglie  Gio- 
vanna. Tra  i  vari  legati:  50  libre  di  prov."*  del  Senato  al 
monastero  di  s.  Ciriaco  in  via  Lata  per  la  fabbrica  del 
medesimo  monastero;  a  Nicola  «  de  Madori  »  una  terra  nel 
territorio  «  s.**  Honesti  »  in  vocabolo  scorticabovi^  del  ca- 
stello di  s.  Onesto  un  quarto  alla  madre  Luciana  ed  un 
quarto  a  Paolo  Capoccio,  ma  se  nasca  un  figlio  questo  le- 
gato è  abolito.  Esecutori  testamentari  Paolo  Capoccio  «  de 
«Capoccinis»,  Pietro  abbate  di  s.  Prassede,  la  madre  Lu- 
ciani e  «  Rainaldo  de  Abbate  ».  Not.  Bartolomeo  di  Re- 
migio (copia  di  Bartolomeo  di  Angelo  di  Pietro  di  Stefano. 
(Arch.  S.  M.  in  v.  Lata.  Cod.  Vat.  8044,  f.  55). 

a.  13 18,  5  nov.  L'abbadessa  di  s.  Ciriaco  investe  il  nob. 
Cesso  di  Processo  Capocci  in  perpetuo  della  metà  di  s.  Onesto, 
con  licenza  di  trarre  l'acqua  dal  lago  del  Sorbo  -  quale 
metà  è  comune  con  gli  Annibaldi  -  (quad.  3,  p.  22  verso). 

a.  1324.  Testam.  di  Francesco  Homodei  lasciarne  a 
Lello  figlio  naturale  T  altra  metà  di  s.  Onesto,  che  possiede 
indivisa  con  Annibale  di  Cave  (quad.  2,  p.   15  retro). 

a.  1326,  3  sett.  Investitura  della  metà  di  s.  Onesto 
data  dal  mon.  di  s.  Ciriaco  ad  Angelo  del  fu  Francesco  Ho- 
modei «  cum  potestate  hauriendi  aquam  de  lacu  Montis 
f'  del  Sorbo  »  (ivi  p.   1 6). 

a.  1335,  25  agosto.  Lello  del  fu  Francesco  Omodei  dà 
n  locazione  a  Sofia  vedova  del  nobile  Annibaldo  di  Cave 
)er  9  anni  la  sua  parte  di  s.  Onesto. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXX.  24 
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pocci,  che  dà  facoltà  ai  figli  di  vendere  la  metà  del  castello 
Torricella  e  di  s.  Onesto,  in  caso  d'insufficienza  a  pagare 
ì  legati  (quad.  cit.  p.  22). 

a.  1379,  17  agosto.  Giovanna  Orsini  ved.  di  Giovanni 
Capocci  fa  T inventario  dell'eredità  maritale,  e  vi  nota  la 
quarta  parte  del  casale  s.  Onesto  congiunta  con  l'altra 
quarta  degli  eredi  del  Capocci,  ed  asserisce  che  l' altra  metà 
era  di  Giuliano  Ruggeri,  di  Angelello  notaro  e  degli  eredi 
di  Bartolomeo  Ascarelli  (arch.  di  s.  Angelo  in  Pescheria. 
Cod.  Vat.  cit.). 

^-  ^379>  9  ottobre.  Istromento  di  vendita  del  casale  de 
Riibeis  in  loco  qui  dicittir  Malgari,  errato  per  Molagai  de- 
rivato da  Bolagai,  fatta  da  Gio.  Ant.  de  Rubeis  a  Nicolò 
de  Ylperinis  (Alberini)  de  regione  montium,  dicto  aliter  Spole- 
tino,  I  confini  del  casale  sono  :  Nicolò  Alberini  con  Gio- 
vanni suo  fratello,  mon.  di  s.  Martino  ai  Monti;  la  chiesa 
di  s.  Salvatore  de  Comitibus,  de  dieta  regione  Montinm\  il 
castello  di  5.  Onesto;  pedica  de  Fareste  (?);  e  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  fontana  de  tnontibus, . .  (arch.  Colonna,  perg.  XVIII, 

8})- 

a.  1379,  19  ottobre.  Concessione    dell'intiera  metà  di 

s.  Onesto  fatta  dalle  monache,  in  locazione  perpetua,  a  Gio- 
vanna ved.  Capocci  e  suoi  figli  (quad.  3,  p.  22  verso), 

sec.  XIV.  Il  fondo  di  s.  Onesto  era  molto  abitato,  poiché 
nel  ripetuto  ms.  ora  Senese,  del  sale  e  focalico,  ad  esso  si 
assegnano  io  rubbia  di  sale  per  semestre  (^Arch.  St.  Patria, 
1898,  p.  354). 

a.  1407,  2  ott.  Vendita  di  quanto  spettava  a  Leila  mo- 
glie di  Cola  Mareri  sul  casale  detto  Landosa,  sul  castello 
di  Torricella  e  sui  prati  di  s.  Onesto,  distretto  di  Roma, 
contrada  l'Isola,  fatta  da  detta  Leila  col  consenso  del  ma- 
rito a  favore  di  Giacomo  Orsini  conte  di  Tagliacozzo 
per  tremila  fiorini  moneta  rom.  di  soldi  47  per  fiorino.  Do- 
menico Buzio  di  Angelo  not.  di  Tivoli  (arch.  Orsini, 
Roma,  IL  A.  XI,  15).  De  Cupis. 
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Iella  metà  della  quarta  parte  di  s.  Onesto  a  Giacomo  Or- 
;ini  suddetto  (1422).  Perna  figlia  di  Angelello  notaro  (della 
j^igna)  vende  la  metà  della  quarta  parte  di  s.  Onesto  al  detto 
Giacomo  Orsini.  Tutti  questi  contratti  di  alienazione  di 
•.  Onesto  vennero  approvati  dalle  monache  direttane  col 
letto  laudemio  (ivi  p.  27). 

a.   1430  ?    Il  mon.   di  s.  Paolo  compra  5.    Onesto  dal 
:onte  Averso  Orsini  (figlio  di  Giacomo)  ignoto  al  Litta 
{Fam.  Orsini^  tav.  xix),  da  semplice  nota  citata   nel  quad.  3, 
p.  28  verso  di  s.  M.  in  via  Lata,  dove  pure  si   dice  che 
Vistromento  non  si  trova,  e  dev'essere  o  del  Nardo    Ve- 
nettini  o  del  Mellini  Pietro.  Non  mi  è  riuscito  il  ritrovarlo  ; 
e  sarebbe  anche  d'interesse    genealogico  per  conoscere  il 
preteso  Averso  Orsini.  Dovctt'  essere  prima  della  soppres- 
sione delle  monache  di  s.  Ciriaco,  che  avvenne  nel  1435. 
Nel  1456,  già  il  mon.  di  s.  Paolo  possedeva  s.  Onesto 
e  pagava  il  canone  delle  io  rubbia  al  Capitolo  succeduto 
alle  monache  soppresse  da  Eugenio  IV. 
Vengono  i  Tebaldi. 

a.  1457,  2  aprile.  S.  Paolo  vende  a  Simone  de'  Tebaldi 
SS.  DD.  N,  cubicniarius,  civis  roui.  artiiim  et  medicine  doctor 
de  regione  s.  Etistachii,  per  6500  fiorini  il  casale  s.  Onesto  e 
Torre  di  Pietro  Sassone.  Calisto  III  ai  27  luglio  confermò 
quest'atto  senza  interrogare  il  Capitolo  (quint.  3,  p.  29  z'.  e 
30). Si  nota  in  quest'atto  la  interessante  storica  ragione  della 
vendita  fatta,  che  cioè  le  tenute  (ambedue)  erano,  per  le 
guerre  del  tempo,  divenute  sedes  et  hyematio  armigerorum 
ixistentium  in  dictis  partibus\  e  si  vendono  a  Simone  Te- 
baldi  per  liberarsi  da  passività  contratte  con  Paolo  Santa- 
croce mercante  romano  ed  altri  (spese  imposte  per  sussidio 
dell'armata  contro  i  Turchi). 

a.  1461,  18  dee.  Simone  Tebaldi  prende  in  afiitto  dal 
Capitolo  il  lago  di  M,  del  Sorbo  per  3  anni.  Anche  nel  1501 
vi  è  una  locazione  del  lago  a  Lucido  Roncinelli  per  3  anni. 
Dunque  non  era  compreso  fino  al  1507  -  quando  cessano 


(0  L.i  publicai  nel  Bull.  Coniiin.  cìt.  1890,  p.  103.  ed  i;  in^iiu 
nd  C.  /.  L.  VI,  J1746,  ove  si  rifc-rìscono  le  opinioni  di  valenl issimi 
epigrafisti  (p.  e.  il  Mommses').  i  quali  non  hanno  potuto  dare  àxt 
deboli  congetture,  in  i specie  sulla  espressione  che  riguarda  il  titolar; 
(.V/.  Phiiiis  Sahimis)  Sahiau!  praetor  ma^aa  us  forinis  ptrìit. 
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«  s.  Laurenti  et  extra  Pontem  Mammolum  et  inter  hos  fines 
«  se.  ab  uno  1.  est  tcnimentum  Castri  Mentis  Albani  Mo- 
«nachorum  s.  Pauli  de  Urbe  et  ab  alio  1.  est  tenimentum 

«  Castri  Monticellomm Item  et  quoddam  aliud  Casale 

«  quod  dicitur  Palazzettum  positura  territorio  predicto  extra 
«P.  Salariam  et  prope  ipsum  Pontem  &c.  »  (cod.  Vat. 
hisì,  deg.  Capoccina  cit.).  In  una  minuta  di  affitto,  senza  data, 
ma  che  può  essere  del  1600  circa,  neirarch.  Colonna 
(perg.  XX Vn,  62)  si  legge:  «  casale  Masiroddo  (tnagistri 
ikOddonis)  a  io  miglia  da  Roma,  confinante  con  Monti- 
«  celli,  spettante  alla  basilica  di  s.  M.  Maggiore  come  cap- 
«pellania  dei  ss.  Lorenzo  e  Barbara,  affittato  al  card.  Tri- 
«  vubdo  » .  Un  atto  del  notaio  Stefano  de  Armannis,  la  dice 
Tums  Mastrodo  ;  e  uno  dei  confini  di  Castellarcione  in  do- 
cumento del  1386  (Adinolfi,  I,  p.  116)  è  detto  casalis 
iurris  tnagistri  Oddonis;  ma  nessuno  vi  ha  fatto  attenzione. 
Ora  vi  si  deve  notare:  un  bellissimo  arco  d'ingresso  al  ca- 
duto recinto,  ornato  di  artistiche  bugne  del  secolo  xvi,  già 
ornato  di  uno  stemma  ora  scomparso;  molti  avanzi  del 
detto  recinto,  con  una  torre  quadrata  smantellata  (a  ponente); 
un  bel  castello  centrale,  sulla  cui  porta  d' ingresso  è  inciso 
il  tati  dei  monaci  Antoniani,  e  la  torre  centrale  di  esso, 
ristaurata  modernamente.  Il  tipo  di  costruzione  originale 
appartiene  al  secolo  xm. 

Castell' Arcione.  Due  tenute  della  campagna  da  Roma 
a  Tivoli  portano  questo  nome,  quella  cioè  più  vicina  a  Tivoli, 
ora  di  Aldobrandini,  di  540  ettari,  che  contiene  l'antico  ca- 
stello; l'altra  minore,  di  Grazioli,  di  235  ettari  più  vicina 
a  Roma.  Ambedue  formavano  anticamente  un  corpo  solo, 
anzi,  come  si  è  detto  già  sotto  Marco  Simone,  forse  appar- 
tenevano anch'  esse  alla  massa  Sabinense-Tiburtina  del  se- 
colo vii-vm.  Non  si  è  sicuri  intorno  all'origine  del  nome, 
non  perchè  s'ignori  che  gli  arciones,  nel  medio  evo,  signi- 
ficando le  arenazioni  degli  acquedotti,  davano  il  nome  a  con- 
trade, e  quindi  a  famiglie  ;  ma  in  quanto  gli  scrittori  della 


colo.  Mi  fermo  soltanto  ad  osservare  che  nell'archivio  di 
s.  Paolo  esiste  un  atto  del  1139,  nel  quale  quei  momci 
volevano  essere  reintegrati  contro  Stephanum  TbeohaUi  et 
Theohalhim  d  Pelnitn  ucpotes  ehis  (3),  in  cotesto  territorio; 
e  l'osservo  perché  questo  cognome  Tebaldt  ritornerà  in 
discussione  qui  appresso,  e  forse  non  senza  relazione  col 
suddetto.  Dopo  ciò,  passiamo  a  s.  Onesto  e  Marco  Sii'hini. 
Si  accede  a  Marco  Simone  prendendo  una  via  a  sinistra, 
presso  il  Formccìo,  ch'è  l'antica  via  Cortiiculana  di  cui  ri- 

(1)  In  questo  fonJo  esLstc  quasi  sotterrato  un  iiinfef  che  IAshbv 
ritiene  per  un  sepolcro  (p.  io;}. 

(2)  L.  Gavazzi,   Uh  menaslrro   heiirJillino  in  Roma  (nell.i   }tr~''<^ 
Slor.  crii.  d.  ji-ww^ii  tiol.  1907,  l\'). 

(ì)  Galletti,  Cuptiui.  p.  6;. 
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mangono  le  vestigia  del  pavimento  sparse  in  più  luoghi. 
Dopo  un  chilometro,  si  vede  un  rudero  di  sepolcro.  Anti- 
chità furono  trovate  in  questo  fondo  (i),  e  se  ne  troverebbero 
ancora,  perchè  fu  certamente  una  cospicua  villa,  forse  dei 
PddiV,  dei  quali  comparisce  il  nome  in  più  iscrizioni. 

L'odierna  tenuta,  di  circa  1260  ettari,  ha  per  confini  ge- 
nerali: VAniene,  Torrerossa,  Pratolungo,  Forno  Casale,  Ca- 
stdlarcione,  Monte  del  Sorbo  e  Pilorotto,  II  nome  più  antico 
di  essa  fu  s.  Onesto.  Questo  santo  è  poco  noto.  I  Bollan- 
disti  ne  registrano  la  festa  al  16  febbraio:  s,  Honestus  pre- 
sbyter  martyr  apostolus  Pampelonensium  e  ne  riportano  (p.  861) 
una  vita  tratta  dagli  atti  di  s.  Firmino.  Lo  conosceva 
anche  il  Butler,  che  però  non  ne  riferisce  la  vita  (2). 
La  chiesa  del  santo  nella  tenuta  è  scomparsa.  Ho  trovato 
nella  pianta  del  catasto  di  Alessandro  VII  (Archivio  di  Stato 
in  R.  nn.  776,  777)  di  Girolamo  Rampano,  non  di  questa 
tenuta  ma  di  quella  di  Monte  del  SorbOy  segnate  tre  chiese, 
deUe  quali  alcuna  appartenne  forse  alla  tenuta  di  s.  Onesto^ 
quando  doveva  comprendere  almeno  una  parte  dell'altra. 
Nella  bolla  di  Calisto  II,  che  ora  riassumeremo,  si  trova: 
icclesiam  s,  Honesti  cum  lacu  Massalauri,  ora  detto  Mas- 
sarolo;  e  poiché  siamo  convinti  che  questo  lago  è  l'odierno 


(i)  Lapidi  diverse  e  fìstole  aquarie  (in  C.  I.  L.  XIV,  3995  al 
4000 a).  Colonne  di  graniteli©  vi  furono  trovate  nel  1831  (Aiti  Cu- 
"urìengato,  IV,  12 19)  e  cippi  scritti  (Nibby,  II,  308  sg.).  Nel  quarto 
Ricciarelli  giace  tuttora  il  cippo  fastigiato  di  M.  Aehutius  Pedianus  se- 
gnato a  Tivoli  nel  C.  I.  L.  cit.  n.  3716  a.  Il  Dessau  suppose  la  città  di 
Picuka  nella  tenuta,  ma  mi  sembra  più  giusto  supporla  sulla  Nomen- 
tana.  Neppure  col  Geli  e  Nibby  vi  si  può  supporre  l'antica  Cdeiiina. 
Altra  base  vi  fu  scoperta  (C.  cit.  VI,  1533).  ^^^  s<^"^  5  grandi  rovine, 

i  3  delle  quali  sul  fosso  del  Canfieto,  2  presso  il  torrione.  Un  sarcofago 
nel  palazzo  già  Cesi,  ora  del  principe  Brancaccio  proprietario  di  tutta 
I3  tenuta  (meno  la  frazione  di  Settccamini,  ch'è  di  Torlonia),  contiene 

\       ^^  bassorilievo  con  le  tre  Grazie  ed  altre  figure  simboliche. 

'  (2)  Butler,  Indice  alle  vite  dei  Padri,  dei  Martiri  &c..  Yen.  1826, 

1        XV     >, 


iti  Ma-  ()).  Et;li  ebbe  quattro  fratelli  e  sei  sorelle.  Sua  mo- 
plÌL-  ìli  Laura  Della  Valle  da  cui  ebbe  nove  fi.cli,  e  il  pri- 

II)  l.c  pi.i'iii-  .\  me  noie  Ji  questa  lenuta  sono:  i"  del  1769  Jd 
Rondelli.  nell'archivio  Borghese:  2°  Jel  1781  del  BarbardM  (Arch.  Ji 
Stato,  777);   ;"  del   iM^j   del  Gabrielli  (ivi,  791). 

dì  II  NlBBY  immaginò  un  maestro  Simone  capo  artigiano,  àie 
non  ha  alcun  loridamciito  tloc.  cit.).  Abbiamo  un  capo  marmotirio 
Simeone  o  Simone  Andrecitti  o  Andreojrii,  che  lece  la  scalinata  del- 
l'Aracjeli  nel  i;7a:  ma  nulla  ci  mette  in  grado  di  pensare  ad  aso 
in  questa  ricerca. 

(;)  FORCIILLA   cii. 

{.])  (^APOC ROSSI  Gl-ar\.\  B..  .Vi>(/-j<-  slorichf  •l,-J!d  /ami*/ù  TtihiUi, 
Kom.i,   1M90. 

{■,)  ToMMASixi  O.,  Ei'u»s^h-'l.i  Muidahni  Capoiiiferro  in  R.  Lincei. 
1S9:.  p.   jS. 
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mogenito  Marcello  sposò  Camilla  Astalli,  da  cui  ebbe  una 
sola  figlia,  Lucrezia,  che  ebbe  tre  successivi  mariti.  Ad  onta 
di  sì  ricca  progenie,  in  meno  di  80  anni  la  famiglia  Te- 
baldi  si  estinse.  Ciò  ha  contribuito  a  rendere  molto  confusa 
la  storia  catastale  della  tenuta:  perchè  tra  divisioni,  reden- 
àoni,  incorporazioni,  è  assai  difficile  il  conservare  le  linee 
dei  confini.  Ecco  pertanto  le  notizie,  che  finora  ci  è  riuscito 
di  ordinare  cronologicamente  (i). 

a.  1 1 24,  4  giugno.  Breve  di  Calisto  II  a  Lavinia  abba- 
dessa  di  s.  Ciriaco  in  via  Lata,  nel  quale  conferma  al  mo- 
nastero il  possesso  dei  luoghi  già  occupati  ed  allora  refutati 
da  Giovanni  di  Odone  e  Gregorio  di  Monte  Albano  ;  fra 
i  quali  v'  è  la  ecclesia  s.  Honesti  ctim  lacu  Massalauri  (Mar- 
TiNELU,  Primo  trofeo  Sic,  p.  103;  Jaffé,  2*  ed.  n.  7158, 
il  quale  non   cita  il  Martinelli. 

a.  1141.  Locazione  per  29  anni  dell'  acqua  del  rivo  Ma- 
gugliano  ad  aquimola  facienda^  col  terreno  annesso,  fatta 
da  Maria  abbadessa  di  s.  Ciriaco  de  via  Lata  a  Giacinto 
dapifero  (copia  in  archivio  di  s.  Maria  in  v.  L.  voi.  s.  OnestOy 
quinterno  i,  p.  3).  Dunque  già  il  detto  monastero  posse- 
deva il  fondo,  e  altri  fondi  confinanti,  come  risulta  dal  testo 
dell'  atto. 

a.  1195.  Il  monastero  concede  in  locazione  di  29  anni 
l'acqua  del  rio  Magugliano  (ora  detto  fosso  di  Marco  Simone) 
ch'è  il  principal  confine  naturale  del  latifondo  da  una  parte, 
cioè  verso  la  via  Nomeutana,  con  la  facoltà  di  farvi  molini 
(documento  nel  volume  s.  Onesto,  manoscritto  dell'  ar- 
chivio di  s.  Maria  in  via  Lata,  fase.  1°,  p.  3  verso  e  4). 
In  esso  atto  si  trovano  descritti  i  confini,  dei  quali  sono 
tuttora  ravvisabili  i  seguenti:  alveus  rivi  Mac^tic^Iiani,  cW  ò 

(i)  In  un  manoscritto  del  secolo  xvii  ho  trovato  che  da  questo 
Marco  Simone  abbia  avuto  origine  la  famiglia  Cesi  (arch.  Colonna, 
Misceli.  Stor.  leg,  676,  15).  Si  tratta  di  un  equivoco  derivato  dal  fatto 
che  i  Cesi  successero  realmente  nel  possesso  della  gran  tenuta  di  Te- 
^^Idi,  ma  per  acquisto,  come  si  vede  qui  appresso. 
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igu:(^andlo  (230  ettari  complessivamente)  rappresenta  un 
intico  fundus  Acutianus  (i).  Proseguiamo  ora  le  vicende 
iel  ponte. 

Il  fatto  dell' II  aprile  mi  riguarda  il  ponte  Mammolo^ 
e  fu  r  accamparsi  che  fecero  in  agro  iuxta  pontem  Mam- 
meum  qui  Romanos  a  Tmtonicis  dirimebat  i  Romani,  mentre 
ì  Tedeschi  erano  a  due  miglia  al  di  là,  quando  s'incontra- 
rono l'imperatore  Enrico  V  e  il  papa  Pasquale  II,  e  quivi  fecero 
il  noto  accordo  sulle  investiture,  che  fu  poi  annullato  (2). 
La  ripetuta  bolla  d'Innocenzo  IV  dell'archivio  di  So- 
riano r^istra  tra  i  beni  di  s.  Lorenzo  nel  1 244  tiirris  pontis 
Mommi  cum  monumento  et  canapina  &c.,  importante  men- 
zione, che  indica  come  il  ponte  fosse  allora  fortificato.  Viene 
poi  un'  enfiteusi  del  1 249  del  fondo  Grotta  Marina  ad  pontem 
Mamtnolum  concessa  a  Giovanni  conte  di  Poli  da  Gentile 
abate  di  s.  Silvestro  in  capite  ;  confini  :  eredi  di  Riccardo 
di  Pietro  Grisotto,  via  Tiburtina  e  ad  ìeonem.  Viene  poi 
una  donazione  di  terreni  ad  pontem  Mammolum,  presso  gli 
orti  graeci  e  grotta  Marina  fatta  a  s.  Silvestro  da  Pietro 
figlio  del  detto  Giovanni  (Lib.  Inventarii  s.  Silv.  ad  ann, 
in  Archivio  di  Stato  in  Roma).  Segue,  per  ordine  di  tempo, 
un'altra  menzione  di  esso  nel  Regesto  di  Bonifacio  Vili  (3). 
S^e  l'indicazione  di  esso  nello  Statuto  di  Roma  (del  1363, 
ma  di  origine  anteriore)  come  di  un  ponte,  sul  quale  poteva 
passare  il  carro  sine  traglione;  e  registra  la  numcratio  pecudum 
fenda  ad  pontem  Mammolum  (4). 

A  quest'  età  spetta  la  memoria  del  codice  già  Capitolino, 
€d  ora  all'Archivio  di  Stato  in  Roma,   contenente  gli  atti 

(i)  Accennammo  già  qualche  cosa  su  questo  fondo  sotto  la  via 
^omentana.  Forse  da  questo  luogo  e  non  dall'Appia  (come  disse  il 
^IBBY,  I,  $8)  proviene  il  cippo  sepolcrale  di  Q.  Acutius  Fortis.  V.  C.  /.  L. 
^'I,  10560. 

(2)  Annaì.  Rom.  in  Watterich,  II,  63. 

(3)  Cod.  Vat.  7931,  f.  58. 

(4)  Statuto  di  R.  II,  capi  143  e  166. 
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e  (i).  Si  può  credere  che  questo  corpo  di  fondi 
la  alla  Massa  Sabviensis  di  Gregorio  II  (Deusdedit, 
r  quanto  non  tutti  i  nomi  dei  fondi  relativi  pos- 
noscersi  in  quelli  del  medio  evo 


)ore    massae 
via  tihnrt. 
he  p.  m,  ,x,  . 
patrim.  Ti- 


fundi  Argenti 


Verelanum 

Lugeranum 

Collibertoriim 

Toleranum 

Truci 

Trasissessanum 

Possessianum 


praestantes 
S  .n.  auri  so- 
lidos 


praest.    .x. 
solidos 


I  auri 


i  Onorio  papa  (Deusdedit,  p.  323). 
da  la  indicazione  del  Regesto  pontificio  che  quella 
sa  stava  sulla  via  Tiburtina  al  decimo  miglio  per- 
stabilirne  la  corrispondenza. 
5,  poi  castrum  de  SorbOy  nome  non  raro  nella  cani- 
nana  (ne  vedemmo  uno  presso  Formella  ed  una 
Sorbo  presso  Sutri)  si  spiega  facilmente.  Non  cosi 
Pilorotto  ;  e  per  ora  accettiamo  fa  congettura  del- 
).  107)  che  significhi,  cioò,  un  pilo  marmoreo  spez- 
quale  egli  ha  pubblicato  la  iscrizione.  Prima  di 
le  memorie  di  Marco  Simone  si  deve  notare  che 
d' Inviolata  s' intende    facilmente    come  derivato 


potrebbe  pensare  a  quel  «  Crescentius  »  il  cui  cognome  è 
scritto  Maìagoy  nell*  apografo  del  documento  11  di  Casal 
^Fedele  cit.  n.  11).  Potrebbe  forse  rintracciarsi  in  Molagaììia 
nto  dato  dal  Nicolai  (Atti  Accad.  V,  209).  Ma  la  forma 
Darisce  fin  dal  950  (Nibby,  II,  364)  e  si  trova  anche  in 
amenti  Farfensi;  e  perciò  conviene  essere  cauti  nelle  con- 
ative,  le  quali  potrebbero  spingersi  anche  a  farlo  derivare 
fìolay  ed  a  riconoscere  in  questo  possesso  l'origine  di  un 
Orsini   detti  de   Bìagay  (Litta,  Fam.  O.  tav.  i). 


{ i)  Le  pùiili-  .1  me  note  di  questa  lunula  sono;  i"  del  ijdaJel 
RonJi'lli.  nell'archivio  Ror^husc:  2"  del  1781  del  Rarbarclli  (Arch.Ji 
Stato,  777);   i"  del   1^2)  del  G-ibrielli  (ivi,  790. 

I2)  Il  NiBBV  immaginò  un  ni.ii:stro  Simone  capo  ani^ijno.  ds 
non  111  alcun  l'ondaniemo  (loc.  cit.).  Ahbiamo  un  capo  marnioriró 
Simeone  o  Simone  Andreotti  o  Andreoiii,  che  lece  la  scalinata  Jsl- 
l'Aracadi  nel   13781  ma  nulla  ci  mette  in  grado  di   pensare  -iJ  kM 

(0  Forcella  cit. 

(.Il  Capogrossi  Gisaks.k  B..  .\V/t;i--  ihnche  J,lk  JamiiiliJ  7>wi''- 
Hom,i,   iKgO- 

(j)  ToMMASlNl  O..  Evan«disUi  Slhìdakai  Capcdiferro  in  R.  Lii 


«  Hieronymo  Rucelki   »      >>    PortugaUensi  un  ■     ,c 

e  Nicolao  Forlivensi  cum  alia  navi  Portugallensi    ■  »     .a» 

Per  la  entità  dei  carichi  delle  navi  adibite  al  trasporto  degli   allumi. 

cf.  la  nostra  Appendice,  doc.  VII. 
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ra  filiale  della  potentissima  Casa  mercantile  e  bancaria 
entina)  ebbero  ben  presto  nelle  lor  mani,  per  le  vicende 

esaminiamo  più  innanzi,  la  vendita  esclusiva  degli  al- 
li  papali  in  tutto  l'Occidente. 

È  certo,  tuttavia,  che  il  monopolio  pontificio  ebbe  ad 
Dntrare  nel  commercio  fiammingo  ostinate  avversità,  sino 
.  fine  del  regno  di  Carlo  il  Temerario  (i)  e  che  i  con- 
ati continuarono  anche  dopo  la  morte  di  questi  (1477), 
;ndo  la  parte  più  industre  e  doviziosa  dello  Stato  bor- 
;none  passò  sotto  il  dominio  degli  Absburgo.  Nel  1478 
ppiava  violento,  come  si  vedrà  più  innanzi,  tra  Sisto  IV 

Medici  di  Firenze  il  contrasto  politico,  ch'ebbe  imme- 
:a  ripercussione  nei  rapporti  economici  fi-a  le  due  po- 
ze  ;  e,  se  la  scomunica  papale  non  raggiunse  TefFetto  di 
trarre  immediatamente  e  totalmente  il  commercio  degli 
irai  all'attività  della  compagnia  Medicea  di  Bruges  (2), 
vissimo  danno  dovè  derivare,  in  ogni  modo,  da  quei 
itrasti  all'ordinato  e  proficuo  andamento  di  codesto 
Eco  nei  paesi  fiamminghi  e  in  tutto  l'Occidente.  Filippo 
Jello  d'Austria,  il  quale  resse  le  Fiandre  ne'  primi  anni 

secolo  XVI,  fini  per  far  dichiarare  da  un  comitato  di 
adini  di  Bruges  che,  essendo  stato  nuovamente  elevato 
>rezzo  della  merce  della  Crociata,  era  necessario  ritor- 
e  ai  mercati  di  Oriente  (3).  L'allume  di  Tolfa  venne 
conseguenza  confiscato  e  alienato  ;  il  che  provocò  contro 
iolatori  dei  privilegi  e  degli  interessi  della  S.  Sede  gli 
Itemi   di   Giulio  11(4),  sotto  il  cui   pontificato  la  difesa 

(i)  Gottlob,  299  ;  cf.  Marténe  et  Durano,  Vet,  Script,  &c.  II,  1 520. 

(2)  Cf.  G.  VON  DER  Ropp,  Zur  Geschichte  des  Alaunhandeìs  im  ij. 
rhunderi,  in  Hansische  Geschichtsbìàtter,  ]nhrg.  1900,  p.  191;  Sieve- 
G,  Handlungshùcher  cit.  p.  53  sg. 

(3)  Van  Bruyssel,  Histoire  du  commerce  &c.  cit.  p.  237. 

(4)  Nella  bolla  di  scomunica,  del  i®  ottobre  1507,  è  detto  :  «Cum 
L  filli  heredes  Mariani  Chisii,  proventium  eiusdem  Cruciate  et 
Titti  d."»«    cardinalium  collegii  depositari!,  quos  cure  fabbricando- 
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a  Venezia,  che  abbiam  riferite  di  sopra  (i),  è  parola  di 
t  intelligenze  »  col  re  Enrico,  per  rispetto  alle  quali  Paolo  II 
escludeva  quel  regpo  dai  territori  nei  quali  era  lecito  agli  ap- 
paltatori veneziani  di  diffondere  la  merce  papale.  Che  gli 
allumi  della  Crociata  avessero  esito  in  quel  torno  di  tempo, 
sui  mercati  inglesi,  è  infatti  dimostrato  dalla  contrattazione 
di  ingenti  quantità  di  minerali,  che  nell'agosto  del  1467  la 
Crociata  si  obbligava  di  spedire  in  più  tempi  in  Inghilterra 
al  mercante  genovese  Meliaduce  Cicala  (2)  :  quello  stesso 
che  fu  in  Roma,  sotto  la  protezione  di  Sisto  IV,  assai  po- 
tente mercante  e  banchiere. 

Si  deve  credere  che  la  vendita  avrà  continuato  per 
conto  ed  opera  dei  Medici,  i  quali  tenevano  a  Londra  una 
filiale  che  negoziava  in  stretta  unione  con  la  Società  medicea 
di  Bruges,  quando  vennero  affidati  a  quest'ultima  i  maggiori 
depositi  di  codesto  prodotto  nell'  Occidente  (3).  Ma  che  il 
monopolio  papale  siasi  realmente  stabilito  nei  dominii  in- 
glesi (dove  i  traffici  si  resero  oltremodo  difficili  in  quell'epoca 
di  mcessanti  e  disastrose  lotte  civili),  sembra  da  escludere 
in  ogni  modo.  Durante  il  regno  di  Enrico  VII,  che  pacificò 
3  paese  e  lo  avviò  al  mirabile  risorgimento  economico  del 
secolo  XVI,  abbiamo  prove  che  spedizioni  di  allume  tolfe- 
tano  si  diressero,  per  effetto  di  speciali  concessioni  regie, 
alla  volta  dei  mercati  d' Oltremanica  (4)  ;  ma  è  noto  altresì, 

(i)  Cf.  sopra,  p.  49,  nota  2. 

(2)  La  notizia  di  questo  contratto  (per  la  somma  di  21,000  du- 
cati) si  ricava  da  istrumenti  dei  28  giugno  e  io  luglio  1469  {Diversor. 
Cam.  to.  34,  ce.  34-36),  coi  quali  la  Camera  riconosceva  al  Cicala  il 
iiirìtto  d'indennità  per  mancata  consegna  della  merce  nei  termini  pat- 
tuiti; l'obbligo  di  risarcimento,  da  farsi  con  altrettanta  merce,  spet- 
tava agli  appaltatori  delle  allumiere.  Cf.  anche  sopra,  p.  44,  nota  i 
e  Dep.  gen,  d,  C.  1468-J2,  e.  83  a. 

(3)  Cf.  sopra,  p.  390  sgg. 

(4)  Rymer,  Foedera  &c.  ititer  reges  Angìiae  et  alios  &:c.  to.  V,  parte  iv, 
p.  234:  15  dicembre  1506;  è  data  licenza  dal  re  ad  Agostino  Chigi  di 
trasportare  dalle  Fiandre  e  vendere  in  Inghilterra  1 300  quintali  di  allume 
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:iata,  rimanendo  a  questi  ultimi  specialmente  riservata 
icoltà  di  vendere  in  tutta  la  cristianità,  per  conto  della 
tera,  il  prodotto  delle  allumiere  (j). 

i)  Ecco  il  riassunto  dei  principali  capitoli  del  contratto  : 
[.  Il  papa  si  riserva  il  diritto  di  sciogliere  il  contratto  entro  il 
ne  di  trenta  mesi  ;  fermi  restando  in  ogni  caso  i  diritti  acquisiti 
)t  Gistro  e  dal  Gaetani  in  virtù  di  precedenti  contratti  con  la 
:ra.  2.  I  conduttori  si  obbligano  di  fare  quella  quantità  di  allumi 

bisognerà  a  tucta  christianitade  »  e  di  condurlo  tino  a  Civita- 
lia  a  tutte  loro  spese  ;  i  magazzini  in  Civitavecchia  saranno  in- 
forniti dalla  Camera,  e  costruendone  di  nuovi  i  conduttori,  alla 
iella  condotta  la  Camera  li  dovrà  riscattare,  v  1  salari  dei  coni- 
ri  deputati  dalla  Camera  sopra  gli  allumi  saranno  a  carico  dei 
mori,  fino  alla  somma  di  J.00  ducati  1'  anno  :  V  eccedenza  verrà 
a  per  due  terzi  dalla  Camera  e  per  un  terzo  dai  conduttori. 
T  tutta  la  durata  della  condotta  i  Medici  e  compagni  di  Roma 

e  depositari  di  decti  alumi  e  denari  che  ne  proverranno  »  ;  i  de- 
iri  abbiano  piena  facoltà  «  di  vendere,  terminare,  finire  et  dispo- 
e  di  decti  alumi  facti  e  che  si  faranno  in  dicto  tempo»,  previo 
inso  dei  commissari,  e  assicurato  alla  Camera  il  provento  netto 
due.  per  cantaro:  se  V  allume  si  venderà  a  un  prezzo  superiore 
lue.  il  cantaro,  sia  il  vantaggio  per  due  terzi  della  Camera  e  per 
.Tzo  dei  conduttori  ;  non  si  potrà  vendere  a  termine,  né  a  baratto 
za  speciale  saputa  della  Camera  o  del  commissario  «.  5.  I  dcposi- 
x>tranno  liberamente  v  navigare  »  gli  allumi  «  come  a  loro  pia- 
à,  per  tucte  parti,  a  tucte  spese  di  essi  depositari  e  conductori  de 
ilume,  come  di  provisioni,  noli  e  altre  spese  »  ;  e  sieno  obbligati 
ndare  decti  alumi  in  qualunque  luogo  terminerà  la  Camera  e  con 
'ili  di  qualunque  natione  dieta  Camera  ordinerà  per  più  avanta- 
,  non  havendo  prima  decti  Medici  proveduto  a  suficcntia  di  altri 
'ili  ».  6.  I  Medici  depositari  potranno  disporre  di  tutto  T  allume  che 
>va  al  presente  nei  magazzini  di  Civitavecchia,  salvo  V  obbiigo  ai 
iitari  e  ai  conduttori  di  lasciarvene  altrettanto,  al  termine  della 
Dtta.  7.  A  tutte  le  navi  adibite  al  trasporto  degli  allumi  sarà  Ic- 
portare  bandiera  con  le  insegne  della  Chiesa.  Le  navi  potranno 
rsi  di  V  tucto  biscotto  che  li  fosse  di  bisogno  »  nelle  terre  della 
>a  senza  pagare  alcuna  tratta  o  gabella,  «  e  intendcsi  navili  o 
dicti  Medici  o  di  mess.  lohanni  de  Castro  o  di  Carlo  Gaetani, 
i  loro  propri  navili,  e  pagando  e'  noli  consueti  non  se  abbia  a 
!  altro  avantagio  a    li  navih,  salvo  a  tucto  beneficio  de  la   Ca- 
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ilorquando  le  cave  volterrane  furon  sottoposte  all'Arte 
dia  lana  che  le  appaltava  all'esercizio  privato  (i);  ma 
on  può  cader  dubbio  che  il  commercio  degli  allumi  di  Vol- 
srra  non  venisse  nella  dipendenza  dei  Medici  appaltatori  delle 
ive  di  Tolfa.  Riteniamo  quindi  effetto  del  timore,  che  le 
liniere  volterrane  (di  cui  si  credeva,  allora,  inesauribile  la 
eoa)  impedissero  il  campo  al  prodotto  di  Tolfa,  la  ven- 
ita  fatta  dai  commissari  della  Crociata,  già  nell'  aprile 
el  1 471,  di  settantamila  cantari  di  allume  ai  Medici  e  soci 
i  Roma,  con  facoltà  di  smerciarlo  «  per  tutto  il  mondo 
excepto  Venezia  e  il  suo  dominio  »  e  con  l'obbligo  per  la 
ornerà  papale  di  non  spedire,  né  vendere  allumi  in  altri 
joghi  fuorché  a  Venezia,  purché  i  Medici  si  obbligassero 
non  comperare  né  vendere,  durante  i  quattro  anni  die 
urava  il  contratto,  altra  merce  che  quella  della  Crociata  (2). 
Frattanto,  a  Firenze  si  deliberavano  dai  governanti, 
lel  1472  e  al  principio  dell'  anno  seguente,  sempre  nuove 
gevolazioni  per  la  diffusione  dell'allume  volterrano,  conce- 
dendone la  libera  esportazione  per  via  di  mare,  e  colpendo 
on  gravi  dazi  l'entrata  nei  domini  della  repubblica  della 
nerce  forestiera,  senza  alcun  riguardo  per  gli  allumi  della 
Crociata  (3).  Eppure,  il  profiitto  delle  cave  volterrane  do- 

(i)  UziELLi,  op.  cit.  p.  483  ;  DoREN%  op.  cit.  I,  374  sg.  A  capo  della 
xietà  appaltatrice  stava  Andrea  Giugni;  cf.  innanzi  p.  409,  nota  i. 

(2)  Dep.  gen.  d,  C.  1464-j),  e.  5  sgg.  :  vendiiio  Medicis  cantarior. 
XX  m,  ahuninum  (17  aprile  1-471).  Pochi  mesi  innanzi  (26  noveni- 
re  1470)  la  Camera  aveva  venduto  ai  Medici  (per  il  solito  prezzo  di 

ducati  e  accettando  un  terzo  del  saldo  in  «  robe  »)  6000  cantari  (e 
iù,  secondo  la  richiesta)  di  allumi  da  commerciare,  nello  spazio  di 
e  anni,  «  in  omnibus  terris  et  locis  dominii  Fiorentini  et  etiam  Senen- 
sium,  nec  non  in  Roma  et  tota  provintia  Patrimonii,  et  prò  eorum 
usu  et  non  alibi»;  impegnandosi  la  Camera,  per  sé  e  per  il  re  di 
apoli,  a  non  vendere  allume  toltetano  o  napoletano  nelle  terre  sud- 
ine, durante   il  contratto  (Diversor.   Cam.  to.  35,  e.    iiob-ii2a; 

:   to.    32,  e.    2J5B). 

(3)  Uber  rerum  VolaUrr,  cit.  ce.  27B-29B  (Deliberazione  dei  23  di- 
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:  benché  egli  mantenesse  anche  in  seguito,  con  ahri 
i,  ai  perseguitati  la  sua  protezione  (i). 
I  La  depositeria  degli  allumi  passò  ad  una  società  geno- 
I,  intitolata  a  Visconte  Cicala  e  Domenico  Centurione  (2); 
%>\  Medici  dovettero  attendere  lungamente  prima  che  la  loro 
mercantile  di  Roma,  gravemente  colpita  dalla  lotta 
Krenze  e  la  Chiesa,  riprendesse  un  regolare  assetto. 
IV  si  era  nel  dicembre  del  1480  rappacificato  coi  Fio- 
e  li  aveva  prosciolti  dalla  scomunica,  ma  solo  nella 
ivera  dell'anno  seguente  Giovanni  Tomabuoni  poteva 
ipare  al  Magnifico  che  i  rapporti  tra  la  Casa  bancaria 
licea  e  la  S.  Sede  prendevano  finalmente  una  buona  piega, 
\  *^Kciandosi  la  speranza  di  poter  regolare  con  la  Camera  gli 
^-^fiari pecuniari (3);  e  alla  fine  dell'anno  il  Tornabuoni  do- 

^oosignare  feceritis  in  vestris  compertis  diete  depositarie  admitti  et 
^obis  de  omnibus  expensis  propterea  faclis  debite  satisfieri  faciemus  » 
giugno  1478).  Per  la  liquidazione  di  codesti  conti  vedi  la  nostra 
^^Ppcndice,  doc.  XIII. 

(i)  Arch.  Vatic.  Brevia,  to.  13,  e.  S4B:  breve  di  Sisto  IV  alla 
di  Bruges.  Avendo  inteso  che  alcuni  Fiorentini  emuli  dei  Pazzi 
ivano  di  spogliarli  dei  beni  colà  posseduti,  e  avevano  costretto 
^  tKmnuUos  ex  dieta  familia,  quos  captivos  detinent,  ut  procuratores 
^  Constituerent   qui   bona  huiusmodi   eorum  nomine  petant    ac   exi- 
^gant»,  ordina  il  papa  ai  rettori   della  città  che  costringano  Pier 
Axitonio  Bandini  a  institorem  olim  Francisci  et  Andree  ac  sociorum  de 
^Patiis»  nonché  gli  altri  interessati,  a  render  conto  deiramministra- 
xione  e  dei  beni  della  Società  suddetta  soltanto  a  Guglielmo  de'  Pazzi, 
«he  a  tale  scopo  si  reca  colà  (12  settembre  1480).  Per  altri  provvedi- 
menti di  Sisto   in  soccorso  della    famiglia  Pazzi,  cf.  ibid.  ce.  60,  61. 
{2)  Cf.  p.  412,  nota  3.  Il  primo  mandato  del  camerlengo  a  Vi- 
:     toonte  Cicala  e  soci,  «  novi  depositari!  »,  è  dei  io  giugno  1478  (Dep.  gen. 
ì4f6-SSfC.  13  a);  il  IO  agosto  1479,  troviamo  sostituiti  al  Cicala  i  suoi 
Ocdi  («cDom.  Cent,  et  heredes  Vescontis  Cigala  et  sociì»,  e.  28  b); 
i     dal  5  novembre  '79  in  poi,  sino  alla  fine  del  1485,  la  depositeria  ri- 
.     mane  alla  ditta  «Domenico  Centurioni  e  soci»  {c,  32  sgg.)* 
^        (3)  Carteggio  Mediceo  cit.  f.  XXXVIII,  n.  166  ($  marzo  148 1): 
P^t...  nù  pare  che  ongni  giorno  facciamo  qualche  acquisto,  e  se  Iddio 
ed  dessi  grazia  che  la  ghuerra  [con  Napoli]  non  seghuitassi,  ci  po- 
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pontificato  d'Innocenzo,  i  Centurioni  (i).  Oramai,  col 
ire  de'  due  papi  liguri,  l'azienda  economica  della  Cro- 
i  rientrava  nell'orbita  dell'attività  commerciale  di  Ge- 
1,  di  cui  era  stata  tributaria  ne'  suoi  primi  inizi. 
Ma,  benché  i  Medici  perdessero  la  concessione  delle 
iere  e  l'amministrazione  degli  affari  pecuniari  della  Cro- 
i,  non  venne  meno  alla  loro  vasta  impresa  mercantile 
mercio  degli  allumi  papali.  La  Società  medicea  rima- 
i  tuttavia  creditrice  per  somme  fortissime  della  Camera 
tolica,  la  quale  dovette  sacrificare  alla  estinzione  del  de- 
gran parte  della  merce  fabbricata  a  Tolfa.  Negli  ul- 
mesi  del  1489  ben  ventitremila  cantari  di  allume  si 
legnavano  in  Civitavecchia  ai  Medici  (2)  «  ad  libitum  eo- 
tii  quocumque  placuerit  portanda  et  enaviganda,  in  dedu- 
onem  maioris  summae  eidem  Societati  debitae  »  ;  e  in- 

ii  allume  a  Nicolò  e  Paolo  Gentili  «  mercatoribus  lanuensibus, 
:  Simoni  Gentile  eor.  institori  in  Ro.  curia  »...  «  ad  cor.  bene- 
:itum  exportanda  in  obscrvationem  capitulorum  &c.  »  {Dep.  i^ett. 
.  4A;  cf.  la  bolla  papale  dei  13  settembre,  in  Reg.  Vatic.  to.  693, 
.6,  relativa  a  codesta  convenzione).  In  un  mandato  camerale  dei 
iglio  dello  stesso  anno  {Dep.  cit.  loc.  cit.)  la  Compagnia  sud- 
appare  altresì  quale  assuntrice  delle  miniere  di  Tolfa. 
[i)  Dep,  gen,  cit.  e.  22  B  (19  marzo  1490)  sgg.;  Tultimo  docu- 
o  nel  registro  (e.  88  a)  mostra  ancora,  sotto  la  data  i^  feb- 
1492,  la  Società  di  Domenico  Centurioni  quale  depositaria.  I  Cen- 
li  (da  soli,  e  insieme  ad  un'  altra  ditta  genovese,  Giovanni  e 
tino  D'Oria  e  soci)  tennero  anche  V  appalto  delle  allumiere  negli 
dal  1478  al  1488;  cf.  Dep.  gen.  d.  C.  i^/ó^S),  e.  38  a,  e  Di- 
r.  Cam,  to.  40,  e.  77  a;  to.  41,  ce.  2  a  c  17  ab.  Nel  commercio 
allumi  papali  fu  altresì  interessato,  nel  148 1  e  nel  '90,  un  altro 
le  mercatante  e  banchiere  di  Genova,  il  depositario  della  Camera 
olica  Gherardo  Usodimare  (cf.  Divcrsor.  Canicr.  to.  40,  e.  197  a,  e 
gen.  d.  C.  1 48(^(^0 j  e.  18  b).  Ed  anche  nel  tempo  che  codesta  im- 
.  era  asservita  ai  Medici,  non  mancava  Sisto  IV  di  assicurare  ai  traf- 
lella  sua  patria  una  buona  parte  della  merce  papale,  che  G.  Torna- 
i  e  soci  dovevano  distribuire  nelle  varie  parti  d'Italia  ;  d.  il  breve 
ramerlengo  dei  9  marzo  1473,  in  Diversor.  Cam.  to.  37,  e.  174  a. 
(2)  Dep.  gen.  d.  C.  148^-^0,  ce.  4  b,  9  b,  i  5  a. 
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a  difesa  della  fede.  Benché  la  ingerenza  della  Camera  apo- 
]dica  negli  atti  contrattuali  relativi  agli  allumi  della  Cro- 
lla si  palesi  in  più  modi,  non  è  meno  evidente  che  l'opera 
n  commissari  generali  si  esplicava  come  quella  di  un  ente 
sn  distinto  dalla  Camera  :  la  «  Crociata  »  aveva  una  can- 
dkria  propria  (i),  e  la  gestione  de'  suoi  affari  pecuniari 
ra  affidata  ad  un  «  depositario  »  indipendente  dalla  depo- 
ifterìa  generale  della  Camera. 

Codesti  uffici  avevano,  come  è  facile  comprendere,  la 
sede  in  Roma.  A  tutelare  gì'  interessi  della  Santa  Sede 
n  luoghi  dove  si  estraeva  il  minerale  e  si  fabbricava  l' al- 
le, era  delegato  un  «  commissario  delle  allumiere  »,  il 
|Dale  ufficio  coprì  dapprincipio  un  tal  Nicolò  da  Fabriano  (2); 
llui  succedeva,  nel  febbraio  del  1465,11  famigliare  di  Paolo  II 
Piramo  Amerino  (3),  che  tenne  la  carica  per  tutto  T  anno 
toccessivo  e  fu  sostituito,  al  principio  del  '67,  da  un  altro 

(i)  Il  notaio  «  in  negotiis  s.  Cruciate  »  era  Girolamo  Audisio  da 
tisso&rrato.  Il  primo  mandato  per  il  pagamento  del  suo  salario  ricorre 
lotto  la  data  30  gennaio  1465  {Dep.  gerì.  d.  C.  i46S-y2,  e.  1233); 
t|^  tenne  codesto  ufficio  anche  sotto  Sisto  IV,  dopo  la  riforma  di  cui 
I  p.  418  sg.  Cf.  Dep.  gen.  d.  C.  1464-jj,  e.  198  sgg. 

(2)  Dep.  gen,  d,  C.  1468-J2,  e.  121  b:  «solvas  Nicolao  de  Fa- 
■briano,  super  ponderandum  alumen  &c.  deputato,  due.  37  cum  di- 
imidio  prò  suo  salario  trium  mensium  &c.  »  (25  settembre  1464); 
le  122  B  Nicolò  è  chiamato  «  alumeriarum  commissarius  »  (cf.  Di- 
tersor.  Camer.  to.  32,  e.  ioga)  e  le  due  qualifiche  ricorrono  alterna- 
tivamente per  lui  e  i  suoi  successori  nell'ufficio.  Avvertiamo,  che  il 
Aito  registro  della  depositeria  contiene  atti  anche  dei  quattro  anni 
PRcedenti  il  1468. 

(})  Dep.  gen.  d,  C.  cit.  e.  124  a  sgg.  A  e.  140B  è  detto  che  Pi- 
*no  s' intendeva  «  ab  officio  remotus  »  a  cominciare  dalla  metà  di 
*nnaio  del  1467;  seguono  i  mandati  per  Gentile  della  Sala.  Nei  Di- 
^sorum  Camer.  to.  32,  e.  47  vi  è  il  breve  di  nomina  di  scr  Matteo 
Ambrogio  da  Barbiano  a  commissario  delle  allumiere,  in  data  28  di- 
!llbre  1465;  ma  non  appare  dai  mandati  nei  registri  della  deposi- 
ta ch'egli  abbia  esercitato  l'ufficio.  Il  breve  è,  ad  ogni  modo,  no- 
3lc,  perchè  vi  sono  descritte  le  attribuzioni  e  i  diritti  inerenti  alla 
ca. 


sore,  e  a  suscitare  nuove  risorse  per  l'esausto  tesoro  p 
pale,  il  pontefice  roveresco,  che  dalle  varie  ricchezze  min 
rarie  dei  domini  ecclesiastici  cercava  dì  trarre  il  magiii 
profitto  (4),  trovò,  probabilmciHe,  l'opera  dei   conimiss; 

(i)  a.  U  nota  precedente.  Il  Monalde=chi  (su  lui  vedi  A.  Ù 
CARELLI,  Hiilcrùi  di  Casa  MoimUeica,  Ascoli,  1580,  p.  IJ9  sgg.)  ' 
slJto  luimiiuio  il  20  dicembre  1466,  kjJ  beneplacitura  cgm  pnmi 
«su  coiitulcrit  »  {Rfg.  l'atic,  lo.  i44,  e.  19B);  per  opera  diluii* 
v3no  attivate  a  Tolla  nuove  cave;  ci.  Dtp.  gai.  c'n.  e.  liìi- 

(2)  R/g.   t'ali.:   j44.  loc.  di.;  Dtp.  gè»,  dt.   e.  tooA  sgg, 

(5)  Dtp.  gtii.  dì.  e.   104B,  e.   iOjB. 

(4)  11  IO  novembre  1471  sì  concedeva  al  dttadino  romano  e 
miliare  Jd  pjpa  Stefano  di  Antonio  Alaui,  inviato  in  divene  p 
dello  St.ito  n  ex  cenis  rationalibus  causis  animum  Sue  S"^'  mover 
abu$»,  piena  facoltà   sfacicndi,  Iaborandi,  cavandi  et  edifida  ibiJe 


U allume  di  Tolfa  e  il  suo  commercio       419 

nerali  e  dei  loro  delegati  mal  corrispondente  all'  interesse 
Da  impresa  economica.  Uno  de'  primi  atti  del  suo  pon- 
zato fu,  infatti,  la  sottomissione  della  industria  mineraria 
diretto  governo  della  Camera  apostolica,  alla  quale  ve- 
ra deferita  in  perpetuo  la  vigilanza  e  la  tutela  delle  allu- 
ere  e  della  regione  ov'  esse  sorgevano  (i).  La  Camera 
veva  deputare  a  tale  ufficio  uno  de'  suoi  chierici,  con 
bbligo  di  risiedere  costantemente  nei  luoghi  da  sorve- 
ire  ;  per  maggior  garanzia  e  libertà  nell'  esercizio  del 
>prio  mandato,  il  chierico  deputato  univa  all'ufficio  di 
nmissario  la  carica  di  governatore  di  Tolfa  e  Civita- 
:chia  (2).  D'  ora  innanzi,  vediamo  succedersi,  di  sei  in 
mesi,  nell'alta  sorveglianza  delle  allumiere  (il  minore 
ciò  di  commissario  «  super  pondera  »  essendo  mante- 
;o  anche  in  seguito)  gli  uomini  insigni  che  facevano 
te  dell'Amministrazione  papale,  designati   col  titolo  di 


lae  ad  tuum  opus  necessaria  duxeris,  construendi  »  in  tutte  le  terre 
yette  alla  Chiesa  (arch.  Vatic.  Diversorum  Camer.  to.  36,  e.  67  b; 
margine  è  annotato  da  mano  coeva  :  Fit  commissarius  ad  fodinas 
rndas  auri,  argenti  et  aìiarum  mineriarum).  Per  le  concessioni  mi- 
irie  fatte  più  tardi,  nel  1479,  ^^  P^P^  ^*^^°  ^^  tedesco  Giovanni 
p;,  vedi  sopra,  p.  22,  nota  4.  Osserviamo,  che  sul  documento  ivi 
to  sono  escluse  dalla  concessione  al  Klug,  oltre  alle  allumiere  di 
fa,  le  cave  di  vetriolo  «  in  provincia  Patrimoni i  »  il  cui  prodotto 
)ggetto  di  uno  de'  tanti  monopoli  con  cui  la  S.  Sede  sfruttava  le 
rse  economiche  dello  Stato  pontificio  (cf.  Rodocanachi,  Corpora- 
f  ouvrières  de  Rorm,  Parìs^  1894,  II,  199);  sull'attività  di  esse  nel 

XVI  vedi  arch.  Vatic.  Arm.  XLIX,  lib.  I,  e.  3.  Nel  1481  Sisto  IV 
ipieva  una  visita  alle  miniere  di  Tolfa,  descritta  da  Iacopo  Volterrano 
suo  Diario  (ediz.  Caruso,  Città  di  Castello,  1905,  p.  70). 

(i)  Appendice,  doc.  XII. 

(2)  Arch.  Vatic.  Diversorum  Camer.  to.  36,  e.  42.  Avendo  il 
i  decretato  che  il  commissario  «  prò  tempore  »  degli  allumi  della 
:iata  copra  altresì  le  cariche  di  commissario  delle  terre  di  Tolfa  e 
tavecchia,  «que  devectionì  et  conservationi  aluminum  maxime 
mmode  et  necessarie  sunt»,  il  camerlengo  investe  di  tale  ufiicio 
s.  Andrea  Spiriti  da  Viterbo  (1°  ottobre  1471). 


U allume  di  Tolfa  e  il  suo  commercio        421 


odetà  composta  da  messer  Giovanni  da  Castro  (lo  scopri- 
le dei  giacimenti  alluminosi  della  Tolfa),  il  genovese  Bar- 
ilomeo  da  Framura  e  Carlo  Gaetani  da  Pisa  (i).  Non  ci 
m  noti  i  capitoli  di  questo  appalto;  ma  possediamo  il 
sto  della  convenzione  rinnovata,  tre  anni  più  tardi,  fra  i 
d  suddetti  e  la  Camera  apostolica;  e  il  lettore  troverà 
appendice  a  questo  lavoro  (2)  i  patti  contrattuali,  che  pub- 
ichiamo  qual  contributo  non  {spregevole  alla  storia  della  in- 
istria  e  della  legislazione  mineraria  italiana  nel  medio  evo. 
contratto  del  1465  doveva  durare  per  nove  anni;  ma 
ì  nell'anno  seguente  esso  subiva  una  notevole  trasforma- 
rne: a  Bartolomeo  da  Framura  veniva  sostituita,  nella 
)cietà  concessionaria  delle  allumiere,  la  casa  mercantile  dei 
.edici  (3),  la  quale  entrava  nella  convenzione  con  i  van- 
ggi  e  le  condizioni,  che  abbiamo  esaminati  nel  capitolo 
•ecedente.  Interessati  specialmente  nella  gestione  finanziaria 
commerciale  degli  allumi  della  Crociata,  i  Medici  lascia- 
mo air  attività  degli  altri  due  soci  il  lavoro  delle  allu- 
iere,  ch'erano  sottoposte,  come  notammo  più  sopra  (4), 
la  suprema  direzione  di  Biagio  Spinola,  genovese  ;  questi 
ritrasse  però  ben  presto,  nel  1467,  dal  lucroso  ufficio  (5), 

(i)  ex.  il  cap.  II  di  questo  lavoro. 

(2)  Doc.  IL 

(5)  In  una  relazione  del  cronista  cornetano  Polidcri,  del  sec.  xvii, 
Ila  scoperta  delle  allumiere  di  Tolfa,  pubblicata  da  F.  Guerri,  Fonti 
storia  cometaria  (Corneto-Tarquinia,  1905,  ma  in  corso  di  pubbli- 
zione),  I,  278  sgg.,  è  detto  che  i  Medici  entrarono  nella  Società  ap- 
iltatrice  in  seguito  alla  morte  del  Framura.  Risulta  invece  dai  do- 
tmenti  ch'egli  era  ancora  vivente,  e  attendeva  con  Carlo  Gaetani 
lo  sfruttamento  delle  allumiere  nel  luglio  1470  {Deposit,  getter. 
C.  1464-14JJ,  e.  178B);  mentre  in  un  atto  camerale  dei  14  mag- 
0  1474  {Dwersor.  Cam,  to.  36,  e.  25  5  a)  è  ricordato  «  quondam  B.  Fra- 
mura  a. 

(4)  Pag.  20  sg. 

(5)  Diversorum  Camer.  to.  33,  e.  73  b:  avendo  lo  Spinola  rinun- 
ato  spontaneamente  air  ufficio  di  a  maestro  generale  »  delle  allumiere 
etrìbuito  con  400  ducati  annui),  il  camerlengo  ordina  al  mercante 
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a  il  fìglio  di  lui,  Alfonso,  continuò  l'opera  del  padre  nella 
iustria  degli  allumi  papali  e  fini  per  trarre  a  sé  anche  la 
stionc  finanziaria  della  impresa,  assumendo  nel  1490,  sotto 
garanzia  di  un  mercante  fiorentino,  la  depositerìa  della 
ociata  (i). 

Quanto  al  Da  Castro,  nella  impresa  economica  egli  go- 
ra di  una  condizione  privilegiata,  che  Pio  II  gli  aveva 
icurata  e  i  papi  successori  conservarono  a  lui  e  a'  suoi 
cendenti,  nei  profitti  delle  allumiere  (2).  Messer  Giovanni 
ntenne  fin  che  visse  attiva  parte  nella  industria  mine- 
ia,  e  vide  crescere  la  prosperità  della  sua  famiglia,  sotto 
protezione  che  la  gratitudine  dei  papi  tributava  allo  sco- 

>ect.  viri  d.ni  Caroli  Gayetani  ad  nonnullas  terras  &c.  prò  tuis  et 
cti  Caroli  negotiis  transire  habeas  »  (2  ottobre  1482). 

(i)  Dep.  gen,  d,  C  148^^0,  e.  78  sg.  I  mandati  del  camerlengo 
o  diretti,  dagli  11  agosto  1492  in  poi  (il  registro  finisce  col  no- 
ibrc  di  codesto  anno),  «Alfonso  Gayetano  et  sociis  pecuniarum 
uminum  s.  Cruciate  depositariis,  et  Paulo  de  Rocellariis,  mercatori 
lorentino  in  Ro.  curia,  eorum  expromissori».  In  un  mandato  dei 
luglio  1492  (ibid.  e.  70 b)  si  ordina  di  consegnare  6000  cantari  di 
ime  «Alfonso  Gatano  et  sociis  conductoribus  dictorum  alumi- 
um,  de  quibus  disponant  ad  eorum  beneplacitum».  La  cronaca  cor- 
ani del  Seicento  (GuERRi,  op.  cit.  p.  281)  discorda  da  queste  notizie, 
strando  qui,  come  in  più  altri  luoghi  della  narrazione,  la  sua  poca 
endibilità. 

(2)  In  una  bolla  di  Paolo  III  (s.  data,  in  ardi.  Vatic.  PauU  ;» 
naturanim  i^^^-iS46,  ìib,  II,  e.  45  a)  è  detto  ciie  i  papi  predeces- 
i  avevano  concesso  «lohanni  de  Castro  eiusque  heredibus  et  suc- 
essoribus  certam  partem  dicti  aluminis  fabricandi  apud  Tulfam  no- 
tram  veterem,  ipsi  lohanni  dum  vivcret,  et  deide  seniori  eius  suc- 
essori,  ut  in  litteris  Pii  pape  II  desuper  confectis  plenius  continetur  »; 
:he  Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X  avevano  fatta  una  compo- 
ione  e  ordinato  «  Augustino  Chisio  et  successive  Andree  de  Bellan- 
ibus  et  prò  tempore  existentibus  aluminum  apahatoribus,  quod  loh. 
i^rancisco  de  Castro  tunc  seniori  de  familia  lohannis  de  C.  patris  sui, 
iucatos  500  quol.  anno  solverent».  La  medesima  somma  erano  tenuti 
pagare  Ansaldo  Grimaldi  e  Girolamo  Venturi,  appaltatori  delle  miniere 
tto  Paolo  III,  ad  Angelo  da  C.  «  moderno  seniori  de  familia  predicta  ». 


l*:iX.-    1!!  \ 


i?resenijti  di  Angelo  da   CasAn' 


())  C(,  Appendice  VI. 

(4)  Provvediraenii  di  Paolo  li  per  impedire  le  k  fraiides  pluiiniK" 
die  si  commettono  a  Tolfa  e  a  Civitavecchia  :  vedi  Divrnor.  Qac- 
to.  }2,  e.  57;  to.  ì5,  e.  18.  A  tempo  di  Sisto  IV  veniva  incarcerato 
uiì  frale  domenicano,  Giuliano  dalla  Tolfa,  reo  di  furti  di  allume  delU 
Crociata,  consumali  a  Civitavecchia  con  l'aiuto  di  «un  saccomionoili 
n  certo  Sansonetto  homo  d'arme  »  (Dh-crsor.  Camer.  to.  37,  ce.  Sj  *, 
9SA). 

(5)  Dtp.  gin.  d.  C.  146S-72  ic(.  sopra,  p.  417,  nota  2),  e.  nj*: 
■'  Solvas  lohanni  de  Castro,  Bari,  de  Framura  et  Carolo  de  GaeUOB 
"due.  171  j  boi.  2  prò  vecturis  aluminum,  conductorura  et  eonducoi- 
0  dorura  ad  Civitatemvetulam,  viddiccl  &c.,  ad  rationem  boi.  S  p™ 
n  quol.  cantarlo»  (22  dicembre  14^4);  ^-  124A:  «Solvas  Maimii» 
•1  mulioni  qui  conduxit  ad  Civitatemvetulam  ex  alumerìis  olumen,  Ìx. 
« auri  de  C.  no,  ut  apparet  ex  cedula  manu  Bart.  Framure  scripuni' 
Il  1;  aprile  successivo  si  ordinava  di  pagare  Ì  trasporti,  nella  suiJem 
r.igione,  «  magistris  et  gubernatoribus  aluminum  ac  quibuscumque  i^ 
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ino  allora  comode  vie  di  comunicazione  tra  le  miniere  e 
orto;  e  la  merce  doveva  essere  caricata  sui  muli.  Già 
luglio  del  1465  venne,  però,  sistemata  anche  questa  parte 
Tazienda  con  un  regolare  contratto,  stipulato  fra  la  Ca- 
ra e  Pierantonio  di  Andrea  da  Macerata,  il  quale  assumeva 
)palto  del  trasporto  di  tutti  gli  allumi  fabbricati  a  Tolfa 
)  a  a  l'uscio  de  li  magazzini  di  Civitavecchia  »,  verso 
ompenso  di  boi.  3  '/a  per  cantaro,  e  si  obbligava  di  co- 
ire a  proprie  spese  una  strada  carreggiabile  dalle  allu- 
re al  porto  (i). 

Crebbe  allora  a  nuova  vita  e  prosperità  la  piccola  città 
inara  (2),  che  fino  a  quel  tempo  aveva  avuto  ben  poca 
3rtanza  nel  movimento  commerciale  sulle  coste  della 
incia  del  Patrimonio,  dove  il  porto  di  Ostia  ser\Mva  agli 
ibi  con  Roma  e  quello  di  Corneto  al  traffico  attivis- 
)  del  sale  e  del  grano.  Civitavecchia  diveniva  ora  il  centro 
o  della  nuova,  grandiosa  impresa  commerciale,  e  rag- 
geva  in  breve  tempo  il  primato  sui  porti  vicini.  Ad  ac- 
iere  e  custodire  le  enormi  quantità  di  allume  erano  da 
cipio  adibiti  magazzini  affittati  da  private   persone  (3), 

:um  aluroen  conducentibus»,  senza  attendere  ulteriori  mandati 
26  a). 

^i)  Theiner,  Cod,  dipi.  III,  445  sg.  (cf.  Diversor.  Camer.  to.  32, 
4B,  dove  trovasi,  sotto  la  data  31  luglio,  il  salvocondotto  per 
niglia,  i  beni,  i  ministri,  animali  «  et  alia  necessaria  et  optirtuna 
eiusmodi  exercitium  »  di  Pierantonio,  che  doveva  trasferirsi  «  de 
vintia  Marchie  ad  has  partes»).  Il  contratto  doveva  avere  Li  da- 
di nove  anni;  all'appaltatore  era  concesso  di  fabbricare  edifici  a 
avecchia  e  alle  allumiere  per  i  bisogni  dei  trasporti.  Ma,  polche 
ioriere  del  papa  appaltava,  contemporaneamente   e  ad  insaputa 

Camera,  il  trasporto  degli  allumi  ad  altra  persona  (cf.  Dìirrscr. 

cit.  e.  171  b),  è  lecito  dubitare  che  il  contratto  abbia  avutv)  ese- 
ne. Cf.  anche  sopra,  p.  405,  nota  i. 
(2)  Cf.  Calisse,  Storia  di  Civitavecchia  cit.  p.  296  sp<^. 
(5)  Dep.  gen,   d.    C.  i46S-'j2,    ce.  128  a,  ijjn,  139  a  (mai^gio- 

1466;  Append.  doc.  V,  p.  448). 

TchMo  della  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XXX.  28 
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limento  che  nel  secolo  seguente)  muovevano  certa- 
e,  oltreché  dal  bisogno  di  fornire  Roma  di  un  buon 
)  militare,  dalla  necessità  di  tutelare  il  tranquillo  fun- 
imento  di  un  traffico,  da  cui  dipendevano  ingenti  inte- 
dell'erario  pontificio.  Alle  cresciute  esigenze  della  sor- 
anza  sulla  costa  di  Civitavecchia  sarà  dovuta  la  origine^ 
aeno  la  riedificazione  di  un'altra  rócca  vicina,  quella  di 
i  Marinella,  che  veniva  fabbricata  in  codesti  anni  per  or- 
dei  papa  Della  Rovere  (i),  mentr'  egli  provvedeva  altresì 
stauro  delle  fortificazioni  di  Tolfavecchia,  da  cui  erano 
nate  le  circostanti  miniere  (2).  Un'era  di  insolita  atti- 
si  dischiudeva  per  la  derelitta  regione  circostante  alla 
papale  :  spettacolo  nuovo  di  intensa  vita  industriale  non 
per  lo  Stato  romano,  ma  per  l' Italia  intera,  che  aveva 
decadere  nel  Quattrocento  le  numerose  miniere,  spe- 
ente  di  Toscana,  fiorentissime  ne'  due  secoli  precedenti. 


IX. 

'el  Cinquecento,  e  nei  secoli  successivi,  l' importanza 
ommercio  degli  allumi    papali    decadde   rapidamente. 

um  fontem  qui  publìcis  usibus  perpetuo  serviat  »  (^Diversor.  to.  ^8. 
:  13  novembre  1473). 

)  Diversor.  Catner,  to.  37,  e.  17  b:  si  paghino  due.  50  al  ca- 
o  di  Civitavecchia  «  dandos  per  cuin  muratoribus  qui  in  novo 
kio  turris  Sanctc  Marinellc  operati  sunt  »  (16  gcnn.  1472V, 
)A,  193  B,  247  A,  provvedimenti  per  cavare  il  denaro  nece'isnrio 
mercedi  ai  muratori  «  qui  editkant  arceni  S.  Marinellc  »  (i::cnn. 
o  1473;  febbr.  1474).  Il  16  febbraio  1475  (e.  qo  a)  il  canier- 
ordinava  al  castellano  di  S.  Marinella  di  consegnare  la  ròcca  al 
ano  di  Civitavecchia,  cui  il  papa  aveva  atlìdata  la  custodia  di 
iue  le  fortezze. 

2)  Il  22  aprile  1472  il  cardinale  camerlengo  ordinava  al  govtr- 

:  di  Tolfa  di  vendere  «  certas  vineas,  donnis,  criptas  ei  alias  pis- 

ones»  appartenenti  alla  Camera  in  quel  territorio,  e  di  impie- 

il  ricavato  in  riparazioni  alla  nScca  {Div.  Cmiu.  to.  37,  e.  35  a). 
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:are  le  bolle  di  scomunica  contro  chi  introducesse  e  com- 
Tciasse  l'allume  degli  Infedeli  nei  paesi  della  Cristia- 
à  (i),  ma  TefiFetto  di  codeste  minacce  riusciva  sempre 
I  vano.  Noi  abbiam  visto  come  Giulio  II  dovesse  inter- 
Qire  contro  le  trasgressioni  al  divieto  degli  allumi  orien- 
i,  compiute  in  Fiandra  e  in  Inghilterra  sotto  V  egida  degli 
»si  sovrani.  Non  avevano,  del  resto,  i  Veneziani  mercan- 
ggiato  pubblicamente,  già  nel  1481,  grosse  partite  di  co- 
sta merce  con  Costantinopoli  (2),  proprio  nel  tempo  che 
Serenissima  era  stretta  in  alleanza  con  Sisto  IV  contro 
L  Estensi? 

Tuttavia,  i  proventi  che  il  tesoro  pontificio  traeva  dal 
tnmercio  degli  allumi  della  Crociata  nel  secolo  decimo- 
sto  dovevano  essere  pur  sempre  cospicui,  se  Leone  X, 
tento  a  escogitare  ogni  sorta  di  ripari  alle  gravissime  iat- 
re  delle  finanze  papali,  assicurava  sui  redditi  delle  allumiere 
T0I&  l'annua  pensione  di  centotrenta  ducati  a  trecentoses- 
rita  cavalieri  del  nuovo  Ordine  di  san  Pietro,  da  lui  isti- 
llo per  estinguere  i  debiti  (ciascun  cavaliere  pagava  il  no- 
e  grado  con  mille  ducati  d'oro)  della  guerra  d'Urbino  (3). 


le  papali,  che  i  proventi  deirallume  erano  adoperati  «  prò  dcfcnsionc 
dei  adversus  Turchorum  pcrfidiam  »,  venne,  del  resto,  sostituita  nel 
-  XVI  dall'altra,  «  in  pauperum  usum  eorumquc,  qui  ab  inimaiiibus 
Turcis  solo  patrio  pulsi,  ad  Scdem  apostolicam  conliigiunt  »  :  così  in 
atto  pontificio  del  1504,  presso  Cugnoni,  A.  Chh^i  cit.  (in  questo 
cbiiiOy  to.  I),  p.  214. 

(i)  Arch.  Vatic.  arm.  XLIX,  to.  I,  ce.  19,  129  sgg.;  bolle  di  Pio  IV 
ii  Gregorio  XIII,  che  rinnovano  la  scomunica  contro  chi  trafficasse 
Unii  degli  Infedeli. 

(2)  Gottlob,  op.  cit.  p.  300:  cf.  p.  301. 

(5)  M.  Sanudo,  Diarii,  XXIX,  77,  113,  633.  È  quindi  più  atten- 
)ile  la  cifra  di  44  mila  ducati  che  Marino  Giorgi  assegnava  nel  1517 
proventi  dell'allume  (Pastor,  Geschichte,  IV,  366),  che  quella  di 
mila,  pagata  dai  Bellanti  appaltatori  a  Leone  X  (Gotti  oh,  p.  50$). 
iest' annuo  censo  sarà  da  riferire  alla  concessione  dì  una  parte  sol- 
ito dell'industria  mineraria;  cf.  sopra,  p.  425,  nota  i. 
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di  Piombino;  ma  nessun  documento  ci  ammaestra 
10  alla  vendita  della  mercanzia  pontificia  negli  Stati 
entali,  specialmente  nelle  Fiandre  e  nel  regno  d'Ol- 
mica,  dove  frequenti  e  vive  controversie  si  erano  agi- 
per  tal  cagione,  nella  età  precedente, 
lon  è  nostro  compito  seguire  la  storia  del  monopolio 
allumi  negli  Stati  papale  e  napoletano,  dopo  cessata 
[portanza  mondiale  di  codesto  commercio.  Vogliamo 
Ito  osservare,  chiudendo  questo  modesto  saggio,  come 
esa  del  monopolio  richiedesse  anche  nei  tempi  più  vi- 
i  noi  una  sorveglianza  continua  della  Camera  aposto- 
):  il  che  dimostra,  come  esso  fosse  dannoso  alla  vita 
mica  dei  sudditi  della  S.  Sede.  Il  fatto  si  manifesta 
più  evidente  e  più  grave,  che  negli  Stati  della  Chiesa, 
cino  Stato  napoletano,  dove  più  attive  e  diffuse  erano 
ustrie,  e  più  vivaci  si  elevavano  le  proteste  contro  la 
5a  imposizione  del  monopolio  pontificio  :  dappoiché  a 
ultimo  era  riuscito  di  dominare  senza  limiti  anche  in 
e  regioni,  avendo  la  Camera  apostolica  fatta  cessare 
iuzione  delle  allumiere  regie,  che  lavoravano  un  tempo 
)rdo  con  Tamministrazione  delle  miniere  di  Tolfa  (2). 
imi  anni  del  secolo  xvn  la  Sommaria  (Camera  regia) 
di  liberare  da  tale  oppressione  i  cittadini  commercianti 
istriali,  revocando  i  provvedimenti  presi  contro  gì'  in- 
tori di  allume  forestiero;  fu  anche  tollerato  che  si 
sero  le  miniere  napoletane  d' Ischia  e  di  Agnano,  che 
volevano  chiuse  per  evitare  la  concorrenza  al  pro- 

)  Cf.  il  Bando  sopra  le  fraudi  delYalliimi^  del  2  agosto  1626  (in 
nella  stamperia  della  rev.  Camera  apostolica,  1626),  e  V Editto 
jppalto  degfalumi  di  Bologna,  Ferrara  f  Romagna,  *ìé[  9  aprile  1628 
Ito  e.  s.  1628). 

I  Cf.  sopra,  p.  34  sgg.  Sulle  vicende  delle  allumiere  napoletane 
XVI,  e  sull'opera  della  Camera  apostolica  per  impedirne  V  at- 
.'edi   il  to.   IO  dei   Varia  (arm.  LX),  ce.   14  sgg.  neir  archivio 
o. 
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APPENDICE 


I. 

Ratifica  del  primo  contratto 
per  l'esercizio  delle  allumiere  di  Tolfa  (1462). 

[Regeifi  Vaticani^  to.  468,  e.   i$7]> 

Pius  &c.  ad  futuram  rei  memoriam.  Spectat  ad  providentiam  Ro- 
mani pontifìcis  ex  apostolico  munimine  roborare  que  in  Camere  ape- 
stolice  commoditatem  processisse  noscuntur,  ne  illa  in  contentionis 
scrupulum  deveniant,  sed  sublatis  quibusvis  obstaculis  et  dubietatibus, 
prout  decens  et  honestum,  firmiter  observentur.  Sane  enim  [cuni]  pri- 
dem,  ut  Domino  placuit,  circa  castrum  Tholphe  et  alias  partes  ibidem 
vicinas  ad  nos  et  Ro.  curiam  pieno  iure  pertinentes  inventa  foret  ve- 
rorum  aluminum  mineria,  et  quam  plures  mercatores  et  alie  seculares 
persone  a  nobis  ,postularent,  ut  illas  eis  usque  ad  certum  tempus 
sub  quodam  annuo  censu  locare,  alii  vero  oblata  eidem  Camere  certa 
pecuniarum  summa  mineriam  ipsam  eorum  sumptibus  conducere,  et 
quidam  variìs  excquisitis  viis  et  modis  alumina  ipsa  in  dieta  mineria 
confìcere  procurarent,  nullique  reperirentur,  qui  effectualiter  maiorem 
et  evidentiorem  diete  Camere  utilitatem  afferrcnt,  quam  dil.  filii  loan- 
nes  de  Castro  et  magister  Bartholomeus  de  Framura  civis  lanuensis, 
scriptor  et  familiaris  noster,  inter  quos  et  Cameram  predictam,  seu 
dil.  fi.  Glifortem  de  Boncontibus  thesaurarium  nostrum  ac  in  came- 
rariatus  officio  locumtenentem,  capitula  infrascripta  de  consensu  et 
mandato -nostro  vive  vocis  oraculo  tibi  facto  inita  et  firmata  sunt:  id- 
circo  prò  maiori  [tam]  Camere,  quam  lohannis  et  Bartholomei  predicto- 
nim  securitate,  et  ut  etìam  voluntas  nostra  circa  hanc  rem  cunctis  in- 
notescat,  motu  proprio,  non  de  ipsorum  lohannis  et  Bartholomei  vel 
alterius  prò  eis  super  hoc  nobis  oblate  petitionis  instantiam,  sed  de 
nostra  spontanea  voluntate  et  matura  deliberatione,  auctoritate  apo- 
stolica et  ex  certa  scientia  omnia  et  singula  capitula  predicta  et  in 
eis  nec  non  quodam  instrumento  publico  super  hiis  confecto  contenta 
quecumque  tenore  presentium  approbamus,  ratificamus  et  confirma- 
mus  &c.  Nos  obstantibus  &c.  Tenor  vero  dicti  instrumenti,  in  quo  ca- 
pitula predicta  de  verbo  ad  verbum  sunt  inserta,  sequitur  et  est  talis: 


ì  fare  rabricaie  e  condure  dicto  alume.  siano  tenuti  a  fabrìcarlo  bent. 
sufficiente  e  rticrcanlile  tidclmente  a  tulio  luoro  spese  de  case,  edifi' 
eli,  habitationi,  caldara,  vasc,  ferramenta,  insirumenti,  opere  e  operali 
et  de  qualunque  altra  cosa  oportuna  a  fabricare  dicto  alume.  E  b 
Camera  ap.ca  solamente  sia  tenuta  constgnari  allì  prciiicti  bosco  i 
dieta  fabrica  vicino,  onde  possino  tagliari  et  bavere  legna  che  bisogni 
per  dieta  fabrica  et  loro  uso  sema  alcuno  costo.  Et  simile  la  veni 
overo  petra  de  dieta  allume  e  acqua  di  fonte  e  rivi  correnti  vicini  J 
dieta  fabrica  per  loro  bisogno  de   dieta  fabrica    e  per  loro  uso  scni> 

(i)  Erroneamente  scritto,  invece  di  nseiagesimosecuodos.  come 
dimostrano  l'Indizione  e  il  «  ponti tÀc.itus  anno  quarto»  (Pio  H  ii> 
creato  papa  il   cg  agosto   I4>8);  cf.  doc.  Il,  i,  e  doc.  Ili,  in  principio. 

(2)  Precedono  k  formule  notarili  (e.  2j  b  sg.);  il  contratto  i  sii- 
piìUio  il  20  mano  146;  (anno  a  naiiiiiau). 
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3.  Item,  che  dicxi  mess.  Giohane,  mess.  Bartholomeo  e  mess.  Carlo 
siano  tenuti  e  obligati  £ire  ogne  anno  e  dare  a  dieta  Camera  trenta- 
milita  cantari  de  alumi  et  non  più,  salvo  se  dieta  Camera  non  vo- 
lesse più  perfino  in  vintuno  migliaro  che  sieno  tenuti  e  obligati  per 
caduno  anno  fare  e  dare  quella  quantità  piacese  più  a  dieta  Camera 
fine  tomo  è  detto  in  vintuno  migliaro  de  cantari,  e  in  tal  caso  la 
Camera  sia  tenuta  quattro  mesi  inante  significare  a  dicti  conductorì 
o  qual  sia  di  loro  di  quella  quantità  che  vorrà  più  che  .xxx.  migliara 
di  cantari,  inteso  che  decti  tre  conductori,  ciascuno  per  uno  tercio,  sia 
obligato  adimpire  quanto  in  questo  e  tutti  altri  capituli  e  conventione 
se  fanno  con  la  Camera  in  questa  conducta.  E  nondimeno  che  Tuno 
per  r  altro,  cioè  miss.  Bartholomeo  e  Carolo,  sieno  in  solido  alla  dieta 
Camera  obligati  ad  observare  et  prosequire  quanto  in  essi  capituli  si 
contiene  per  li  dui  terci  et  miss.  lohanni  per  l'altro  tercio. 

4.  Itcm,  fuorono  d*  acordo  diete  parte  che  diete  {sic)  conductori  e 
loro  compagni  debbiano  havere  de  la  Camera  o  suo  officiale  che  per 
essa  pagherà  tre  quarti  de  ducato  d'oro  di  Camera  e  non  più  per  ogne 
cantaro  de  allume  che  consignaranno  e  faranno  consignare  a  dieta 
Camera,  si  vorrà  pagare  de  dinari  contanti,  o  del  proprio  allume  (i)  as- 
segnato secondo  lo  precio  del  dicto  allume  se  venderà  a  grosso  et 
in  contanti,  che  non  possano  dicti  conductori  lo  allume  a  lloro  consi- 
gnato  finire  in  terra  si  non  quella  {sic)  condicioni  et  modi  che  la 
Camera  concedesse  ad  altri  mercatanti  di  poter  condure  e  vendere  per 
terra,  ma  per  mare  possano  trare  e  finire  comò  li  sarà  di  piacere.  Et 
più  furono  d' acordo  decte  parte  che  quando  T  officiale  della  Camera 
deputato  non  satisfacesse  a  diete  maestri  conductori  e  loro  compagni 
e  ministri  della  dieta  convenuta  merce  e  precio  dello  allume  facto  e 
consignato,  che  sia  lecito  a  loro,  fra  uno  mese  poi  che  T  aranno  notifi- 
cato e  chiesto  licentia  a  la  Camera  o  presidenti  generali  che  se  de- 
puteranno per  la  Sede  apostolica  ad  amministratione  de  dicto  allume, 
se  ben  non  obtenessero  licentia,  di  loro  propria  autorità  pigliare  tanto 
dello  allume  facto  discretamente  secondo  la  sorte  et  non  ad  clegerlo 
che  sia  a  compimento  de  loro  satisfactione  sicondo  li  pregii  che  de 
dicto  allume  correranno,  et  che  per  alcuna  vcndicione  o  conventione 
che  per  dieta  Camera  si  facesse  non  se  intenda  per  modo  alcuno 
preiudicare  a  decti  conductori  che  non  possino  in  tal  caso  de  loro 
propria  auctorità  pigliare  de  dicto  allume  et  esso  vendere  e  fenire  nel 

(i)  Questa  del  pagare  i  minatori  col  minerale,  era  consuetudine 
invalsa  fin  dai  secoli  precedenti  in  Italia  ;  e  fu  una  delle  cause  di  de- 
cadenza della  fiorentissima  industria  mineraria  toscana.  Haui'T,  Trat- 
tato delle  miniere  in  Toscana  cit.  p.  93. 


(i)  Ndla  bolla   n  In  Coeru  Dor 
n.  XLIX,  to,  I,  e.  79)  er.i  comrr 


■  confectore5,  exportalores  e 
B  quomodo  turbarint,  vexari 


del  1464  (archilo  Vaticano, 
la  scomunica  a  colora  'qui 
qui  fossortt, 
opera  quo- 
spolìarìnt  occìderintves. 
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i  costuma  fare  circa  i  fati  del  sale  et  secondo  che  da  dicti  con- 
>ri  per  tempo  seramio  requisiti. 

9.  Item,  si  caso  fosse  che  l'officiale  deputato  de  la  Camera  fosse 
gente  per  qualunque  altra  ragione  non   levasse  lo  allume  facto 

per  mesi,  come  è  dicto  doverse  fare,  che  sia  licito  a  dicti  con- 
>ri  fare  condurre  lo  allume  facto  o  in  Cometo  (i)  o  in  Civita vec- 
per  più  sicurtà  della  Camera.  In  tal  caso  sia  tenuta  pagare  vectori 
elio  costarà  a  portare  e  ogne  altra  spesa,  et  ancora  in  tal  caso 

allume  sia  a  rìscho  e  manchamento  de  dieta  Camera. 

10.  Item,  che  la  Camera  sia  tenuta  mantenere  in  pace  li  luochi 
dicti  allumi  si  faranno,  tutto  lo  tempo  che  dura  dieta  locationc 

iducta,  da   tutti  guerre,  insulti,  ladri,  malandrini  et  turbatori  de 
aciochè  dicti  conductori  et  loro  compagni,  ministri,  faeton  e  la- 
Iti  possino  sicuramente  stare  e  dicto  allume  lavorare  e  fabricare 
i  alcuno  sospecto. 

11.  Item,  che  dicti  conductori  et  loro  compagni,  ministri,  factori 
oratori  habbino  salvoconducto  de  potere  venire,  stare,  pcmoctare 
utti  lochi  et  terre  di  sancta  Chiesa  senza  iniurìa,  danno,  lesione, 
i  o  impedimento  alcuno  reale  o  personale,  non  obstante  alcune 
'e  o  represaglie  generali  o  particolari  o  malefìci  excessi  e  de- 
commisse  fuor  di  terra  di  sancta  Chiesa,  excepto  ribelli  banditi 
»ndennati  di  dieta  terra  de  sancta  Chiesa,  et  non  obstanti  anchora 
i  comuni  e  particulari  facti  e  contracti  fuor  di  terra  de  sancta 
ia  con  Comunità  e  altra  particulare  persona,  che  non  sian  subditi 
icta  Romana  Cliesa  (sic). 

12.  Item,  che  predicti  conducturi,  compagni,  ministri,  factori  et  la- 
ne non  siano  tenuti  pagari  alcuno  datio,  gabella,  passaggio  o  altra 
ione  de  instrumenta,  ferramenta  o  altre  cose  che  conducessero 
isarie  o  oportune  alla  fabricha  de  dicti  allumi  et  similmente  per 
ctevaglie  oportune  per  loro  uso  e  de  li  homini  de  diete  lumere  (2). 


^i)  Nessuna  menzione  di  depositi  di  allume  in  Cometo  trovasi 
loeumenti  da  noi  consultati;  cf.  sopra,  p.  26,  nota  2. 
[2)  Arch.  Vatic.  Diversor.  Cameral.  n.  ^7,  e.  127  b:  il  card,  ca- 
;ngo  intima  al  Comune  di  Procene  (Acquapendente)  di  concedere 
nsito  «  absque  ulla  gabelle  seu  passagli  solutione  »  a  9  branchi 
core  «ad  nob.  vir.  Carolum  de  Gatianis  et  heredes  quond.  lo- 
inis  de  Castro  constructores  aluniinis  apud  Tolpham  pertinentes  » 
quia  dicti  constructores  habent  ex  privilegio  quod  eiusniodi  pe- 
es  et  alia  ad  vietum  dictorum  operariorum  necessaria  nullani  ga- 
.am  solvere  teneantur*)  (25  ottobre  1472). 


.^•^    |m    iiiiu   Jiid    ijUdiiuiu    ut    ..1J.SÌIJU-....U    "'Uf^gia    t^i     ijutiiu  pi^i- 

r  hanno  li  Cornel.ini  e  non  più,  e  simile  a  quella  mesura;  e  simil- 
mente possino  havere  e  pigliare  paglia  et  feno  quanto  a  lloro  semi 
costo  alcuno,  pure  che  sìa  senza  prciudicio  de  comunità  o  de  iltn 
privata  persona,  cosi  nello  tt-rrilorìo  della  Tolfa  nova,  come  de  li  ilw 
luochi  vicini  :i  loro  più  coinoJi. 

i6.  Item,  che  durante  la  Jict.i  conducta  sia  licito  a  dicti  con- 
duclori  e  per  infino  a  quattro  famigli  per  uno  potere  porlare  amie 
offendibile  e  defendibilc  per  oj;n:  luochi,  sema  incorrere  pena  alcuw. 

17.  Item,  si  caso  fossi;  che  in  (ine  de  decta  ctmduct.i  renianisse 
alcuna  quantiti  de  petra  ernia  per  fare  allume,  che  sia  licito  e  pol- 
sino fare  Jictl  coiiductori  aliarne  de  dieta  peira  non  passando  la  ^u^"- 


(_0  I  tribunali  speciali  erano  ira  i  molli  privilegi, 'di  <: 
tero  generalmente,  nel  medioevo,  i  minatori  ;  cf  Absdt,  in 
Jtr  Stiiiitswisitnscbaflea,  Jena,   i8gT,  III,  57J. 
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i  de  vinteuno  migliaia  de  cantari.  Et  così  la  Camera  sia  obligata  a 
glie  el  pagamento,  quando  el  dicto  allume  serra  venduto. 

18.  Item,  per  potere  bavere  con  tempo  delle  legne  sufficiente  {sic) 
a  fabrica  de  dicto  allume  foro  d' acordo  che  dicti  conductori  siano 
luti  et  obligati  di    seminare  o  piantare   ogni  anno   quella  quantità 

busco  pressi  {sic)  dicti  luochi  de  dieta  minerà  de  allume  (i),  che 
.rerà  e  piacerà  allo  officiale  della  Sede  apostolica  per  lo  tempo  depu- 
to in  dicto  luocho,  et  che  la  Camera  apostolica  sia  obligata  pagare 

niità  de  ogne  spesa  che  se  farà  in  dicto  seminare  et  piantare  de 
cti  busci  (2). 

19.  Item,  forono  d'  acordo  diete  parte  che  dicti  conductori  pos- 
no  tenere  e  pascuare  nei  tenimenti  circostanti  a  detta  fabrica  de 
lume  continuamente,  a  loro  volontà  e  piacimento,  perfino  in  novanta 
icche,  centovinte  buovi  aratori  e  altratante  bufale,  seicento  castrati 
millecinquecento  pecore  fra  tutti  loro,  senza  contradicione,  licentia 
impedimento  alcuno,  e  senza  costo  alcuno  de  dohane  o  d'altro  gra- 

amento;  intendendo  ciascuno  delli  conductori  per  la  tercia  parte  al 
meficio  de  quello  capitulo,  et  non  excedendo  el  numero  del  bestiame 
iprascrìpto,  possino  variare  da  bestiame  a  bestiame  secundo  l'ordine 
dia  dohana  del  bestiame  grosso  al  minuto. 

20.  Item,  forono  d' acordo  che  dicti  conducturi  possino  far  lavo- 
ire,  seminare  nel  lenimento  della  Tolfa  nova  ne'  lochi  che  non  fac- 
ino  preiudicio  alla  dohana  del  bestiame  per  insino  alla  quantità  de 
exanta  moggie  fra  grano,  orzo,  altra  biada,  senza  costo  o  resposta 
ilcuna  e  senza  contradictione  e  impedimento,  quali  luochi  li  dcghono 
essere  assignata  {sic)  dal  dohanero  delle  pecore  che  per  lo  tempo  serra 
ieputato  (5). 

(i)  Simile  obbligo  veniva  fatto  all'appaltatore  dei  trasporti  della 
nerce  fabbricata  dalle  allumiere  a  Civitavecchia,  nel  contratto  di  cui 
wpra,  p.  429. 

(2)  Nell'anno  1482  la  Camera  spendeva  100  due.  «in  mundando 
^<et  putando  nemora  et  lucus  circa  alunierias»  (Dep.  ^eu.  d.  C.  J4/6- 
U^h  ce.  49-54);  a  tempo  di  Alessandro  VI  un  apposito  ufficiale  era 
addetto  alla  sorveglianza  delle  selve  di  Tolta  (Gottlob,  p.  284).  L'uso 
gratuito  delle  legna  per  i  conduttori  di  miniere  dovette  essere  genc- 
'ale  nel  medioevo;  d,  Cestari,  Anecdcti  cit.  p.  28;  Jaeglr,  Beitra^^ 
;«r  Tirolisch-Salxhiirgischen  Bergwerksgeschicbte,  in  Archiv  f.  osterr. 
jeschichte,  voi.  53®,  p.  548. 

(3)  Questo  privilegio,  e  quello  contenuto  nel  capitolo  precedente 
spettavano  la  loro  attuazione  ancor  nel  febbraio  1467:  cf.  Diversor. 
Camer.  to.  32,  e.  297  B,  dove  e  la  intimazione  al  doganiere  delle  pe- 
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s  pecuniarum  et  diversis  temporibus,  prout  apparet  libro  sexto 
is  et  exitus  dmere  apostolice  retento  per  Ambrosium  de  Span- 
is  et  socios  depositar ios  pecuniarum  diete  Camere  tempore  fé. 
nini  Pii  pape  secundi,  et  in  libro  Cruciate  retento  per  Petrum 
dicis  patrem  vestrum  ac  socios  depositarios  diete  Cruciate;  par- 
n-o  in  satisfactione  date  fuerunt  diverse  quantitates  aluminium 
onem  trìum  florenorum  similium  prò  quolibet  cantano,  videlicet 
li  de  Castro  cantaria  quatuormilia  ut  patet  in  libro  commissarii 
3  B.  folio  .VII.,  item  Bartholomeo  Framure  et  Carolo  Caetano 
ia  6666  lib.  100,  prout  patet  in  libro  dicti  commissarii  signato**  ( i) 
[90,  item  eisdem  cant.  4000  in  una  et  in  alia  partitis  cant.  1 500, 
patet  in  libro  dicti  commissarii  signato  A,  fo.  231,  et  cant.  891 
>,  prout  apparet  in  libro  dicti  commissarii  signato  B,  fo.  8;  que 
summe  constituunt  summam  cantaricr.  17058,  que  ad  rationem 
irum  similium  trium  prò  quol.  cantano  constituunt  summam 
ir.  similium  quinquagintaunum  milium  centumseptuaginta  qua- 
Idcirco  vobis  per  presentes  mandamus  et  mittinius,  quatenus  ad 
:um  et  exitum  diete  Cruciate  describatis  predictam  summam 
1.174,  videlicet:  ad  introitum  diete  Cruciate  apredictis  constru- 
US,  ex  retractu  et  prò  valore  cantarior.  predictor.  decemseptem 
nquinquagintaocto,  ad  rationem  predictam,  ducatos  predictos 
\,  ad  exitum  vero  eiusdem  Cruciate  summam  dueator.  51.174 
3rum  in  alumine  eisdem  construetoribus  prò  parte  manufactura- 
.lumini,  sicut  premittitur,  solutorum,  quos  &c.  Datum  Rome  in 
»us  nostris  &e.  die  .xv.  iunii  1470  &c. 

^ro  ordinandis  computis  examinatum  et  conclusum  in  Camera. 

Marcus  cardinalis  S.  Marci. 

IV. 

)  di  prestito  fatto  dai  Medici  alla  Camera  apostolica 
per  le  allumiere  di  Tolfa  (1467). 

[Depùsiteria  gtntralf  della  Crociata,  146^-14^2,  e.  9011]. 

SOS  &c.  Petro  [de  Medicis]  &c.  sai.  Cum  fé.  re.  Pius  papa  II  per 
breve  concesserit,  ut  tuis  sumptibus  coqui  faceres  fornaces  .lx. 
rum  aluminis,  ut  ex  earum  proveniente  alumine  tibi  satisfacias  de 
lod  habere  debebas  a  lohanne  de  Castro  occasione  expensarum  per 
factarum  circa  inventionem  et  vcrificationem  aluminis  Tulfetani, 
squc  postea  ex  nonnuUis  bonis  respectibus  fidedigno  relatu  constet, 

(i)  Lacuna  nell'originale. 

^ekhh  della  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XXX.  29 
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Et  a  di  dicto  fi.  3  s.  2  per  dui  libri  per  tener  conto  di  dicti 
imi  fi.  3.2 

Er  a  dì  18  di  marzo  fi.  120  de  Ca.,  per  tanti  ne  facemo  boni  a 
iero  Caruoli  per  spese  de  suo  vivere  et  provisione  d*uno  anno  che 
■  stette  a  Civitavecchia  fi.  120 

Et  a  di  dicto  fi.  664  de  Ca.,  sonno  per  costo  et  spexe   de  fu- 

i  X107  de  botte  facte  vinire  da  Zenoa  a  Civitavecchia  et  da  Roma 

Civitavecchia  per  mettervi  Talumi  fi.  664 

Et  a  di  27  dicto  fi.  de  Ca.,  per  tanti  ne  facemmo  de  spese  in 
Lcchi  9  mila  comprati  per  li  alunni  fi.  775 

Et  a  di  dicto  fi.  17  de  Ca.  sonno  per  resto  de  pigione  de  più  ma- 

Kzini  in  che  erano  Talumi  a  Civitavecchia,  che  ducati  dui  pagammo 
lacolx)  Zuccha  et  due.  2  1/3  a  lacomuzio  de  Francesco  et  due.  uno 
Baptista  de  Petnizo,  et  due.  6  a  Paulo  Zenzo  et  due.  cinque  et  soldi 

no  a  Domenico  Petruccio  fi.  17 

Et  a  di  decto  fiorini  quattro  s.  2  facemo  boni  a'  Centurioni  da 
snoa  per  tanti  ne  pagarono  a  Lorencio  Cardi  sopracarìco  della  (nave) 
aliana  per  le  spese  de  suo  vivire,  che  soprastè  a  G.a  (Genova) 
so  mexe  fi.  4.2 

Et  a  di  18  d'aprile  fi.  quattro  et  soldi  dui  a  oro  de  Camera  fa- 
ano  boni  a  decti  Centurioni  per  tanto  ne  pagarono  al  decto  per  re- 
vnare  sine  a  Firenza  fi.  4.2 

Et  a  di  .xvni.  de  magio  fiorini  venticinque,  soldi  uno  a  oro  di 
«mera  facemmo  boni  a  Piero  Carola  per  tanti  ne  fc'  de  spesa  nella 
a  malathia,  quando  andò  a  Viterbo  per  facto  de  dicti  alumi     fi.  25.1 

Et  a  di  .xm.  de  giugno  fiorini  sei  di  Camera  pagammo  a  Paolo 
anno  da  Roma,  sonno  per  resto  de  la  pisone  d*uno  anno  d'uno 
IO  magazino,   che   finirà  a  l'ultimo    de   septembre,   in   che  sonno 

Uumi  fi.  6 

Et  a  di  .VII.  d*octobre  fiorini  sessantatrè  soldi  .xiiii.  a  oro  de  Ca- 
cra,  per  tanti  ne  facemmo  boni  a  Donino  da  Montccatino,  sonno 
fT  sua  fatica  et  travaglio  del  tempo  che  ha  servito  ali  alumi  et  a 
LTÌtavecchia  et  M.a  fiuri  (?)  fi.  63.14 

Et  a  di  decto  fiorini  sexantuno  soldi  .xii.  a  oro  de  Camera  sonno 
ìv  costo  de  fusti  167  de  botte  che  Piero  Caroli  comperò  a  Civita- 
scchia   da    più    persone,    per   metter\'i    Talumì    de  la  nave  Portho- 

n.  61.12 

Et  a  di  decto  fiorini  quattro  soldi   17  per  tanti  che  decto  Piero 

de  spexa  in  cusire  sacchi  400  et  farli  tirare  a  la  marina  fi.  4.17 

Et  a  di  decto  fiorini  .xiiii.  sol.  7  a  oro,  per  tanto  che  Piero  Ca- 

i  assegnò  bavere  facto  de  spexa  per  costo  de  400  cerchii  et  mae- 


,    a  Gvitavcciihij  e  altri  lochi  ptr  casione  de  diai  alumi  tL  : 

Et  per  spcfe  facte  de  Menico  Palrini,  de  poi  che  Petra  Dn 

I    parti,  in  pennutare  alunii  de  magageni  e  altre  speie  fl. 

Et  1  di   IO  di  maggio  fl.  otto  de  Camera  pagammo  a  Domi 

de  Francesco  Ciencio  da  Roma,  pronto  contante,  sonno  per  li  pi 

d'uno  suo  niagazeno  a  Civilavecchia  de  mexi  8,  che  finiranao  i 

I    timo  de  questo 

Ei  a  di   19  d'agosto  fl.  dui  de  Camera,  sonno  per  unti  ch'e 

stri  da  Braijno  pagarono  a  dui  fanti,  che  due.  uno  pagarono  a  q 

che  portò  la  nova  de  l'arivar  de  la  galera  Ferandina,  et  un  altri 

cato    ad   uno  fante  mandarono    cum   litere  al  vescovo  de  Feltr 

,    ptr  dtcìa  cxpedilione 

(i)  Carico  alla  rinfusa,  o  a  monle,  chiamasi  quello  composi 
niLTce  sciolta,  sen^a  alcuno  involucro  ;  cf.  la  Encicìoptiia  di  "" 
slraiiont,  ituluslria  e  commercio  del  Gerboni,  II,  275. 

(2)  Angelo  Fascio,  presidente  della  Camera  aposicdica. 
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Et  denno  dare  per  tanti  spesone  in  la  recuperatione  del  balonero 
I  Carlo  Gaeunt  fi.  2855.18 

Et  debbono  dare,  fatti  boni  a  Nicolò  de  Fabriano  da  3 1  de  magio  1468 
ÌD  a  di  primo  de  zenaro  1469,  per  spexe  facte  in  carigare  alumi 
■M.  20098,  de  quali  ne  sonno  stanti  mandati  a  Venezia  sopra  tre 
■le,  <oè  sopra  Minotto  de  Nicolò,  Aloisi  Casata  et  Zohanne  Mano- 
In,  in  tucto  cant.  12255,  et  più  in  Aquamorta  sopra  uno  balonero 
s  Culo  Gaetani  cant.  3000,  item  sopra  un  altro  balonero  de  Carlo 
■etani  cant.  2514:  in  tutto  5514.  Et  in  Fiandra  per  la  Ferandina 
■tt.  2331.  Computato  spexe  de  vari  sacchi,  pare  per  conto  de  Nicolò 
b.  Fabriano,  due.  116  bo.  68  fi.  116.68 

Et  per  canavazi,  zoè  per  sacchi  958  per  T alumi  li.  98 

Hassi  a  dare,  oltre  le  spese,  sopraconto  de  spexe  facte  a  can- 
ai 4026  et  4227  et  4000  d*alumi  mandati  a  Vinezia  in  tre  viagi. 

Item,  se  ha  dare  conto  de  spexe  facte  de  cant.  3000  et  2486  d'alumi 
■odati  in  Provenza  in  dui  viaggi  per  li  baloneri  de  Carlo  Gaetani. 

Item,  se  ha  a  dare  conto  de  le  spese  facte  a  cant.  2331  d'alumi 
andati  in  Fiandra,  per  la  Ferandina. 

Item,  facto  boni  a  Biasio  de  Ligname  per  carichar  la  nave  de 
Gallo  per  Vinezia,  forono  cant.  4715  fi.  21.36 

Sommano,  reducte  tucte  le  spexe  secondo  la  taxatione  de  la  Ca- 

,  ducati  .iu°>-  IV  e.  Lxxxii.  di  Camera  (i),  di  quali  per  uno  terzo 
5  tocca  a  Medixi  e  constructori  ii6i  ducati,  e  a  la  Camera,  si  ve  Cru- 
na, per  li  dui  terzii  due.  2322. 

Anno  D.ni  1469,  die  17  februarii.  Philippus  de  Martcllis  institor 
detatis  de  Medicis  de  Romana  curia  depositariorum  s.  Cruciate  &c. 
csentavit  in  Camera  dominis  sedentibus  &c.  hunc  folium  conipu- 
nmi  ad  dictam  s.  Cruciatam  spectantium  &:c.,  et  iuravit  in  co  dcscripta 
le  vera,  et  se  non  habcre  alia  computa  earundem  nec  diversa  ab 
is  &c.  Et  rev.  pater  dominus  vicecamerarius  &c.  comisit  videnda  &c. 

rev.do  d.no  Angelo  episc.o  Feltrensi  presidenti  Camere  apostolice 

ven.li  d.no  Antonio  de  Forlivio  clerico  Camere  apostolice. 

Gaspar  Blondus. 

Visis  et  examinatis  diligcnter  expcnsis  suprascriptis  illisquc  ma- 
le discussis  ac  limitatis  et  rcductis  ad  florenos  de  camera  3483,  ad 
tionem  boi.  72  prò  floreno,  deducuntur  1161  prò  tertia  parte  que  con- 
■git  Petro  de  Medicis  et  socios  constructores  (5/V)  alumi nis,  et  resi- 

(i)  A  questa  cifra  non  corrisponde  la  somma  delle  varie  spese 
Kaoatae  in  Camera»:  ciò  dipenderà  da  errore  di  trascrizione  nella 
rasente  «copia  di  conto». 
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per  più  spexe  se  fé'  a  Messina   a  più   homini  se  presono   per 
■Idia  fl.  105.40 

per  ricatto  de  l'alumi  a  Giohanne  di  Nava  ducati  2000  di  Vi- 
^  fl.  2110 

per  uno  terzo  de  ducati  mille  de  Vinegia  presi  a  rischio  per  la 
Ite  de  Vinegia  fl.  125 

per  sensarìa  de  dinari  presi  a  cambio  a  Mesina  fi.  1.63 

per  danno  de  monete  a  Francesco  Zacci  fi.  3.54 

per  spexe  si  fé'  in  andare  per  dinari  a  Messina  fi.  3.54 

per  lo  conto  fé'  notaro  Antonio  con  Giohanne  de  Nava         fi.  3.54 
per  beveraggio  al   Mazero   Ragusin   per   farse  rendere  la  nave 
s;^'alumi,  per  levar  le  vele  de  la  nave  Boscaina  fi.  3.27 

per  beverazo  all'  aghuxino  di  Zovanne  di  Nava  per  haver  certi 
uni  fi.  2.18 

per  spexe  da  Roma  a  Siragoza,  per  stanza  de  là,  per  nolo  de  ga- 
ia, in  tucto  fi.  43.24 
per  spese  d'Ancona  a  Roma  fi.  13 
per  redurri  li  dinari  da   boro  in    moneta    a  bolognini    quattro 
sr  di                                                                                        fi.  134.20 
Et  per  spese  assignò  bavere  facte  Luca  Amidei,  prima  che  andasse 
arb,  a  la  somma  de  due.  300,  che  lui  hebbe  per  man  de  Medici  fi.  150 

In  toto  fi.  2705  sol.  66 

Anno  Domini  1468,  die  .xvii.  mensis  februarii,  Carolus  de  Gae- 
mis  de  Pisis  &c.,  presentavit  in  Camera  apostolica  dominis  seden- 
bus  &c  hunc  folium  computorum  expensarum  factarum  prò  recupc- 
itkne  navis  que  vehebat  alumen  Venctias  &c.  Et  iuravit  in  eo  descriptas 
■e  veras  expensas  diete  recuperationis  et  quod  non  habct  alia  coni- 
ata &c.  diversa  ab  eis.  Et  rev.  d.nus  vicecamerarìus  &c.  commisit 
I  videnda  &c.  rev.do  d  no  episcopo  Feltrensi,  presidcuti,  d.no  Antonio 

e  Forlivio,  clerico  Cam.re  ap.ce. 

Gaspar  Blondus. 

Visis  examinatis  diligenter  suprascriptis  cxpensis  singulisquc  ma- 
BK  discussis,  reperttmi  est  eas  ascendere  ad  fior,  de  Camera  2703 
dL  66,  ad  rationem  bon.  72  prò  ducato  de  quibus  (i)... 

Nos  (2)  &c.  Petro  do  Medici  aluminum  s.  Ouciate  depositario  &c. 
flanulainus  &c.  quatenus  tibi  retineas  due.  auri  de  Ca.  1535  et  2/3  prò 
iKpensis  per  te  factis  in  recuperatione  et  redemptionc  aluniinis  et  ba- 

(i)  Il  resto  manca. 

(2)  Dtp.  gen,  d.  C.  cit.  e.  90  b. 
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mo  alume:  sanza  che,  il  prefato  chommessario  è  tanto  tuo  e  di  noi 
.  qua,  che  per  amore  e  offizio  lo  reputo  simile  a  me  medesimo.  Prie- 
hoti  lo  veghi  e  ricevi  volentieri;  e  richorderai  e  ordinerai,  se  più 
oa  chosa  che  altra  debbino  seghuire  ;  e  tanto  troverai,  inn  efetto  sie 
Msso  a  seghuizione.  E  perchè  tu  sai  quanto  in  ongni  chosa  Tom- 
naio  è  difìcile,  ischrìvigli  in  forma  non  abbi  a  ffare  nulla  difichultà 
ièlla  prefata  consegniazione  ;  e  perchè  à  acenato  altra  volta  avere 
avanzato  la  metà  della  provisione,  chiariscilo  non  intendi,  né  vogli 
pigli  chosa  alchuna,  perchè  V  obrìgho  nostro  è,  non  vendendo,  non  si 
dd)bi  pigliar  provisione  alchuna.  E  però  vedi  in  questo  e  in  ogni  altra 
cbosa  non  gli  sia  di  nulla  atraversato  la  chonsigniazione,  perchè,  oltre 
alla  ndìgniazione  di  N.  S.,  ne  potrc*  seghuire  grandissimo  danno  e 
veighogna:  che  avendoci  la  Suo  S.tà  nelle  mani,  come  à,  si  potrc' 
pa^re  a  cholmo  istaio;  e  fallo  con  g(i)ustifìcazione  e  rag(i)one. 
Tro\'erai  dal  chanto  del  comessario  ogni  umanità;  è  molto  tratabile, 
e  però  li  ordinerai  in  forma,  intendi,  non  vogli  sia  ispiacevole,  né  che 
s'abbi  a  intendere  malvolentieri  si  facci  la  prefata  consigniazione. 
Altro  per  al  presente  m*occhorre;  raccomandomi  a  te,  Idio  ti  guardi. 
In  Roma,  a  dì  .xxiii.  di  febraio  1470  [stile  fio f."] 

tuo  Giovanni  di  Fran.co  Tornabuoni. 

Lorenzo,  se  tu  non  dai  favore  si  risquotino  questi  denari  degli 
Oddi,  noi  ci  perderemo  quello  abbiamo  avere.  Priegoti  vi  duri  faticha, 
di'è  bene  aloghata;  e  oltre  al  ritrarre  il  nostro,  t'obrigherai  quella 
casa,  eh'  è  da  stimalla  assai. 

[A  tergo:]  Magnifico  viro  Lorenzo  di  Piero  de  Medici  in  Firenze. 

X. 

Capitoli  d'appalto  per  la  vendita  dell' allume 
tra  la  Camera  apostolica  e  la  Società  dei  Medici  (147 1). 

[Dt^siteria  generale  della  Crociata,  1 464-1 4yj^  ce.  ;b-8b]. 

Capitula  venditionis  cantariorum  aluminum   70.000  (i). 

Comparano  Laurentio  et  luliano  de  Petro  de  Mcdicis  e  compagni 
de  corte  de  Roma  da  la  Camera  apostolica  et  da  la  sancta  Cruciata 

(i)  Precedono  (e.  $a)  le  formule  del  comratto,  stipulato  il  17 
aprile  147 1  tra  il  card.  Bessarione,  in  nome  della  Crociata  e  Giovanni 
Tornabuoni  per  la  Società  dei  Medici.  Seguono  (e.  8b  sgg.)  le  ratifiche 
degli  altri  commissari  della  Crociata,  cardinali  Estouteville  e  Calan- 
drini,  e  del  card.  Marco  Barbo,  commissario  del  papa. 


ibinensis.  G.  Ostìensìs  ei  Phil.  Portuenws  (2)  episcopi  mi- 
e  Itemini  s.  Ro.  Ei:i;lesie  cardinales,  sancte  Cruciate  comissjjii 
generales,  veti  era  bili  bus  viris  presi  deiitibus  et  clericìs  Camere  aposlo- 
lice  saiuieni  in  Doniino.  Cum  redditus  aluminum  Tulfeveteris  in  terri- 
torio s.  Ro.  Ecclesie  dono  dicatus  fuerit  ad  opus  et  delènsionem  tiiìei 
ac  suhsidium  s.  Cruciale,  cuius  nobis  cura  geneialis  incumbit,  id  più- 
riniuiii  satt Jinius,  ut  ci  \iros  prcfitiamus  idoneos  et  gubemitionij «■ 
rum  pcritos,  quorum  prudentia  adminisiratione  regimine  e\inde  op- 
tati lV;;ctus  provenìant  ad  subsidium  Christiane  religìonis  et  s.  Cnid)i( 
opus  convcnendi.    Ei  quia    pemecessarium  existimamus,  quod  in  o- 


(7I  II  card.  Filippo  CalauJrini,  succeduto  nel  commissariala  f 
Tale  dtlla  Crociata  a  Giovanni  Carvajal  (vedi  sopra,  p.  i>),  ch'ei 
orto  il  6  dicembre   1469. 
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Xffl. 

Soluzione  del  contratto  d^li  allumi 
fra  la  Gimera  apostolica  e  la  Società  dei  Pazzi  (1479). 

[Dtp0tiUr$a  gentrmU  déiU  CrocUUt  j^6-i^/,  c.  36], 

Spectabiii  viro  Doniinico  de  Centurìonibus  et  heredibus  Vescontis 
igale  mercatorìbus  de  Romana  curia,  pecuniarium  s.  Cruciate  depo- 
tarìis.  Cum  forma  capitulorum  appalti  Inter  Gimeram  ap.cam  et  vos 
tis  obligati  solvere  Guillelmo  et  lohanni  de  Pazzis  et  sociis  merca- 
)n*bus  Florentinis,  vestris  in  depositaria  s.  Cruciate  predecessori  bus, 
uidquid  contigerit  reperiri  ipsos  esse  creditores  ciusdem  Cruciate, 
itione  provisionuni  &c.  per  ipsos  esse  solutarum,  et  nuper  visis  et 
ili^ter  examinatis  in  Camera  ap.ca  computis  pecuniarum  per  ipsum 
riiiUermum  et  lohannem  ac  socios  solutarum,  prò  predictis  provisio- 
ibus  repertum  sit  ipsos  restare  creditores  diete  s.  Cruciate  in  et  de 
imma  fi.  aurì  de  Camera,  ad  rationem  75  baiochorum  prò  quol.  do- 
mo, undecimmilium  noningentorum  quadraginta  quatuor  et  sol.  dc- 
em  et  octo  ac  den.  sex  monete  romane,  prout  ex  eorumdcm  conipu- 
3rum  aprobatione  et  subscriptione  latius  patet;  cumquc  idem  Guil- 
:nnus  et  lohannes  de  Pazzis  ac  socii  consignaverint  vobis  prò 
rediaa  s.  Cruciata  quantitatem**  (i)  aluminis  eis  in  principio  diete 
onim  depositarie  per  eandem  s.  Cruciatam  mutuatam,  proptereaque 
uerit  vobis  mandatum  (2)  ut  de  vestris  propriis  pecuniis  solvere  et  nu- 
Dcrare  deberetis  eisdem  Guill.  et  Io.  de  Pazzis  et  eoruni  sociis  prc- 
lictis,  seu  eorum  creditoribus  (5)  prò  ipsis  Icgitime  recipientibus,  di- 

(i)  Lacuna  nell'originale.  A  e.  24  a  dello  stesso  volume,  Tordine 
li  Pazzi  di  consegnare  alla  Società  Centurioni  e  Cicala  gli  allumi 
lalias»  ricevuti  da  Giovanni  Tomabuoni  e  soci  (i  Medici),  reca  la 
nfira  di  cant.  1.500  (cf.  il  docum.  X). 

(2)  Il  mandato  di  pagamento,  in  data  12  settembre  1479,  ibid. 

le   30  A. 

(3)  Cf.  ibid.  e.  30  B,  la  protesta  del  cardinal  camerlengo  Gu- 
glielmo d'Estouteville,  dei  19  settembre,  a  tutela  del  suo  credito  privalo 
crso  la  Società  dei  Pazzi.  Segue  In  dichiarazione  dì  Pietro  Caroli, 
rocuratore  dei  Pazzi,  il  quale  cede  la  somma  di  due.  4840,  pagata  in 
sconto  dai  Centurioni  e  C.  al  cardinale  suddetto,  «  uni  ex  creditori- 
bus  »  dei  Pazzi  ;  e  questi  la  riceve  «  prò  parte  et  in  deductionem 
niaioris  summe  eius  rev.me  dominationi  ratione  diversarum  ccdula- 
rum  depositi  debite»  (23  settembre). 
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I  FRAMMENTI  NOTARILI  DELL'ARCHIVIO 

DI  SUTRI. 

Neir  archivio  Notarile  di  Sutri,  quaderni  e  carte  di  ma- 
icritti  antichi  furono  adoperati  come  fogli  di  riguardo  dei 
>tocolli  notarili,  quando,  nel  sec.  xvi,  qualche  notaio  lo- 
e  curò  la  rilegatura  degli  istrumenti  dei  suoi  predeces- 
i.  Per  iniziativa  del  prof.  E.  Monaci,  secondata  dal  Mi- 
tero  di  grazia  e  giustizia,  i  protocolli  notarili  Sutrini, 
itenenti  carte  di  codici  più  antichi,  furono  trasportati  a 
ima  nella  biblioteca  Casanatense,  dove,  per  cura  del  bi- 
otecario  I.  Giorgi,  i  frammenti  recuperati  furono  restau- 
i  ed  ordinati  in  quattro  serie:  a)  letteraria;  F)  giuridica; 
teologica;  d)  notarile. 

Delle  prime  due  serie  die  conto  il  prof.  Monaci  nella  se- 
ta del  t6  giugno  1907  dell'Accademia  dei  Lincei;  qui  rias- 
Tiiamo  le  notizie  più  interessanti  e  comunichiamo  qual- 
10  (nn.  41-42,  54-55)  dei  documenti  della  serie  notarile. 

I  frammenti  della  serie  notarile  non  hanno  in  generale 
inde  interesse. 

Tuttavia,  lasciando  da  parte  i  pochi  (i)  che  contengono 
punti  di  niun  valore  dei  secc.  xiv  e  xvi  e  i  Noveritis 
I  XVI  (2),  non  sono  del  tutto  trascurabili  alcune  carte  ro- 
te a  Sutri  (secc.  xiv-xv)  (3),  a  Ronciglione  (a.  1403)  (4), 

(i)  Nn.  I,  3,6,  3$,  61,  62,  67. 

(2)  Nn.  9,  IO,  36,  62-65. 

(3)  Nn.  16,  18-20,  23,  25,  33,  34,  39,  $7-60. 

(4)  N.  17. 
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487)  (i).  Particolare  menzione  meritano  cinque  fram- 
d(2)  della  raccolta. 

in.  41-42-  Due  carte  d'un  registro  originale  del  co- 
e  di  Siena  dove  sono  segnate  dal  notaio  comunale  Gia- 
3  del  fu  Raniero  a  de  Quinciano  »  le  spese  giornaliere 

da  quel  comune  negli  ultimi  giorni  del   luglio  e  nei 
i  dell'agosto  del  1249(3). 

^.  7.  H  principio  del  libro  contenente  gli  atti  della  curia 
!   di  Viterbo   («  commissiones,    citationes,  rclationcs, 
iccepta   et  dilationes  »),  dei  tempi   del  podestà  guelfo 
anni  de  Gerardinis  di  Firenze  (1366). 
4.  69.  Precetto  di  Bonifazio  IX  («Ex  sincere  devotio- 

»)  ai  cittadini  e  al  comune  di  Sutri  perchè  provve- 

(1398)  a  spedire  a  Roma  grani  ed  altre  vettovaglie, 
:andone  la  città. 

•I.  68.  Racconto  autentico  del  miracolo  avvenuto  nella 
drale  di  Sutri  il  6  settembre  1399,  alla  presenza  di  più 
iaia  di  cittadini,  per  opera  del  crocifisso  di  una  cern- 
ia dei  Bianchi,  mentre  un  «  nobilis  vir  Thcutonicus  » 
3me  Enrico,  si  affannava  a  far  pacificare  il  sutrino 
eo  Trovarle  con  la  moglie.  Per  questo  frammento 
.amo  come  anche  Sutri  partecipasse  al  delirio  religioso 
tato  dalle  compagnie  dei  Bianchi  in  quasi  tutta  Italia 
astate  del  1399,  così  bene  descritto  nella  cronaca  di 
anni  Sercambi.  Esso  ci  narra  un  episodio  della  sem- 

vita  di  quel  popolo,    episodio  che  ebbe   un'eco  an- 
a  Roma,  allora  tanto  agitata  dalla  contesa  del  grande 
na(4). 
^n.  54-5 5.  Inventario  dei  beni  dell'ospedale  annesso  alla 

[i)  Nn.  s6. 

2)  Nn.  7,  41-42,  S4-55,  68,  69. 
.])  Doc.  n.  I. 

A)  Vedi  negli  Scritti  di  storia,  di  filologia  e  d'arte  per  uo^'^^e 
-De  FahritiiSy  p.  107,  il  racconto  del  miracolo  e  la  sua  illu- 
one. 


quoU  IccL'Hinl  quadam  nocte  ad  ca piend uni  quern darti  eibanmlum  ;<>■ 
iiiunis,  qui  accusatus  fuil  quod  inciderai  Irecias  uxori  sue,  penniaiinit 
et  precepto  predici onim. 

1  Iteni,  .ciiii.  solidi  Falconi  et    Aringherio,    Rodulfo   et  IldobtinJinB 
lohanni  et  Diedalo  nmitìis  comunis,  prò  eorum   viagio  et  seniliaiiuat 
fecerunt  comuni  eundo  per   coniitatum  Scnarum  requirendo  biLlfrtj 
et  alios  homines  ut  vcnirent  corani  suprastantibus  blaJe  prò  ùctcì 
rum  officii  et  causa  distrengimenti  biade  (0,  et   steterunt   viginli  ! 
diebus,  pcrmiìsione  et  precepto  prediclorum. 
1  Ilem  O),  .\.  libre  denariorum  Mattafelloni  de  Selvole  quos  ipse  iJ^S 
notariis  curie  domini  regls  et  castellano  de  Saucto  Min; 
ptura  et  esemplatura  ducentorum  (0  testium   i 
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onutis  Pandulfi,  prò  inquisitione  faaa  tempore  dicti  comitis  Inter  co- 
BBne  de  Colle  et  comune  Senarum,  quia  dieta  inquisitio  non  poterat 
Uberi  sine  dìctis  expensis,  permissione  et  precepto  predictoruni. 
^hem,  .im.  libre  et  .iiil  solidi  dicto  Mattafelloni  Arrigheti  prò  suis 
opcnsis  et  vecturis  quaauordecim  dierum  quibus  ivit  et  stetit  duobu^ 
fìdbus  ad  dominum  regem  et  Florentiam  et  Ficechium  et  ad  Sanctum 
Miniatum,  ex  forma  consilii  campane,  causa  inveniendi  et  habendi  di- 
ctam  inqubitionem,  permissione  et  precepto  predictorum. 
^  Item,  .V.  solidi  dicto  Mactafelloni,  qui  eos  expendit  et  dedit  in  quin- 
«pie  cartis  pecorìnis  in  quibus  sunt  scrìpti  dicti  testes  et  publicati,  per- 
missione et  precepto  predictorum. 

^Item,  .V.  solidi  Manuello  Guidi  notarlo  prò  quodam  instruniento 
^Dod  £KÌt  comuni  de  facto  terminationis  fontis  Brande  veteris  et  de 
loco  dicti  fontis  et  stetit  ibi  maximam  partem  diei  cum  Fide  Peri  et 
sodis,  positis  super  inveniendis  et  reaquistandis  iuribus  comunis  Se- 
narum, permissione  et  precepto  predictorum. 

\  Item,  .niL  libre  et  .xv.  solidi  lacobo  Bonsignoris  prò  pretio  triginta 
triom  quatemorum  et  trium  foliarum  bambascie  et  prò  tribus  libri s  et 
dimidia  candele  que  dedit  comuni,  permissione  et  precepto  predi- 
ctonim 

f  Item,  .vili,  solidi  Civitelle  nuntio  comunis  prò  suo  viagio  quactuor 
dierum  quia  ivit  ad  castrum  de  Plebi  ad  invcniendum  novellas  de  mi- 
litibus  comunis,  qui  erant  ibi  prò  comuni  Senarum,  pennissione  et 
precepto  predictorum.  Summa  huius  lateris  .cxxviii.  libre  et  .vini,  so- 
lidi (O. 

\  Item  0>),  .xxm.  solidi  minus  .1111.  denari  Matheo  Guerrerii  bannitori 
comunis  prò  sexsaginta  otto  bannis  et  cxbannitis  que  misit  et  t'ecit 
prò  comuni  de  mense  iulii,  permissione  et  precepto  predictorum. 
\  Item,  .xxvu.  solidi  minus  .1111.  denari  Caproni  bannitori  comunis  prò 
ottuaginta  bannis  et  exbannitis  que  misit  et  fecit  prò  comuni  de  dicto 
mense,  permissione  et  precepto  predictorum. 

\  Item,  .XXV.  solidi  Capechio  bannitori  comunis  prò  septuaginta  quin- 
<iue  bannis  et  exbannitis  que  misit  et  fecit  prò    comuni  Senarum  de 
diao  mense,  permissione  et  precepto  predictorum. 
Yltem(0  ••  Summa  omnium  expensarum    factarum   de    mense   iulii 
.ccxviui.  et  .vnn.  libre  et  .vim.  solidi. 

T  [S.  T.]  Ego  lacobus  quondam  Ranieri  de  Quinciano  notarius  pre- 
dictas  expensas  factas  a   di[cto]  (J)  domino  Incontrato  camerario  co- 


(«)  Summa  -  solidi  nel  margine  infttiort,  (b)  .Vi*/  margine  superiore  ripfluUt  la 

frase  expense  mensis  iulii  (e)  Segue  lacuna  per  tutto  il  rigo,  («1)  Danno  della  per- 

gamena. 
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Item,  .X.  solidi  Ranerìo  Russo  castaido  comunis.  ^  Item  .x.  solidi 
Ibi^  notano  castaldorum  prò  suis  expensis  et  vecturìs  duorum  die- 
nn  quibus  iverunt  et  steterunt  («)  ad  Valcortese  ad  caballum,  causa 
iveniendi  et  capiendi  dominam  Gemmam  et  Franciscum  qui  debuerant 
xangulasse  Ildobrandinum  domini  Viniani,  permissione  et  precepto 
redictorum. 

Item,  .xm.  solidi  dictis  castaldis  recipientibus  prò  uno  nuntio  qui 
rit  et  stetit  duobus  diebus  in  dicto  facto,  permissione  et  precepto  pre- 
lictorum. 

Item,  .XV.  libre  et  .xui.  solidi  Bondono  Bonincontri,  Guidoni  Boche 
t  Cambio  Fiorentino  captorìbus  exbannitorum  recipientibus  prò  se 
t  triginta  uno  aliis  captorìbus  exbannitorum  qui  iverunt  et  steterunt 
um  dictis  castaldis  duobus  diebus  prò  dicto  facto  ad  dictum  locum, 
[uorum  tres  iverunt  pedes,  et  alii  omnes  eques,  mandato  potestatis 
1  cune,  permissione  et  precepto  predictorum. 

I  Item,  .11.  solidi  Falconi  de  Suvignano  castaido  comunis,  qui  eos 
Apendit  prò  comuni  in  vino  et  in  presiatura  duarum  guastardarum 
in  vigilia  sante  Marie  in  sero  prò  trombatoribus  qui  iverunt  ad  dictum 
btum  cum  potestate  et  curia,  permissione  et  precepto  predictorum. 
Summa  huius  lateris  est  .cxluii.  libre  et  .v.  solidi.  0) 

(0  Isti  sunt  milites  qui  iverunt  in  servitium  principis  in  Luni- 
icianam,  mandato  domini  regis  in  Tuscia  vicarii  gcneralis. 
I  Item,  .xxu.  libre  et  .x.  solidi  Ranerio  de  Montalto.  ^  Item,  .xl. 
Jolidi  dicto  Ranerio.  ^  Item,  .xxii.  libre  et  .x.  solidi  Pepo  de  Mon- 
lalto.  ^  Item,  .xl.  solidi  dicto  Pepo.  ^  Item,  .xxii.  libre  et  .x.  solidi 
Ranuccio  Ciampoli.  ^  Item,  .xl.  solidi  dicto  Ranuccio.  ^  Item,  .xxn. 
ibre  et  .X-  solidi  Percene  domini  Renaldini.  ^  Item,  .xl.  solidi  dicto 
Pfcrcene.  ^  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi  Pellegrino  Ranerii  Aldovesi. 
I  Item,  .XL.  solidi  dicto  Pellegrino.  ^  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi 
(Unerìo  Guidi  Ciabatte.  ^  Item,  .xl.  solidi  dicto  Ranerio.  ^  Item,  .xxn. 
libre  et  .X.  solidi  Bondono  domini  Trovati.  ^  Item,  .xl.  solidi  dicto 
Bondono.  ^  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi  Ranerio  Lisce.  ^  Item,  .xl. 
solidi  dicto  Ranerìo.  ^  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi  Gratie  Bernar- 
dini. ^  Item,  .XL.  solidi  dicto  Gratie.  ^  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi 
lldobrandino  domini  Rugieri.  ^  Item,  .xl.  solidi  dicto  lldobrandino. 
\  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi  Ramo  Poli.  }  Item,  .xl.  solidi  dicto 
Ramo.  ^  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi  Tuccio  Giordani.  ^  Item,  .xl. 
solidi  dicto  Tuccio.  ^  Item,  .xxn.  libre  et  .x.  solidi  Bernardo  Arin- 
gherii.  ^  Item,  .xl.  solidi  dicto  Bernardo  prò  suis  soldis  unius  mensis 


(a)  Segue  cum  dominis  cancellati.  (b)  Summa  -  solidi  nrl  margine  inferiore  della 

Retata.         (e)  Nel  margine  superiore  rifeluto  expense  mensis  agusti 


feren'.c  r.^luTi.  Diùtt:  i  r.iorJc:  si  liolgono  di  invasione  iv- 
veriuu  ne!  i  J47,  l'anno  di  Coìj  dì  Rienzo;  e  se  ne  dolgono 
>olo  se:  ann:  dopo,  ne'  lìjì,  "anno  di  Francesco  Baron- 
ceVÀ'.  Sarinr.o  d-f  sctti^IìcÌ  casuali  coincidenze?  O  sari 
arjito  r.co-oscere  rir!!j  invisione  dei  beni  dì  S,  Lorenio 
n;u  dji  FrÀr^ipane  re'.  i;_}7  i:na  rappresaglia  coniro  par- 
'.iiTJn;  ce'  Trlruno  o  anche  solo  un  episodio  della  lerribile 
co:ifjs:o-e  che  piomK'  sulla  Citù  dopo  la  ftjga  di  Cola? 
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(  veriores  fìnes,  |  salvo  iure  omnium  ius  habentium  in  predictis.  Quod 

s  investimentum  processi!  manu  lohannis  Angeli  not.  investimento- 

»rumO).  Actum  anno  Domini  .mcccliv.,  |  indictione  .vii.,  die  .x.  raen- 

«  sis  februarii.  Et  scriptum  per  me  Laurentium  de  Amedeis,  imp.  auct.  not. 

«et  scrìbam  sacri  senatus».   Unde  nos  supradicti  iudex  et  consiliarius | 

supradictum  consilium,  salva  querela,  et  eius  investimentum  ex  secundo 

decreto  confìmiantes  in  omnibus  et  per  omnia  corroborantes,  ut  supra 

dictum  est  0>),  damus  consilium  vobis  magnifico  |  viro  Guidoni  lordani 

de  Patrìcis,  Dei  gratia  alme  Urbis  senator  illustrìs  ad  beneplacitum  d. 

n.  pp.,  quatenus  supradictum  d.  abbatem  prò  dicto  mon.  et  conventu 

de  bonis  et  rebus  |  predictis  ex  secundo  decreto  investiatis  et  investiri 

Éaciatis,  et  dictum  consilium  et  eius  investimentum  in  omnibus  modis 

quibuscumque  melius  potestis  executioni  mandetis,  contra  dictos  An- 

tonium  I  et  Gorium  fìlìos  et  heredes  dicti  condam  Petri  Fraiapane  ad 

petitionem  dicti  d.  abbatis  prò  dicto  mon.  et  conventu  capiendo,  tol- 

lendo,  auferendo,  investicndo  et   difHdando   et  omnibus  |  aliis  modis 

quibuscumque  melius  potestis.  Hoc  ideo    facimus  et  consulimus,  quia 

costat  nobis  dictum  consilium,  salva  querela,   et  eius  investimentum 

rìte  factum  et  commissum  fuisse,  |  et  tantum   tempus  fuisse   et  esse 

elapssum  secundum  formam  novarum  constitutionum  factarum  per  no- 

bilem  virum  Franciscum  de  Varoncellis  scribamsenatus,  dudum  Tri- 

bunum  secundum  et  G)nsulem  Romanorum,  |  a  tempore  dicti  commissi 

consilii  et  facti  dicti  investimenti,  quod  ad  predicta  facienda  de  iure 

procedi  potest  («)  et  debet.  Costat  etiam  nobis   dictos    Antonium  et 

Gorium  in  tempus  costitutum  in  dictis  novis   costi  |tutionibus  nil  fe- 

cissc,  propter  quod  dictum  consilium   et   investimentum  ex  secundo 

decreto  infìrmari  deberet.  Unde  hec  omnia  et  singula  ita   de  iure  et 

consuetudine  et  secundum  formam  dictarum  novarum  constitutionum 

fieri  debere  cognoscimus,  et  hanc  cartam  sigillo  sacri  senatus  imprimi 

iàciatis. 

Datum,  lectum,  deJiberatum  et  confìrmatum  fuit  dictum  consilium 
et  investimentum  ex  secundo  decreto  per  supradìctos  iudiccm  et  con- 
siliarium  sedentes  ad  banchum  prò  tribunali  ad  iura  |  reddendum, 
presente  et  cum  instantia  petente  dicto  d.  abbate,  nomine  dicti  mon. 
et  conventus  ;  et  absentibus  dictis  Antonio  et  Gorio,  quorum  absentia 
Dei  presentia  repleatur,  sub  anno  Domini  |  .mcccliiii.,  pontifìcatus 
d.  Innocentii  pp.  VI,  indictione  .vii.,  mense  aprilis,  die  primo,  et  tem- 
pore dicti  d.  senatoris  et  presentibus  hiis  testibus,  silicet  lacobo  On- 
nasancti,  lohanne  d.  lacobi  |  et  Andreotìo  Buccamatii    notariis.  Ad 


(a)  ìnvcst  (b)  Nel  testo  un  et  che  evidentemente  non  c'entra;  a  meno  che  non 

'osse  inten^^ione  di  scrivere  ef=  ctiam         (e)  p 
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i  ut  publica  confìcerem  instrumenta.  -  In  loco  supradicto.  Pre- 
ti. Francischo  abb.  S.  M.  de  Putegalia,  Nicolao  Scaxii  can.  et 
eccl.  G^nsane,  Nicolao  primicerio  S.  M.  Donnerose  de  Urbe, 
ieladuvaro  (O  de  reg.  Montium,  Colamanno  de  Cenckato  Pene- 
3c.  et  Francischo  Abbanese  de  reg.  Montium,  civibus  Romanis, 
tis  aliis. 
mnes  Startz  cler.  Herbipolensis  dioc.  pubi.  imp.  auct.  not. 


I  RITRATTI 
PA  ZACCARIA  E  DI  TEODOTO  PRIMICERIO 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARU  ANTIQUA. 

che  già  neirultimo  numero  della  By:(antinische  Zeit- 
fra  le  recensioni  dello  Strzygowski  siamo  stati  costretti 
3rre  il  nostro  pensiero  sulle  ultime  dichiarazioni  di 
nor  Wilpert  (i),  crediamo  opportuno  di  trattare  un 
ampiamente  la  questione  in  questo  ArchiviOy  nel  quale 
)ubblicato  il  nostro  primo  articolo  sull'  argomento  (2). 
meramente  una  triste  cosa  dover  constatare  che  il 
t,  anche  nelle  sue  nuove  ricerche  sul  «  nimbo  qua- 
?  »  (3),  non  ha  toccato  alcuna  delle  principali  que- 
intomo  alle  quali  nulla  seppe  rispondere  nelle  Adu- 
dell'ii  marzo  e  dell' 8  aprile  della  Società  per  le  con- 
d'archeologia  cristiana,  nelle  quali  egli  rimase  so- 
nella   sua  opinione  (4).  Dopo  un  anno   egli   tenta 

ie  ladiuiaro  ? 

Ròmische  Qttarialschrifty   1907,  fase.  2-3,  pp.  93-102. 

Arclmio  detta  R,  Società  Romana  di  storia  patria ,  XXIX,  88  sgg. 

Quanta  poca  ragione  si  abbia  ancora  ai  giorni  nostri  dMnsi- 
l  nome  «nimbo  quadrato»  si  può  desumere  dal  nostro  arti- 
mla  circa  verticem  pubblicato  in  questo  stesso  Archivio  (a.  1907, 

534). 
V.  V Osservatore  Romano,  a.  XLVI,  n.  100,  Resoconto  del  sc- 

•  Orazio  Marucchi. 


u  dium  sacrarum  condilores  »,  i  fondatori  di  chic 
cappelle,  ra!Ììt;uraU  con  i  modelli  degli  editici  c< 
sulle  mani,  talvolta  non  sapevano  nulla  della  co- 
o  della  decorazione  di  tali  edifìci,  e  che  si  dovevam 
ricercare,  mentre  Ìl  loro  «  tor.so  »,  vestito  di  un  abito 
Il  partout  »,  con  una  testa  posticcia  sulle  spalle,  olir 
parete  rispctto^ijmcnte  al  Protettore  il  modello  da 
sacrato.  Spera  davvero  ìl  Wilpert  che  si  presti  fede 
osservazione  ? 

Continuando  nella  stessa  via  errata  dovette  rio 
un  ritratto  in  una  testa  che,  disj^raziaiamente,  ne; 
tico  d'arte  poteva  vedere,  poiché  il  «corpus  deli 
sparito  «ab  saeculis  »   dalla  parete;  nello  stesso  ic 


Varietà  481 

ira  generica  la  caratteristica  testa  del  papa  Zac- 
.  esistente,  con  la  «  tabula  circa  verticem  -  si- 
itis»  e  con  tutti  i  segni  evidenti  di  ritratto; 
oggi  è  appena  riconoscibile  (cf.  la  fo- 
i  dell'anno  1901,  n.  B-4)  dichiararlo  «  abba- 
onservato  » ,  mentre  l' iscrizione  in  partean- 

nte,  contro  l'evidenza,  è  detta  «interamente 

(i).  Inoltre  egli  ha  sostituito  con  due  zinchi 
►pie,  le  due  tavole  fototipiche  pubblicate  nel- 
Ua  R.  Soc.  romana  di  storia  patria  da  foto- 
nistero  della  P.  I. 

iamo  spiegarci  le  ragioni  che  l'hanno  indotto 
istituzione,  ma  certo  è  che  questa  sostituzione 
roduzione  del  Wilpert  inservibile  per  lo  studio 

;  le  tipiche  linee  frontali,  con  un  significato 
ttamente  determinato,  furono  confuse  al  punto 
conoscibili;  la  curva  superiore  dell'occhio  si- 
orma  orientale  a  mandorla  acuta,  è  diventata, 
)  del  copista,  un  poco  arcuata  ;  e  il  naso,  che 
a  s'innalza  leggermente,  è  stato  fatto  troppo 
lente,  le  sopracciglia,  espresse  pelo  per  pelo, 
iportante  eredità  del  ritratto  dell'  epoca  clas- 
s.  i  ritratti  di  Paquius  Proculus  nel  museo 
Napoli  e  di  sua  moglie),  furono  sostituite  da 

curva  generica. 

quanto  poca  sia  l' importanza  che  il  Wilpert 
llatura  di  un  pittore,  viene  dimostrato  dalle 
iffermazioni,  che  le  riproduzioni  di  una  copia 
tuire  quelle  dell'originale.  Vogliamo  sperare 
t  nelle  sue  future   ricerche  e  nella  sua  opera 

:T  cit.  p.  94.  La  diversa  conservazione  della  leggenda 
doveva  servire  alla  deduzione  del  Wilpert,  che  V  una 
una  tecnica  diversa  dall'altra,  l'una  a  tempora,  l'altra 
uesta  tecnica  egli  implicitamente  riconosce  la  tecnica 
)nosciuta  in  Italia  sotto  il  nome  di  «mezzo  affresco». 
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iferiori,  ancora  saldi  nella  parete,  dovettero  naturalmente 
cr  il  peso  dell'intonaco  cadere  in  terra,  insieme  a  parti- 
elle  dello  strato  inferiore  crepato  intorno  al  foro  :  così  viene 
:on  evidenza  spiegata  la  permanenza  dei  chiodi  superiori  al 
oro  posto  originale  e  le  fossette  lasciate  dagli  inferiori  dopo 
a  loro  caduta.  Ciascuno  si  può  convincere  della  giustezza 
fi  questa  affermazione.  Se  si  conficca  un  grosso  chiodo  in 
ina  parete  qualsiasi,  ricoperta  di  stucco  e  senza  alcuna  tap- 
pezzerìa, per  mezzo  di  un  martello,  il  chiodo,  se  non  trova 
luogo  fra  i  mattoni  o  in  un  altro  corpo  non  fragile,  cade 
al  minimo  urto  con  una  parte  dello  stucco,  trascinato  dal 
proprio  peso,  e  i  piccoli  cavi  che  restano  dopo  la  sua  ca- 
duta sono  identici  a  quelli  che  noi  possiamo  vedere  ancora 
sulla  figura  del  Primicerio  in  S.  Maria  Antiqua. 

Quando  finalmente  il  Wilpert  ci  rivolge  la  domanda  : 
t  perchè  è  assolutamente  impossibile  di  riconoscere  la  mi- 
«  nima  traccia  del  contorno  di  questo  strato  sovrapposto  ?  » 
DOÌ,dal  canto  nostro,  potremmo  chiedergli  quali  tracce  spera 
egli  di  trovare  su  di  una  superficie  di  pochi  centimetri  qua- 
drati di  stucco  brunito  e  dipinto,  dalla  quale  una  volta  si 
è  separato  lo  strato  di  calce  e  di  marmorino  di  uguale 
grandezza.  Anche  se  per  caso  qualche  piccola  particella  di 
stucco  fosse  rimasta  attaccata  alla  parete  liscia,  si  sarebbe 
dovuta  naturalmente  staccare  dall'  intonaco  levigato,  quando 
farono  compiuti  gli  scavi,  insieme  alla  terra  pregna  d'umidità. 

In  generale  il  Wilpert  dimostra  di  non  possedere  le  co- 
gnizioni necessarie  a  colui  che  vuole  prender  parte  a  que- 
stioni controverse  nel  campo  della  pittura  medievale;  nel 
nostro  capitolo  Résumé  critiqne  sur  la  qucstion  des  proccdés 
^f  la  peintnre  murale  (i)  che  e  in  corso  di  stampa,  potni 
5gli  trovare  una  più  ampia  trattazione  di  questo  argomento  ; 
•er  ora  alle  sue  parole  :  «  coloro  che  qui  vedono  pittura 
ad  encausto,  sembra  che  abbiano  dimenticato  che  questa 

(i)  Sainte  Marie- Antique,  étudcs  cotiiparatives. 
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questione  erano  meglio  informati  di  lui  ed  anche  conob- 
bero meglio  i  Padri  della  Chiesa.  Oltre  a  ciò  è  veramente 
strano  che  parlando  della  pittura  dell'  vm  secolo,  si  citi  un 
autore,  Plinio,  che,  com'  è  noto,  visse  e  scrisse  nel  primo 
secolo  dell' E.  V.;  sarebbe  stata  cosa  più  logica  citare  dal 
Ducange  (voc.  xnjpóx'Jxo;  Ypa^)  uno  scrittore  contempo- 
raneo alle  pitture  e  che  di  pitture  parietali  parla:  ma  tale 
citazione  sarebbe  stata  assolutamente  contraria  alle  aflferma- 
zioni  del  Wilpert.  In  generale  poi  sembra  che  questi  non 
abbia  grande  dimestichezza  con  «  Carolus  Dufresne  dominus 
<c  Ducange  »  poiché  egli  per  due  volte  nel  suo  Capitolo  di 
storia  del  vestiario  attribuisce  il  Glossarium  latinitatis  al  D  u- 
cange  e  il  Glossarium  graecitatis  al  Du  Fresne  e  final- 
mente nell'indice  di  questo  studio,  il  suddetto  scrittore  è 
sdoppiato  in  due  persone  (i). 

Quanto  poi  alla  interpretazione  del  passo  di  Plinio,  non 
si  tratta  di  cosa  tanto  semplice  quanto  il  Wilpert  vorrebbe  ; 
poiché  oltre  al  passo  riferito  da  lui  si  trovano  e  nello  stesso 
Plinio  ed  anche  in  Vitruvio  molte  espressioni  che  hanno 
dato  parecchio  filo  da  torcere  agli  specialisti:  basta  dare 
un'occhiata  alla  controversia  svoltasi  dal  tempo  del  grande 
commentatore  di  Plinio,  il  Salmasio,  e  dal  Caylus  fino  al- 
l'ab.  Requeno,  da  Raffaello  Mengs  fino  ai  moderni  Donner 
von  Richter  e  Berger. 

Nell'anno  1903,  nella  fi)'^.  Zeitscìrr,  il  Wilpert  espose 
le  sue  prime  ipotesi  intorno  al  nimbo  quadrato;  dopo  due 
anni  di  studio  egli  va  rendendo  sempre  più  oscura  la  que- 
stione, e  le  sue  affermazioni  sono  talmente  arbitrarie  che 
non  possono  affatto  scientificamente  sussistere.  Chi  cerca 
di  fondare  su  tali  basi  le  sue  elucubrazioni  dovrebbe  dimo- 
strare una  maggiore  modestia  ed  abbandonare  interamente  il 
tono  di  indiscutibile  autoriti  che  e  sì  caro  al  nostro  studioso. 

W.  DE  Gruneisen. 

(i)  Cf.  p.  2$,  nota   i;  p.  26,  nota  i  e  l'Indice,  p.  104. 


medioevale,  artista  anch'egH,  riunì  nel  trentennio  1860-1890 
circa  milleduecento  autografi  di  uomini  c!ie  in  quaklie 
campo  dell'attività  umana  vennero  in  fama  di  eccellenti  0 
di  fortunati:  imperatori  e  re,  pontefici  e  cardinali,  uomini 
di  governo  e  di  scienza,  letterati,  poeti  ed  artisti  di  ogni 
tempo.  Questi  autografi  egli  o  comperò  nei  vari  mercati 
librari  d' Italia,  o  ebbe  per  cambio  da  un  altro  noto  colk'- 
zionista  romano,  il  cav.  A/:zolini,  o  ebbe  dall'archivio  Ji 
Montecitorio,  fornitigli  da  tale  con  cui  egli  ruppe  brusca- 
mente ogni  relazione  quando  poti  sospettare  che  gli  vendev.i 
documenti  di  cui  non  era  legittimo  possessore,  Quest'  ul- 
tima può  essere  la  provenienza  delle  carte  che  qui  pubbli- 
chiamo, almeno  della  maggior  parte  di  esse,  dei  mandali 
camerali.  Tale  provenienza  non  farebbe  sorger  sospetti  sulla 
loro  sincerità. 
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Senonchè  certe  loro  particolarità  fermano  subito  Tatten- 
done  dello  studioso:  la  ricevuta  del  Correggio  (n.  9);  le 
iue  ricevute  di  Michelangelo  (nn.  12,  13);  la  lettera  di 
Raffaello  (n.  io)  paiono  scritte  con  penna  d'acciaio:  è  vero 
:he  r  uso  di  questa  penna  è  molto  antico,  ma  non  v'  ha 
Jubbio  che  anche  nel  Cinquecento  si  adoperava  più  gene- 
ralmente la  penna  d'oca.  Per  quanto  riguarda  gli  autografi 
ii  Michelangelo,  un  accurato  confronto  di  essi  col  famoso 
manoscritto  Vaticano  delle  sue  poesie,  da  tutti  ritenuto 
autografo,  escluderebbe  il  sospetto  che  essi  siano  apocrifi, 
tanto  più  che  le  lievi  diflferenze  grafiche  che  emergono  da 
quel  confronto,  possono  essere  attribuite  al  fatto  che  le 
poesie  furono  scritte  negli  ultimi  anni,  le  ricevute  nell'  età 
virile  del  Bonarroti.  Oltre  questi  dubbi  altri  e  più  gravi  ne 
sorsero  in  noi.  I  nostri  mandati  camerali  sono,  come  di 
regola,  nel  dispositivo  del  tesoriere  di  scrittura  diversa  da 
quella  della  sottoscrizione.  E  pure  sia  nella  scrittura  del  no- 
taio di  Camera,  che  in  quella  dell'artista,  certi  prolunga- 
menti di  lettere  asteggiate  rivelano  in  tutti  i  mandati  lo 
stesso  «  ductus  ».  I  diciotto  documenti  sarebbero  stati 
dunque  un  inganno  alla  buona  fede  dell'  appassionato  e  di- 
ligente collezionista,  o  noi  ci  lasciavamo  illudere  da  acci- 
dentali rassomiglianze  di  scrittura?  Iniziammo  allora  più 
larghe  e  più  minute  indagini  per  renderci  conto  del  valore 
reale  di  questi  autografi;  ma  dichiariamo  subito  che  ogni 
nostro  tentativo  riuscì  negativo. 

Di  nessun  mandato  trovammo  nota  nella  serie  dei 
Mandati  camerali^  degli  Introiti  ed  esiti  dell'archivio  Vati- 
cano; delle  Ohbliga:^ioni^  delle  Annate,  dei  Consensi,  delle 
i?^jifm/^w/n  dell'Archivio  di  Slato;  che  anzi  in  queste  rac- 
colte, incomplete  tanto  nell'  uno  che  nell'altro  archivio, 
mancano  proprio  i  libri  dei  semestri  corrispondenti  alle 
date  dei  nostri  mandati. 

Conseguentemente  non  era  da  aspettarsi  di  incontrare 
documenti  analoghi  con  la  mano  degli  stessi   scrittori  dei 


I.  Mandato  camerale  del  4  agosto   1431, 
pagalo  il  31  agosto  1433  a  Donatello. 

[C.m.l„ro.  AC.   D.    ,cj. 

Daniel  miseraiione  divina  epis^opus  Concordiensis 
Joniini  nostri  pape  geniTalis  thesaurarius,  vobis  Marco  de  Rkasults 
pecuniaruni  Camere  aposlolice  deposilsrio  salutem  in  Domino.  Presen- 
cium  tenore  commictìmus  et  mandanius  quaienus  de  pecuiiiis  àxK 
Omere  penes  vos  retentis,  solvatis  provido  viro  magistro  Donale 
Niioiav  de  Fiorenti^  sciilptori  lìoreiios  auri  in  auro  de  Camera 
vÌKÌnliquiiique  aJ  coniputum  sui  salarii  in  laborerio  tabernjculi  in  bj- 
silii;a  Principis  apostolntiim.  Qiios  sic  solutos  in  vestris  compmis  jJ- 
miciemus  et  admi.:ti  faciemus.  Datuni  in  Camera  apostolica,  sub  nosirr 
parvi  signeti  impressione,  die  .iv.  augusii  anni  .m.cccc.xsxi.,  ponlifi' 
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catus  vero  sanctissimi  domini  nostri  pape  anno  primo.  Florenos  de 
camera  .xxv.  [S.] 

A  di  31  d'aghosto  1433,  io  Donatello  di  Nicholo  intaglia- 
tore firentino  ho  hauti  duchati  25.  A.  de  Brixia. 

2.  Mandato  camerale  del  30  novembre  1438 
a  favore  di  Masaccio. 

[Cantalupo,  AC  M,  2]. 

Benedictns  de  Guidaloctis  de  Penisio  e.  a.  e.  in  thesaurarie  officio 
regens,  vobìs  Mariano  de  Astallis  pecuniarum  Camere  apostolice  depo- 
sitario salutem  in  Domino.  Vigore  et  presentium  tenore  solvatis  discreto 
viro  magistro  Thome  de  castro  Sancti  lohannis  pictori  Fioren- 
tino ducatos  auri  de  Camera  viginti  sex  prò  sua  mercede  tercie  partis 
laborerìi  in  depingendo  frontem  basilice  Sancti  lohannis  Lateranensis. 
Actum  Rome,  in  thesauraria  apostolica,  prope  ecclesiam  Apostolorum 
Urbis,  die  .xxx.  novembris  anni  .M.ccccxxx  vili.  Io  Tomaso  di  Mone 
Ghuidi  dipintoro  soperadetto  ho  tochati  li  duchati<soperadetti,  aiTidem. 
R.  Bobrinus. 

3.  Mandato  camerale  del  io  maggio  1468 

a  favore  di  Mino  da  Fiesole. 

[Cantalupo,  AC.  M,  4]. 

Laurentivs  I>ei  et  apostolice  Sedis  gratia  archiepiscopus  Spalatrensis, 
sanctissimi  domini  nostri  secretarius  et  apostolice  Sedis  thesaurarius 
generalis,  vobis  Francisco  de  Burgo  Sancti  Sepulchri  pecuniarum  Ca- 
mere alme  Urbis  depositario  salutem.  Tenore  presentium  committinuis 
et  mandamus  ut  de  pecuniis  vobis  creditis  solvatis  discreto  viro  ma- 
gistro Mino  de  Fesulis  lapicide  Fiorentino  ducatos  auri  de  Camera 
quindecim,  prò  mercede  sue  facture  unius  insigni  marmorei  sanctissimi 
Domini  nostri.  Mandantes  insuper  et  cetera.  Datum  Rome,  in  Camera 
apostolica,  die  decima  mensis  maii,  ..m.cccc.lxviil,  pontificatus  san- 
ctissimi domini  nostri  Pauli  pape  II  anno  quarto.  Ducatos  auri  de  Ca- 
mera .XV.  Io  Mino  di  Giovanni  de  Mino  sopradccto  ebi  li  du- 
chati  40.  Sigismundus. 

4.  Mandato  camerale  del   13  agosto  1480 

a  favore  di  Baccio  Pontelli. 

[Cantalupo,  .\C.  P.   i$]. 

Thomas  prepositus  Phancnsis,  prothonotarius  apostolicus  et  thesau- 
rarius, vobis  domino  Andree  de  Stoziis  es  sociis  pecuniarum  Camere 


ICinlilupo,  AC  M,   iij. 

Falco  de  Sinibaldis  canonicus  Xantonensis,  apostolioe  Sedis  p'i> 
tlionoiarius,  \obis  domino  Ambrosio  de  Spanochiis  Camere  ipostolict 
depositario  mandamus  solvi  ficiatìs  magìsiro  Andree  de  ManlinÌJ 
pictori  Mantuano  tiorciios  suri  in  auro  de  Camera  triginti  prò  sui 
provisLone  Irium  mcnsium  proxime  fìnitorum  a  sancissimo  domino 
nostro  ei  assignaia  prò  opcribus  per  eum  factis  et  fiendis  in  «pdlJ 
Palatii  apostolici.  Quos  et  cetcra,  Daium  Rome,  apud  Sanctum  Peiruni, 
die  .XV.  seplembris  .m.ccuc.lxxxvl,  ponlificatus  verosanaissimidoiniiii 
nostri  Innoceneii  pape  Vili,  anno  .II.  Florenos  .xxx.  Vidit  Falcho.  Egp 
.\ndreas  Mantinia  re.:epi  dudiatos   Iriginta.  Raphael  de  Tudetio. 

(i)  f;  inecrto  se  la  sigla  che  precede  il  numero  abbia   il  valort 
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7.  Mandato  camerale  del  i®  febbrajo  1508 

a  favore  del  Bramante. 

[CantAlupo,  AC.  B,  4]. 

Henricus  archiepiscopus  Tarantinus,  domini  nostri  pape  thesaura- 
rìus,  spectabilibus  viris  dominis  Vincentio  et  Sebastiano  de  Saulispe- 
cuniarum  Gimere  apostolice  generalibus  depositariis  salutem  in  Do- 
mino. Vobis  per  presentes  commictimus  et  mandamus  quatenus  de 
(iictis  pecuniis  penes  vos  existentibus  solvatis  discreto  viro  magistro 
Bramanti  de  Urbino  architectori  ducatos  quinquaginta  de  carlenis 
prò  totidem  per  eum  expositis  in  reparatione  arcis  Viterbii  quos  sic 
ut  premictitur  solutos  in  vestris  computis  admittemus.  Datum  Rome, 
in  Camera  apostolica,  die  prima  mensis  februarii,  1 508,  pontificatus 
sanaissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri  domini  lulii  divina  pro- 
videntia  pape  secundi  anno  quinto.  Ducatos  50.  Io  Bramante  d'Ur- 
bino ho  ricievuto  li  duchati  .l.  et  mano  propia  ho  sotto  scritto.  I.  de 
Norcs.  Reg.  lib.  .xv. 

8.  Mandato  camerale  del  28  decembre  1309 

a  favore  di  Luca  Signorelli.- 

[Cantalupo,  AC.  S,  35]. 

Orlandus  de  Ruvere  electus  Tarentinus,  sanctissimi  domini  no- 
tri  pape  generalis  thesaurarius  ...  spectabilibus  viris  Vincentio  et  Seba- 
tiano  de  Saulis  pecuniarum  Camere  apostolice  generalibus  depositariis 
alutem  in  Domino.  Vobis  per  presentes  comraittimus  et  mandamus 
uatenus  de  dictis  pecuniis  penes  vos  existentibus  solvatis  magistro 
.uce  de  Chortona  pictori  ducatos  auri  de  Camera  triginta  prò  eius 
alario  a  die  .xx.  mensis  novembris  proxime  preteriti  in  depingendo 
apellam  novam  in  palatio  sanctissimi  domini  nostri.  Quos  et  cetera. 
)atum  die  .xxvm.  mensis  decembris,  1 509,  pontificatus  lulii  II  anno 
eptimo.  Florenos  30.  F.  de  Attavante.  Io  Luca  Signiorelli  pitore 
la  Cortona  ò  receuto  ducati  trenta  questo  di  soprascrito.  Sigillum  f. 
V.  de  Campania. 

9.  Ricevuta  del  Correggio  del  9  giugno  15 14. 

[Cantalupo,  AC  A,  3]. 

A  di  9.  diunio.  1514.  Io  Antonio  di  Pellegrino  Lieto  da 
torreggia  pittore  prometto  a  frate  Hieronimo  de  Cattanitta  ser  Antonio 


a  favore  di  Raffaello, 

FtRDiNASDUs  Poiizetius  ardiidiaconus  Surrentinus,  Camere  apc^;i'- 
licc  preildetis  et  sjnelissiiiii  domini  nostri  pape  generali;  tbesjiiririi:s. 
vobis  domino  Augustìno  Chi^io  et  sociis  pecuniarum  alumìnuni  '  ' 
sancte  Cruciate  deposita  ri  is  salutem  in  Domino.  Auctoritate  nostri 
thesaurariatus  olficii  vobis  tenore  presencium  commìctimus  et  manJ.;- 
niQsquatenus  de  di  et  is  pecuniis  penes  vos  existentibus  solvalis  Jui.no> 
triginta  do  auro  in  auro  de  Camera  excellenti  piaori  magistro  K.i- 
phaeli  de  Urbino  prò  coloribus  ci  aliis  rebus  necessariis  in  de- 
pingendo  cubicula  palaai  sanctissimi  domini  nostri,  sicut  adpani  pti 
cedulam  nianu  domini  D.  de  Maximis  et  vobis  exhibitam.  Qiios  ^k 
solutos  in  nostris  computis  admiirtemus.  Datum  Rome,  in  OmtrJ 
apostolica,  die  nona  mensis  aprilis,   1516,  pontilicatus  vero  sanctissin'i 
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omini  nostri  domini  Leonis  pape  X  anno  quarto.  [S.]  (•).  Io  Ra- 
haello  de  Giovani  Santi  da  Urbino  dipintore  ho  receuto  li 
uchati  trenta  d*oro  de  Chamera  pe  cholori  ut  supra.  Nicia. 

12.  Ricevuta  di  Michelangelo  del  12  settembre  15 17. 

[Cantalupo,  AC.  B,  86]. 

Io  Michelagniolo  di  LodoVicho  Buonarroti,  ò  ricievuro 
uesto  di  .12.  de  septembre  da  Bernardo  Bini  per  chonto  della  sepoltura 
e  papa  lulio  ducati  cento  d'oro  de  Chamera,  e  per  lui  me  gli  à  paghati 
ranciescho  che  sta  al  Bancho,  e  per  fede  del  vero  ò  facta  questa  di 
lia  mano  propia  qui  in  Roma,  15 17. 

13.  Ricevuta  di  Michelangelo  del  9  ottobre  15 17. 

[Cantalupo,  AC.  in  vetrina]. 

Io  Michelagniolo  di  Lodovicho  Buonarroti  ò  ricieuto 
ggi  questo  di  nove  d'octobre  da  Bernardo  Bini  per  chonto  della  se- 
oltura  de  papa  lulio  duchati  cento  d'oro  de  Chamera,  e  per  il  dccto 
•emardo  me  gli  à  pagati  Franciescho  che  sta  al  Bancho,  e  per  fede 
el  vero  ò  facta  questa  di  mia  mano  propia,  qui  in  Roma,  15 17. 

14.  Stima  di  Giulio  Romano  e  Pietro  Matteo  Lauri 

del  1°  novembre  15 19. 

[Cantalupo,  AC  P,  2$]. 

lesus.  Noi  lulio  de  Pipi  et  Petro  Mateo  Lauro  questo  di  primo  de 
ovembre  15 19,  eletti  dalli  discreti  hominì  maestro  Andrea  da  Parma 
dazieri  de  nostro  singniore  d'una  parte,  et  da  maestro  Andrea  Greco  da 
altra  parti,  a  vedere  et  conciare  cierta  loro  defercntia  che  anno  insiemi 
er  causa  d'una  cammara  della  casa  de  decto  maestro  Andrea  Greco  ade- 
enti  alla  casa  de  decto  maestro  Andrea  da  Parma  :  donde  veduto  per  noi 
into  la  casa  de  decto  maestro  Andrea  da  Parma  quanto  la  casa  de  maestro 
Andrea  Greco  et  ogni  casa  hinc  hindc  mcsurata  et  bene  considerata: 
ri  primis,  chiamato  el  nome  de  Dio  et  della  sua  matre  vergine  Maria, 
icemo  et  iudichemo  se  decto  maestro  Andrea  da  Parma  volc  alzare 
:>  suo  tecto  aderente  ad  eam  cammara  de  maestro  Andrea  Greco  tanto 
asso  che  possa  fare  una  finestra  in  decta  cammcra  sopra  lo  tecto  de 
^cto  maestro  Andrea  da  Parma,  dicemo  che  detto    maestro  Andrea 

(a)  //  Sigillum  ha    la  IfggfnJa:  Ferdinandus    Ponzettiis  Camere  Apostolicc  prcsidcns. 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi  XXX.  5^ 
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Victorìo  da  la  Mole  sensale  d'ufìcii  et  li  sopra  scritti  misuratori  et 
imatorì  maestro  Pietro  Travisano  è  electo  per  la  parte  di  messcr  An- 
3QÌo  libertini  et  maestro  Baptista  de  Calvi  per  la  parte  di  Vectorio 
a  la  Mole  sensale  ;  et  havendo  ogni  cosa  insieme  calculato  e  diligen- 
nnente  considerato  non  si  sono  potuti  acordare  insieme  del  prezo 
t  valuta  di  detta  casa,  ma  sempre  discordanti  e  vario  disparere  et 
ipendo  da  V  ufìtio  io  Baptista  da  Sangallo  sono  electo  per  terzo  in 
aso  che  fra  loro  fusse  disparere  e  cosi  d'acordo  m'ànno  mostrato  le 
iferentie  loro,  et  le  misure  e  stime  loro  e  considerato  diligentemente 
ualunche  cosa,  iudico  la  detta  casa  ascendere  alla  valuta  e  somma 
ì  scudi  tre  cento  setanta  sette  et  baiochi  quarata  dua,  a  gulii  dieci 
er  scudo,  e  a  fede  li  soprascritti  Pietro  e  Baptista  si  sottoscriverranno 
i  lor  propia  mano,  anno  e  mese  e  di  soprascrìtto  i  Roma.  Dico  scudi 
lecento  setanta  sette,  baiochi  quarantadua,  cioè  se.  377,  b.  42.  Baptista 
a  Sangallo  a  fede  mano  propria.  Io  Pietro  Travisano  afermo  quanto 
1  sopra  sento  etd'  infede  del  vero  me  ò  soto  scrito  di  mia  mano  propia. 
)  Baptista  de  Calvi  sopra  detto  afermo  quanto  che  sopra  è  scritto, 
:  a  fede  del  vero  me  son  sotto  scritto  di  mia  mano  propria. 

17.  Lettera  di  Tiziano  Vecellio  del  17  novembre  1545. 

[Cantalupo,  AC.  V,  22]. 

Misser  Andrea  mi  compar',  ho  havuto  el  vostro  libro  de  li  pia- 
;voli  et  ingeniosi  discorsi  et  sarebe  piasudo  anca  mi  che  avesti  fato 
m  mi  quello  che  avete  fato  con  misser  lacomo  Tentoretto,  che  Thavete 
liama*  el  coccolao  de  la  natura  et  fio  adottivo  d'Apelle  ;  mi  ò  do 
lexi  che  so  qui  in  Roma  a'  depenzer  retrati  a^  questi  illustrissimi  et 
1  n'  ho  fati  più  de  diexe,  et  no'  basta.  Ergo  no'  me  manca  fazende. 
um  auro  fenito  quel  tanto  che  me  besogna  retomerò  a'  Vcnetin.  Dio 
e  dia  longa  felicitae.  Di  Roma,  allì  17  di  novembrio  .m.d.xlv.  vostro 
3mpar  Titiano  Vecellio.  Al  mi  compar'  misser  Andrea  Calmo  alla  Cecca 
e  Venetia. 

18.  Lettera  di  Gian  Lorenzo  Bernini 
del  30  ottobre  1670. 

[Qmtalupo  AC.  B,   $i]. 

A  di  30  Ottobre  1670.  S'è  fatto  la  prova  per  vedere  che  quantità 
ii  aqua  si  potrebbe  dare  al  signor  anbasciatore  di  Ventila  senza  pro- 
;iudicare  alla  fontana  publica.  Ò  veduto  che  non  si  poi  dare  più  di 
nezza  oncia  della  misura  del  aqua  di  Trevi.  Gio.  Lorenzo  Bernini. 
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Paulus  Frìdolinus  Kehr,  Regesta  Pontificum  Romanormn. 
Italia  Pontificia^  voi.  II,  Latittm.  —  Berolini,  apud  Weid- 
mannos,  1907,  in-4,  pp.  xxx,  230. 

A  distanza  di  pochi  mesi  un  secondo  volume  deìV Italia  Pontificia 
iene  a  prendere  posto  accanto  al  primo,  testimonio  nuovo  della  in- 
iticabile  attività  dell'editore  e  promessa  sicura  che  in  tempo  relati- 
amente  breve  questa  prima  parte  della  gigantesca  intrapresa  affidata 
lui  dall'Accademia  di  Gottinga  possa  esser  compiuta.  Quando  ap- 
arve il  primo  volume,  fu  detto  largamente  su  questa  rivista  (i)  del 
Dncetto  al  quale  l'opera  s'ispira  e  del  metodo  che  v'è  tenuto;  sa- 
;bbe  inutile  quindi  tornarne  a  parlare,  poiché  l'uno  e  l'altro,  com'è 
aturale,  si  conservano  immutati  nel  presente  volume.  Esso  ò  dedi- 
ito  al  Lazio;  però  intendendone  l'estensione  non  nel  senso  topogra- 
co  medioevale;  ma  più  largamente,  avendo  di  mira  sopratutto  le  di- 
isioni  ecclesiastiche,  sebbene  non  concordanti  con  quelle  etniche  o 
on  quelle  amministrative  presenti.  E  quindi  oltre  che  dei  patrimoni 
{rettamente  posseduti  dalla  Chiesa  sull'Appia,  nel  Tiburtino,  nel  La- 
icano,  nella  Sabina,  nella  Tuscia,  vi  sono  raccolti  i  documenti  pon- 
fìci  anteriori  ad  Innocenzo  III  delle  diocesi  suburbicarie  (Ostia,  Porto, 
ilva  Candida,  Albano,  Tuscolo,  Palestrina,  Sabina),  quelle  della  Cam- 
agna  e  della  Marittima  (Tivoli,  Velletri,  Tre  Taverne,  Terracina, 
'ipemo,  Sezze,  Anagni,  Trevi,  Ferentino,  Alatri),  e  quelle  della  Tuscia 
omana  (Nepi,  Sutri,  Civitacastellana,  Orte,  Gallese,  Toscanella,  Civì- 
avecchia,  Bieda,  Viterbo,  Bagnorea,  Castro,  Orvieto,  Bolsena,  Acqua- 
•endente).  I  documenti  sono  raccolti  per  diocesi  e  dentro  ciascuna 
liocesi  secondo  i  destinatari,  siano  essi  chiese,  monasteri  o  persone, 
n  complesso  riguardano  più  che  duecento  luoghi  o  persone,  e  sono  in 

(i)  Voi.  XXIX,  s$r  sgg. 


;j  vita  ij-ienie  ■;  ji  quoIU  iuò'.Jictise  si  han  rjpìdi  cenni,  ibt 
.ipii.'js..''  non  moJiticùno  U  ;i.t:i'.>s;cnza  che  ne  abblimo:  diquelU 

.1  ii  uni  ^'riinnjitì  monoiirarìj  ;  di  qutllj  di  S.  Salvatore  Ji  Mi- 
iv;vi.'no  i  lineamenti  speclr.ci  troppi,!  spesso  confusi  con  ijuelìi 
sjnova;  Ji  quella  Ji  S.  Pietro  n  Je  Villa  magna"  presso  Ani' 
ivivono  i  rijorJi  quasi  completamente  obliali  :  i  Jue  mona- 
■i  S.  tiia  e  Ji  S.  BeneJetio  »  in  Valle  Sut-pcntonìa  .  riacquiium 
1  individuale  personaiiia,  e  di  quest'  ultimo  jpecialmenie  si  rin- 
;e  U  memoria.  Ma  rbrse  vantagirìo  non  minore  gli  studiosi  r- 
:i30  dalla  indicazione  Jelii.'  ;bnti  archivistiche  a  cui  si  può  i:- 
;  p,T  U  s;orÌa  di  ciaiCJTi  lucso  :  poiché  il  Kehr  non  si  limilo 
;er.cio  di  qaci  rbnJi  o  Ji  quegli  archivi  donde  egli  trasse  dccK- 
ponlirici.  ma  anche  di  quelli  che  contengono  carte  d'w:nial;ro 
■-  rure  se  Li-cnaiio  Jai  iin'iti  Ji  eiJi  che  eali  si  era  imposti.  G'- 
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ti  gli  studiosi  della  storia  del  Lazio,  come  uno  dei  più  perfetti  e 
I  utili  istrumenti  di  lavoro. 

Certo  se  il  Kehr  avesse  ritardato  la  comunicazione  dei  risultati 
ora  ottenuti  ancora  per  qualche  anno,  forse  avrebbe  potuto  avvici* 
rsi  anche  di  più  alla  perfezione  ideale  e  cioè  alla  segnalazione  di 
tti  i  documenti  pontifici  anteriori  al  1198  conservati  o  ri- 
rdati.  Chi  sa  quale  frutto  daranno  anche  per  l'Italia  le  ricerche  negli 
:hivi  di  Spagna,  finora  quasi  vergini?  Ma  chi  potrebbe  dolersi  che 
abbia  anticipato  di  qualche  anno  il  frutto  delle  sue  fatiche?  Con 
portune  appendici,  se  sarà  il  caso,  potrà  collocare  al  loro  luogo  i 
cumenti  che  in  av\'enire  gli  occorresse  di  scoprire,  o  senz*  altro  ri- 
indarli  al  luogo  loro  dovuto  nella  edizione  critica  dei  testi,  che 
ronerà  la  ponderosa  impresa  affìdatagli  dall'Accademia  di  Gottinga, 
la  quale  tutti  dovremmo  sentir  il  dovere  di  contribuire  quando  ce 

capiti  l'occasione.  Ed  io  la  colgo  subito  per  indicare  al  dotto  te- 
SCO  il  ricordo  di  un  documento  dell'xi  secolo  e  il  testo  di  uno  del  xii, 
^rdanti  S.  Sisto  di  Viterbo.  Tanto  più  me  ne  corre  l'obbligo,  perchè 
l'ho  rintracciati  qualche  giorno  fa  (dolorosamente  troppo  tardi  per 
municarglieli  in  tempo),  solo  seguendo  le  tracce  indicate  da  lui. 
lì  suo  rendiconto  sulle  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  di  Napoli  (i) 
;li,  pel  primo,  segnalò  un  gruppo  di  carte  provenienti  al  fendo 
imesiano  dall'archivio  di  S.  Sisto  di  Viterbo  e  ne  trasse  tre  diplomi 
iginali  inediti  dei  papi  Innocenzo  II,  Eugenio  III,  Adriano  IV  (2). 
\  quel  gruppo  di  carte  viterbesi  la  più  antica  è  un  atto,  col  quale  il 
scovo  Giselberto  nel  1068  (3)  ricorda  d'aver  in  passato  favorito  la 
ndazione  della  canonica  a  S.  Sisto  e  dati  alcuni  privilegi  a  Consilio 
Romane  Sedis  episcopi»;  in  presente  poi,  morto  il  primo  priore, 
nferma  colui  che  è  stato  eletto  dai  confratelli,  proibisce  a  lui  e  ai 
ccessori  di  vendere  la  chiesa  o  sottoporla  a  qualsiasi  autorità,  mi- 
iccia  di  scomunica  i  possibili  simoniaci,  concede  la  «  benedictio 
5.  Petri»  a  chi  benefichi  la  nascente  canonica,  la  quale  libera  da 
onme  datum  et  exenium».  Poi  continua  «Si  quis,  quod  futurum 
non  credo,  huius  pagine  nostrarum  scripturarum  violator  extiterit 
et  hoc  nostrum  statutum  frangere  vel  disrumperc  aliquo  arbitrio 
temptaverit,  iubente  donino  nostro  Alexandre  supradicto 
Rom.  Sed.  epoita  constituimus,  firmamus  atque  concedimus  et 
incorruptibiliter  iubemus  ut  quicumque  sivc  ep.  sive  comes  sive . . . 
aliqua  superimpositione  quolibet   ingenio   immutare  voluerit  sit  nia- 

(i)  Nachrichten,  a.   1900,  pp.  227,  229,  236. 

(2)  Italia  Pontif.  II,  211,  nn.  2,  3,  4. 

{3)  Arch.  di  Stato  di  Napoli,  Perg,  Farnesiane,  Istrumetttiy  n.   12. 
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tò  anche  alle  monache  noie  non  piccole  e  contrasti  coi  potenti, 
quei  tempi  in  cui  la  violenza  più  che  il  buon  dritto  sMmponeva. 
ievolitosi  lo  spirito  di  pietà  e  scoppiati  gravi  disordini,  lo  splendore 

celebre  monastero  volse  al  tramonto,  ed  Eugenio  IV,  nel  1435, 

ordinò  la  soppressione.  Furono  dipendenze  di  S.  Ciriaco:  S.  Nicola, 
Salvatore  de  Gaììia  o  de  Calcano,  S.  Salvatore  de  Camilliano,  S.  Lo- 
120  di  S.  Ciriaco,  S.  Martino  de  Posteruìa  o  a  flumine,  S.  Passera, 
Bartolomeo  a  Cisterna,  il  monastero  e  la   chiesa   di  S.  Salvatore 

duos  amantes,  il  monastero  di  S.  Biagio  in  Nepi,  la  chiesa  e  il  mo- 

stero  di  S.  Nicola  in  Ariccia,  il  monastero  di  Gemrode  in  Sassonia. 

tutte  queste  chiese  e  monasteri  TA.  ritesse  sommariamente  la  storia. 

Nell'appendice  si  danno  notizie  intorno  all'archivio  di  S.  Maria 

Via  Lata,  che  è  ritenuto  uno  dei  più  ricchi  di  Roma,  e  che  fu  ul- 
oamente  esplorato  dall'Hartmann.  I  documenti  provengono  in  gran 
Ite  dal  monastero  di  S.  Ciriaco  e  da  quello  di  S.  Maria  e  di  S.  Biagio 

Nepi.  D^no  di  speciale  menzione  è  l'antico  evangeliario,  della  fine 
1  sec.  X.  L'A,  chiude  il  suo  volume  con  alcuni  documenti,  editi  e 
editi,  e  con  l'elenco  dei  cardinali  diaconi  e  dei  loro  vicari,  dei  priori 
dei  canonici.  Tale  nelle  sue  linee  generali  il  pregevole  lavoro  del 
nonico  Cavazzi,  che  è  oggi,  salvo  qualche  piccola  inesattezza,  la 
ccolta   più  compiuta  e  diligente  di  notizie  intomo  alla  diaconia  di 

Maria  in  Via  Lata.  Forse  si  sarebbe  potuto  trarre,  per  il  periodo 
ù  antico,  maggior  profitto  dal  materiale  d'archivio  e  si  sarebbero 
itute  evitare  certe  digressioni,  ma  di  ciò  non  va  data  colpa  all'A., 

quale  non  si  propose  di  scrivere  un'  opera   esclusivamente  per  gli 

udiosi. 

Zucchetti. 


u  Carcereri,  Giovanni  Grimani  patriarca  d'Aquileia  im- 
putato di  eresia  ed  assolto  dal  Concilio  di  Trento.  — 
Roma,  Coop.  Manuzio,  1907,  m-4,  pp.  no. 

Il  Carcereri  riprende  un  argomento  già  studiato  dal  De  Rinaldis 
el  secolo  xvm  e  nel  xix  da  Giuseppe  de  Leva,  riuscendo  a  trattarlo 
isai  più  completamente;  perchè  mentre  quelli  ebbero  a  loro  disposi- 
one  solo  il  carteggio  della  Signoria  veneta  e  degli  ambasciatori  ve- 
sti a  Roma  e  a  Trento,  egli  potè  rintracciare  le  sentenze  dell'  In- 
uisizione  (cod.  Vat.  Barber.  Lat.  2717),  il  carteggio  della  S.  Sede  col 
imzio  a  Venezia  (arch.  V^at.  Nuniiattire  Vemte,  voi.  2)  e  una  serie  di 
ocumenti  veramente  preziosa,  cavata  dai  codici  di  casa  Grimani-Calergi 
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esso  e  la  Signorìa  che  al  Sant'  Uffizio  voleva  sottrarlo, 
del  clero,  dei  nobili,  del  popolo  del  Friuli  affrettò  la 
devano  che  al  Concilio  fosse  dato  T  incarico  di  quie- 
cienze  turbate.  Appoggiata  dalla  Signoria,  accettata  dal 
;ta  fu  a  gran  stento  approvata  dal  Sant'Uffizio  e  la 
1  Concilio.  Ma  quando  gli  ambasciatori  veneti  a  Trento 
Iti  pontifici  di  occuparsene,  si  sentirono  rispondere  non 
ompetenza,  sì  che  per  sforzarli  giunsero  a  fare  anche 
i.  Esplicito  ordine  del  papa  investì  il  Concilio  della 
asciatorì  veneti  ne  divennero  gli  arbitri;  i  legati  pon- 
landato  di  accontentarli,  ed  essi  cancellarono  nomi  di 
i  segnarono,  per  modo  che  ai  31  luglio  il  collegio  fu 
eno  lor  gradimento,  e  il  13  agosto  1567  sentenziò  una- 
e  soli  fecero  riserve)  che  la  lettera  nulla  conteneva  di 
co!!  Il  17  settembre  la  sentenza  fu  pubblicata.  Il  Gri- 
vuto  vittoria,  ma  in  realtà  con  piccolo  merito  suo. 
>,  minuto,  coscienzioso,  precisissimo  del  Carcereri  mo- 
te che,  se  merito  vi  fu,  fu  della  Signoria  veneta,  la 
sa  del  Grimani  aveva  fatto  causa  sua  e  che  sostenne 
1  un  accanimento  ed  un'  abilità  veramente  eccezionali, 
isciatori  veneti  non  solo  il  Grimani  non  sarebbe  stato 
ppure  sottratto  al  Concilio,  anzi  avrebbe  atteso  nel 
itivo  giudizio  del  tribunale  dell'Inquisizione;  con  qual 
è  difficile  immaginare  I  E  pure  non  contenta  la  Signoria 
ere,  perchè  gli  si  disse  la  porpora.  La  condotta  del 
essere  irresoluta  e  contraddittoria  ;  promise  il  cappello, 
Grimani  fino  il  pallio  patriarcale;  il  Grimani  non  fu 
on  aveva  ceduto  alle  insistenze  della  Repubblica  il  de- 
ici,  che  poteva  sperarsi  dal  successore,  il  Ghislieri  che 
0  aveva  sostenuto  la  colpa  del  Grimani?  Pure  a  Pio  V 
Gregorio  XIII  la  Signoria  fece  pressioni;  ma  cessò 
col  terribile  Sisto  V,  che  nel  1585  negò  solennemente 
ora.  E  tutto  finalmente  fu  terminato, 
contenuto  dello  scritto  del  Carcereri  ;  interessante  e  nu- 
)  alla  conoscenza  della  storia  della  Chiesa  e  della  curia 
netà  del  secolo  xvi. 

P.  Ecidi. 


NOTIZIE 


Per  le  nozze  Fedele-De  Fabritiis  alcuni  amici  di  P.  Fedele  hanno 
pubblicato  un  volume  di  Scritti  di  storia  di  Jilolof^ia  e  d'arte  (Napoli, 
Ricciardi,  1908),  alcuni  dei  quali  sono  illustrati  da  belle  tavole  fuori  testo. 
Diamo  qui  l'indice  dei  lavori:  P.  F.  Kehr,  Zwei  falsche  Privilegien  Pa- 
schals  II  (JL.  6555-6$  $6);  W.  de  Gruneisen,  Influssi  ellenistici  nella  for- 
mazione del  tipo  cristiano  dell'angelo  annunziante.  Nota  a  proposito  di 
un  frammento  inedito  proveniente  dagli  scavi  di  Antinoe  ;  Oreste  Tom- 
masini,  Un  epigramma  inedito  di  Niccolò  Machiavelli;  Benedetto  Croce, 
Lettere  inedite  di  G.  G.  Trissino  e  di  Paolo  Giovio;  Giovanni  Monti- 
calo, Un  corredo  nuziale  del  1474;  Giustino  Fortunato,  Ser  Gianni 
Caracciolo,  duca  di  Venosa  nel  1425;  Augusto  Mancini,  Dai  codici 
greci  del  Salvatore  di  Messina  ;  Vincenzo  Federici,  Il  miracolo  del  cro- 
cifisso della  compagnia  dei  Bianchi  a  Sutri;  Enrico  Carusi,  Quattro 
sonetti  inediti  di  Annibal  Caro;  Placido  Lugano,  Intorno  ad  un  quadro 
attribuito  a  Raffaello  ;  Luigi  Schiaparelli,  Un  nuovo  documento  di  Cola 
di  Rienzo;  Vincenzo  Arangio-Ruiz,  Sulle  azioni  confessorie  e  negatone  ; 
Filippo  Ermini,  I  centoni  omerici  e  l'imitazione  dal  latino;  Pietro 
Toesca,  Lo  scultore  del  monumento  di  Francesco  Spinola  ;  Michele  Ro- 
mano, Una  pagina  inedita  di  Vincenzo  Cuoco  su  G.  B.  Vico;  Gio- 
vanni Crocioni,  Giovanni  Paradisi,  poeta  dialettale  ;  Francesco  Guerri, 
L'origine  del  Monte  di  Pietà  di  Corneto-Tarquinia  ;  Achille  Bcrtini- 
Calosso,  L'  "Orfeo  ed  Euridice"  attribuito  al  Perugino,  già  nella  Col- 
lezione Ravaisson-Mollien  ;  Giuseppe  Gigli,  Canti  popolari  greci  in 
Terra  d'Otranto;  Ernesto  Monaci,  Elementi  francesi  nella  più  antica 
lirica  italiana;  Enrico  Perito,  Gherardo  de  Angelis;  Giuseppe  Tomas- 
settì,  Le  torri  della  spiaggia  romana  nell'anno  1567;  Bonaventura 
Zumbini,  L'episodio  della  monaca  di  Monza  nella  prima  minuta  dei 
** Promessi  Sposi";  Francesco  Egidì,  Lo  livero  della  comonitade  della 
Pieve  de'Faveri;  Federico  Hermanin,  Due  incisioni  di  Angiolo  Fal- 
conetto e  di  Niccolò  Boldrini  ;  Felice  Tonetti,  Una  strana  carta  del- 
l'xi  secolo:  Francesco  Scandonc,  Schiavo  di  Bari  israelita?;  Fortunato 


boddo  oggi  Ostr.i)  rifacendosi  alla  genesi  del  castello  e  del  comune, 
illustrandone  la  successiva  costituzione  e  lo  sviluppo  fino  a  quando,  li- 
beratosi dalla  dominazione  della  chiesa  di  Ravenna,  cadde  sotto  quella 
di  Iesi  (seconda  metà  del  sec.  xnO.  Il  volume  arricchito  da  un'  appen- 
dice di  documenti  è  anche  illustralo  da  X  facsimili  in  fotoincisiooe 
delle  carte  che  abbiano  qualche  riferimento  col  paese  di  Monta IbodJo; 
fra  i  quali  assai  notevoli  lo  statuto  del  1 194  (tt.  4-6)  concesso  a  Mon- 
talboddo  dall'arcivescovo  di  Ravenna,  Guglielmo  da  Cavriana;  il  brete 
dei  consoli  e  quello  dei  castellani  (t.  7)  del  tigj  che  lega  runiversiij 
dei  castellani  con  i  suoi  governanti  e  finalmente  il  precetto  del  1196 
chi;  rii;uarda  in  modo  speciale  la  costituzione  del  comune  medesimo. 

Ad  iniiiaiiva  della  Società  per  la  conservazione  dei  monumenti 
di  Viterbo  e  della  Società  Pro-Fcrento,  si  annunzia  la  pubblicazione 
di  un  Ball/Hill-'  ìlorko  anhtcU-pc:'  viterbesi  che  renda  di  pubblica  ra- 
gione gli  atti  delle  due  Società  e  illustri  i  monumenti  della  città  e  Jd 
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La  Società  Nazionale  per  la  storia  del  risorgimento  italiano  (Mi- 
mo, presso  l'Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere)  desiderando  pub- 
icare  una  collana  di  Monografie  storiche  per  il  popolo,  bandisce  un 
«corso  per  quattro  monografìe  destinate  a  rievocare  la  vita  e  le  gesta 
Vittorio  Emanuele  II,  Garibaldi,  Cavour,  Mazzini.  Il  premio  per 
ascuna  monografìa  sarà  di  L.  $00;  il  lavoro  dovrà  essere  presentato 
}n  più  tardi  del  30  giugno  1908  alla  Presidenza  della  Società  Na- 
onale  per  la  storia  del  risorgimento. 

Per  il  venticinquesimo  anniversario  d'insegnamento  del  prof.  Gia- 
mo Romano,  a  cura  di  un  comitato  di  colleghi,  allievi  ed  ammira- 
>ri,  è  stata  pubblicata  una  Raccolta  di  scritti  storici  (Pavia,  successori 
usi  tipografì).  Fra  i  diversi  articoli  notiamo:  P.  Fedele,  Contributo 
Ila  storia  economica  del  comune  di  Roma  nel  medio  evo;  G.  Na- 
ili.  Un  tempio  bramantesco  poco  noto;  F.  Gabotto,  Di  alcuni  passi 
lale  interpretati  del  libro  II  dei  Gesta  Berengarii  regis, 

Ridolfo  Livi  ragiona  della  Schiavitù  viedioevale  e  della  sua  influen:;a 
li  caratteri  antropologici  degli  Italiani  {Rivista  italiana  di  sociologia, 
uno  XI,  fase.  IV-V,  luglio-ottobre  1907)  corredando  il  suo  lavoro  di 
ati  statistici  desunti  dall'osservazione  della  statura  nelle  varie  regioni 
aliane. 

Pei  tipi  dell'Herder  di  Freiburg  in  Breisgau,  Paul  Maria  Baum- 
irten  ha  pubblicato  un  interessante  studio  ad  illustrazione  dei  «  bul- 
latores,  taxatores,  domorum  cursores»  della  cancelleria  pontifìcia 
4us  Kan^Ui  und  Kammer,  eròrterungen  ^ur  kurialen  hof-  und  Verwal- 
ngsgeschichte  in  xiii,  xiv  umi  xv  JahrhunJert)  del  quale  ci  riscr- 
iamo  di  parlare  ampiamente  nei  prossimi  numeri  déìV  /Irchivio. 

La  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria  ha  pubblicalo  testé 
Venezia,  1907,  a  spese  della  Società)  il  tomo  XI,  parte  11  (serie  se- 
3nda)  della  Miscellanea  di  storia  Veneta  che  contiene  Gli  scrittori  Vi- 
iniini  dei  secoli  decimottavo  e  decimonono  Cvol.  II,  lettere  G-R).  11  vo- 
ime  contiene  notizie  sommarie  biografiche  e  l'elenco  delle  opere  di 
iascun  autore,  oltre  un  ricco  indice  delle  materie  coi  nomi  degli  au- 
3ri  che  ne  trattarono. 

La  stessa  Deputazione  pubblica  anche  O007,  Venezia)  il  voi.  XllI 
lei  Monumenti  storici  (serie  prima.  Documenti)  che  contiene  /  libri 
Zommemoriali  della  repubblica  di  renetta.  Nel  volume  curato  da  R.  Pre- 
lelli  si  descrivono  i  libri  XXIV,  XXV,   XXVI,   XXVII  e  XXVIII  dei 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria,  Vo'.  XXX.  3  3 
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lemento  di  quelle  della  pinacoteca  Vannucci.  Senza  rammentare 
insigni  lavori,  dei  quali  non  pochi  affaticarono  la  mente  dei  più 
li  indagatori,  accenneremo  soltanto  al  grande  affresco  di  Fabriano 
due  parti,  riportato  su  tela,  dei  primi  decenni  del  sec.  xiv,  no- 
i  perchè  mostra  come  anche  sui  più  modesti  artefici  della  prò- 
i  potesse  il  riverbero  degli  affreschi  di  Assisi  —  e  alla  tavola 
Maria  di  Cesi  che  risente  T  influsso  della  grande  arte  di  Pietro 
lini  ;  Allegretto  Nuzi,  Gentile,  Benozzo  Gozzoli,  Niccolò  da  Fo- 
Matteo  da  Gualdo,  Bernardino  di  Mariotto,  Luca  Signorelli,  il 
ino,  il  Pinturicchio,  lo  Spagna  erano  degnamente  rappresentati 
lon  numero  di  lavori,  scelti  con  sano  criterio.  Mirabile  la  colle- 
dei gonfaloni,  e  assai  interessante  la  raccolta  di  codici  miniati, 
:i  in  gran  parte  dal  Capitolo  della  cattedrale,  dalla  biblioteca 
naie,  dalla  basilica  di  S.  Pietro,  dall'archivio  Decemvirale.  Non 
d'attrattive  riuscì  la  mostra  della  scultura,  e  particolarmente  ricca 
dell'oreficeria,  dove  era  soprattutto  da  ammirarsi  il  paliotto  in 
a  d'argento  donato  nel  1143  da  Celestino  II  alla  cattedrale  di 
di  Castello,  lavoro  di  grande  finezza  e  ricco  d'importanti  parti- 
ta iconografiche.  La  deliziosa  Madonnina  della  basilica  d'Assisi 
va  fra  i  migliori  lavori,  e  fra  le  stoffe  più  notevoli  erano  i  pa- 
iti  di  Benedetto  XI,  il  pontefice  morto  a  Perugia  l'estate  del  1 304, 
paliotto  e  l'arazzo  fiammingo  donati  alla  basilica  d'Assisi  da 
IV.  Una  ricca  collezione  di  ferri  da  cialde  e  una  ricchissima  di 
iche  completavano  la  Mostra,  cui  erano  annessi  un  lodevole  inizio 
:hivio  fotografico  e  un  gabinetto  bibliografico,  nel  quale  gli  stu- 
trovavano  a  loro  disposizione  lo  schedario  del  Bombe,  che  ci 
iamo  di  sapere  presto  acquisito  al  patrimonio  della  biblioteca  pe- 
I. 
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PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Lcadémie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres.   Anno  1907, 

—  M.  Lazzaroni  et  A.  MuRoz,  Un  buste  cn  bronze  d'Antonio 
te  représentant  Tempereur  Jean  Paléologue. 

Lmerìcan  (The)  Hlstorical  Review.  Anno  1906,  voi.  XII, 

—  O.  J.  Thatcher,  recensione  di  A.  Luchaire:  Innocent  III. 
pauté  et  l'Empire.  -  D.  S.  Muzzey,  recensione  di  J.  Guiraud: 
ions  d'Histoire  et  d'Archeologie  chrótienne.  -  Ch.  Borgeaud, 
one  dì  P.  Seippel  :  Les  Deux  Frances  et  leurs  Origines  Historiques.  - 
H.  Catterall,  recensione  di  The  Cambridge  Modern  History  : 
'i,  Napoleon.  —  N.  2.^  G.  L.  Burr,  recensione  di  H.  Ch.  Lea:  A 
y  of  the  Inquisition  of  Spain  (II).  -  Io.,  recensione  dì  L.  Pastor  : 
ichte  der  Pàpste  seit  dem  Ausgang  des  Mittelalters.  IV  Band, 
jilung,  Leo  X.  -  R.  M.  Johnston,  recensione  dì  F.  Nielsen  :  The 
y  of  the  Papacy  in  the  xix«*»  Century.  —  N.  3.  -  Dana  C. 
3,  recensione  di  L.  Bréhier:  L'Église  et  l'Orient  au  moyen 
-es  Croisades.  -  G.  L.  Burr,  recensione  di  D.  J.  Hill:  A  History 
'lomacy  in  the  International  Development  of  Europe,  II  (1315- 

-  J.  W.  Thompson,  recensione  di  N.  Valois:  Histoire  de  la 
atique  Sanction  de  Bourges  sous  Charles  VII.  -  G.  L.  Burr, 
one  di  R.  Lanciani  :  The  Golden  Days  of  the  Renaissance  in 

From  the  Pontificate  of  Julius  II  to  that  of  Paul  III.  -  Io., 
7ne  di  H.  Ch.  Lea  :  e.  s,  (III).  -  V.  Coffin,  recensione  dì  The 
IDGE  Modern  History,  IV.  The  Thirty  Years'  War.  —  N.  4.  - 
Hamilton,  recensione  dì  G.  H.  Putnam  :  The  Censorship  of  the 
\  of  Rome  and  Its  Influence  upon  the  Production  and  Distribution 
rature  (I).  -  W.  W.  Rockwell,  recensione  dì  Th.  M.  Lindsay  : 
:ory  of  the  Reformation  (I  e  II).  -  A.  H.  Nevman,  recensione  di 
Vhitney  :  The  Reformation.  Being  an  Outline  of  the  History  of 
urch  from  A.  D.  1 50}  to  A.  D.  1648.  -  W.  R.  Thayer,  recensione 


L'n  episodio  della  vita  di  Giovanni  d'Andrea  ed  una  vecchia  questione 
di  diritto.  -  E.  Vancim,  Bologna  della  Chiesa  (centinuaiiont  e  /Ì«'l-- 
M.  Los-GHi,  Niccclà  Piccinino  in  Bologna  (wnWnua;.)-  —  Fase.  IV -VI.- 
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M.  LoNGHi,  c  s.  (fine).  -  G.  Zattoni,  Bolle  pontificie  inedite  dell' Ar- 
chivio arcivescovile  di  Ravenna.  -  L.  Sighinolfi,  Il  possesso  di  Cento 
e  della  Pieve  e  la  Legazione  di  Cesare  Cremonino  a  Clemente  Vili 
in  Ferrara. 

Atti  del  Reale  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Te.  LXVI  (1906-1907),  disp.  s.  —  E.  Teza,  Leone  VI  di  CiUcia  e 
frate  Giovanni. 

Ausonia.  Anno  II  (1907),  fase.  I.  —  G.  Zippel,  Per  la  storia  del 
Palazzo  di  Venezia. 

Bibliothèqne  de  l'École  des  chartes.  To.  LXVIII  (^1907), 
mai-aoùt.  —  Ch.  Samaran,  H.  Patry,  Marguerite  de  Navarre  et  le 
pape  Paul  III.  -  P.  Fournier,  recensione  di  A.  Galante  :  Fontes  iuris 
canonici  selecti.  -  Id.,  recensione  di  H.  Singer  :  Die  Summa  Decreto- 
rum  des  Magister  Rufinus.  —  Septembre-décembre.  -  R.  Poupardin, 
recensione  di  P.  Fournier  :  Étude  sur  les  fausses  Décrétales.  -  F.  Cha- 
landon,  recensione  di  L.  Bréhier  :  L'Église  et  TOrient  au  moyen  àgc. 
Les  Croisades.  -  A.  Isuard,  recensione  di  H.  Grisar  :  Histoire  de  Rome 
et  des  papes  au  moyen  àge  ;  Il  «  Sancta  Sanctorum  »  ed  il  suo  tesoro 
sacro,  scoperte  e  studi  dell'autore  nella  cappella  palatina  Lateranense 
del  medio  evo. 

Bollettino  d'Arte  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Anno  I  (1907),  n.  Vili.  —  A.  Rossi,  Le  opere  d'arte  del  monastero 
di  Tot  de'  Specchi.  —  N.  IX.  -  A.  Rossi,  e.  s.  -  G.  Bernardini,  Un 
dipinto  attribuito  a  Melozzo  da  Forlì  nella  Galleria  Nazionale  di  Roma 
(appartiene,  secondo  l'autore,  ad  Antonazo  Romano).  -  A.  Bartoli, 
Il  figlio  di  Pietro  Vassalletto  a  Civita  Lavinia.  -  P.  N.  Ferri,  Album 
di  disegni  di  Bartolomeo  Pinelli.  —  N.  X.  -  M.  E.  Cannizzaro,  Ara 
Pacis  Augustae.  —  N.  XI.  -  G.  Cantalamessa,  Pittura  veneta  in 
S.  Maria  in  Trastevere.  —  N.  XII.  -  A.  Haseloff,  I  musaici  di  Ca- 
saranello  (con  riferimenti  a  monumenti  romani).  —  Anno  II  (1908), 
fase.  I.  -  G.  Cantalamessa,  Due  quadretti  di  Pierre-Antoine  Patel 
(nella  Gallerìa  Borghese).  -  A.  Rossi,  Un  saggio  della  statuaria  me- 
dievale in  legno  (a  Tivoli). 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  A.  Ludovico  An- 
tloori  negli  Abruzzi.  Anno  XVIII  (1906),  serie  2*,  puntate  XIV, 
XV,  —  G.  RivERA,  Catalogo  delle  scritture  appartenenti  alla  confra- 
ternita di  S.  Maria  della  Pietà  nell'Aquila  (alcune  scritture  proven- 


des  Kaistrs  Julian  (j6jì. 

Revue  (Nouvelle)  bìstorìqne  du  droit  fniofais  et  ttntnger. 

Anno  1907,  fase.  IV.  ^  J.  Declarruil,  Quelques  problémcs  d'histoire 
dc'i  insiiiutions  municipale^  aii  lemiw  de  l'empire  romain.  -  L  Bot- 
i..\HT),  r. ('jn/.iwi'  di:  Ani  del  Conpresso  internazionale  di  scienze  siiv 
riche,  voi,  IX.  Atti  della  Sezione  V:  Storia  del  diritto.  Storii  delle 
scienze  eeononii^lie  e  «viali.  -  J,  Acher,  rtctnsicne  di  L.  Halphin: 
Lu   >^omtt  dWnjou  au  x[*  siede  (con   riferimenti   alla   storia  del  Pi- 
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pato).  -  J.  Declareuil,  recensione  di  L.  SiciLUXo  Villanueva  :  Studi 
sulle  vicende  del  foro  ecclesiastico  nelle  cause  dei  chierici  secondo  il 
(firìtto  delia  Chiesa  e  la  legislazione,  dottrina,  pratica  italiana  dalla 
fine  dell'impero  carolingio  al  sec.  xiv.  -  Io.,  Leggi  e  canoni  in  ma- 
teria di  diritto  privato  secondo  i  principali  canonisti  e  legisti  del  se- 
colo XIII.  —  Fase.  V.  -  I.  Declareuil,  c,  s. 

Rivista  di  storia  antica.  Nuova  serie,  anno  XI  (1907),  fa- 
scicoli 3-4.  —  G.  Costa,  Su  alcuni  monumenti  di  Traiano  in  Roma.  - 
C.  C,  recensione  di:  Xeni  A  Romana:  Scritti  di  filologia  classica  offerti 
ai  secondo  convegno  promosso  dalla  Società  per  la  diffusione  e  V  in- 
coraggiamento degli  studi  classici  (V.  tra  gli  altri:  G.  Costa,  La  fine 
delFòra  romana).  -  G.  Tropea,  recensione  di  F.  Cabrol:  Dictionnaire 
d'archeologie  chrétienne  et  de  liturgie,  fase.  IX-XI. 

Rivista  italiana  di  namismatica.  Anno  1907,  fase.  I.  — 
O.  ViTALiNi,  Gli  scudi  d'oro  di  Paolo  III  ed  i  conii  di  Benvenuto  Cel- 
lini.  —  Fase.  II.  -  E.  Martinori,  La  zecca  papale  di  Ponte  della  Sorga, 
contado  Venesino.  -  A.  Luschin  von  Ebengreuth,  I  monetieri  del 
Sacro  Romano  Impero  in  Italia.  -  F.  G.,  recensione  di  U.  Gaebler: 
La  collezione  numismatica  della  Regina  Cristina  di  Svezia  (Corolla 
Numismatica). 

Rivista  storica  benedettina.  Anno  1907,  fase.  Vili.  —  P.  Ecidi, 
L'abazia  di  S.  Martino  al  Cimino  presso  Viterbo:  Serie  degli  abati: 
Documenti  inediti:  La  biblioteca  nel  130$.-  I.  Schuster,  Spigolature 
Farfensi  (II.  Silloge  epigrafica  farfense).  -  P.  Fr.  Kehr,  Regesta  Pon- 
tificum  Romanorum  :  Italia  Pontifìcia.  Voi.  II  :  Latium  (recensione). 

Rivista  storica  italiana.  Anno  XXIV  (1907),  3'  Ser.,  fase.  I.  — 
C  RiNAUDO,  recensione  di  P.  Kehr  :  Regesta  Pontifìcum  Romanorum.  - 
C  Cipolla,  recensione  di  C.  Samaran,  G.  Mollat:  La  fiscalitó  pon- 
tificale cn  France  au  xiv*  siècle.  -  E.  Bonardi,  recensiom  di  H.  Co- 
CHIN  :  Le  Bienheureux  Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiesole.  -  R.  Cag- 
GESE,  recensiom  di  G.  Cocciola  :  Aseanio  della  Comia  e  la  sua  condotta 
negli  avvenimenti  del  i$S5-i5$6.  -  C.  Rinaudo,  recensione  di  F.  Stef- 
PEMS,  H.  Reinhardt:  Die  Nuntiatur  von  Giovanni  Francesco  Bonho- 
mini,  1579-1581.  -  G.  Roberti,  recensione  di  C.  P.  De  Magistris: 
Carlo  Emanuele  I  e  la  contesa  fra  la  Repubblica  Veneta  e  Paolo  V 
(1605-1607).  -  G.  Capasso,  recensione  di  I.  F.  Dencel:  Die  politischc 
Tàtigkcit  des  Monsignor  Josef  Garampi  in  Deutschland,  1761-1763. — 
Fase.  IL  -  F.  Carabellese,  recensione  di  F.  Muciaccia  :  Il  libro  rosso 
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und  Confessio*.  Studien  ùbcr  den  Aitar  der  altchristlichen  Liturgie.  - 
SaegmOller,  recensione  di  F.  X.  Barth:  HilJebert  von  Lavardin  (1056- 
II 33)  und  das  kirchliche  Stellenbesetzungsrecht.  -  Io.,  recensione  dì: 
G.  F.  Ebers:  Das  Devolutionsrecht  vornehmlich  nach  katholischen 
Kirchenrecht.  —  IV  Qiiartalheft.  - 1.  B.  SaegmOller,  Die  Ehe  Hein- 
richs  II,  des  Heil.,  mit  Kunigunde.  -  Funk,  recensione  dì  A.  Steinhuber  : 
Geschichte  des  Kollegium  Germanikum  Hungarikum  in  Rom.  —  90  Jahr- 
gang,  I  Quartalheft.  -  K.  Bihlmeyer,  recensione  dì  F.  Steffens-H. 
Reinhardt:  Nuntiaturberichte  aus  der  Schweiz  seit  dem  Ronzii  von 
Tricnt.  I  Abt.  :  Die  Nuntiatur  von  G.  F.  Bonhomìni  1579-81.  Doku- 
mente,  i  Bd. 

Vierteljahrschrìft  fOr  Social-  und  Wirtschaftsgeschichte. 

Anno  1907,  V  Band,  i.  und  2.  Heft.  —  F.  Schneider,  Neue  Theorie 
ùbcr  das  kirchliche  Zinsverbot.  —  3.  Heft.  -  Grupp,  recensione  di 
F.  ScHAUB  :  Der  Kampf  gegen  den  Zinswucher,  ungerechten  Preis  und 
unlauteren  Handel  im  Mittelalter.  Von  Karl  dem  Grossen  bis  Papst 
Alexander  III.  —  4.  Heft.  -  F.  Schneider,  recensione  di  A.  Schaube  : 
Handelsgeschichte  der  romanischen  Vòlker  des  Mittelmeergebiets  bis 
xum  Ende  der  Kreuzzùge.  -  lo.,  recensione  di  O.  Meltzing  :  Das  Bank- 
haus  der  Medici  und  seine  Vorlàufer  (con  riferimenti  ai  rapporti 
finanziari  con  Roma). 

Zeitschrift  des  Vereins  fOr  Thùrìngische  Geschichte  and 
Altertttmskande.  Anno  1906,  Sicbzehnter  Band,  Heft  2.  —  W. 
FOssLEiN,  Heinrich  von  Frimar  (con  riferimenti  alla  lotta  fra  Papato 
e  Impero  ai  tempi  di  Ludovico  il  Bavaro).  -  Briele  und  Akten  zur 
Reformationsgeschichte  der  Stadt  Mùhlhausen  i.  Th.  Herausgegcben 
von  H.  Nebelsieck. 

Zeitschrift  fEkr  katholische  Theologie.  Anno  1907,  IV  Quar- 
talheft. —  E.  Michael,  recensione  dì  L.  Pastor  :  Geschichte  der  Pàpstc 
seit  dem  Ausgang  des  Mittelalters.  IV  Band,  2  Abt.  -  A.  Kròss, 
recensione  dì  F.  Ehrle:  Martin  de  Alpartils  Chronica  actitatorum 
temporibus  Domini  Benedicti  XIII.  —  Anno  1908,  I  Quartalheft. - 
I.  Stufler,  Zur  Kontroverse  ùbcr  das  Indulgenzedikt  des  Papstes  Kal- 
listus.  -  L.  FoNCK,  recensione  dì  M.  Buchberger  :  Kirchliches  Hand- 
Icxikon  (I  B.,  A-H). 

Zeitschrift  ftir  Kirchengeschichte.  .\nno  1907,  XXVIII  Band, 
I  Heft.  —  J.  Pflugk-Harttung,  Die  Pàpstwahlen  und  das  Kaiscrtum 
(1046-1328)   (ForisehQ.  -  B.   Bess,   recfnsi.yne    di    P.  F.  Khhr:  Reg. 
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